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MEDITATIONI 

Del Padre 

FRANCIOTTI. 

DMfe infette Tomi. 
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DELLE 

PRATICHE 

Di Meditationi 


PER AVANTI, E DOPO 
la SS. Communione 

Sopra tutti i Vangeli dell Anno 

DEL P.CES ARE FRANCIOTTI 
della Religione della Madre di Dio. 

A ccref cinte nuovamente dall ifieffo della Quar- 
ta Fatte j che contiene le Fejle de i 
Santi di divotione. 

Con alcune Pratiche * e Soliloqui , per le 
Oratiopi delle 40. Hore ne’ giorni 
del Carnevale: 


DIVISE IN SETTE PARTI. 
TOMO PRIMO . 



IN VENEZIA, M. DCCIX. 

Appreflo Nicolò Pezzana. 

Con Utenza de’ Superiori , e Privilegio • 
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ALL’ 

ALTISSIMO, 

E.POTENTISS. SIG. 

IDDIO ~ 

/ * 

TRINO, ET UNO, 

C R RATO R 

DELL’UNIVERSO, 

ET A L Ì 
SIG. 1 

GIESU’ 

FIGLIUOLO DI DIO, 

E DELLA VERGINE, 

S A L V A T ORE 

DEL MONDO, 
CESARE FRANCIOTTI 

SE STESSO, E L’OPERA 




D.D.D. 


A , UP- 
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APPROVAI* IONE E LICENZA 
del M. R. P. Ale p andrò Bernardini 
r Rettòr Generale de là Congregatsone 
della Madre di Dio . ' 

/ r 

H A vendo intefo da i De- 
putati della noftra Con- 
gregatane , che nelle Prati- 
che fopra i Vangeli , diftinte 
in Sette Partii del noftra P. 
Celare Franciottinon vi èco- 
fa, che impedilca, che non 
fi poffa ,6 debba Stampare, 
diamo licenza, ( per quello , 
che s’appartiene à noi ) che 
fiftampino. : 


« * ' * • A 

. Aleffandro Bernardini 
v < Rettore Generale. .1 



AVVI- 
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AVVISO AL PIO 

LETTORE. 

« «* • 

Per il buon ufo di quefte Pratiche . 

»E folTero gli huomini ( Pio 
‘ Lettore ) come gli Angeli , 
quali , non (blamente fi tro- 
vano liberi dal pelò del cor- 
po $ ma per beatitudine gii 
confermati , danno Tempre 
con lo fpirito loro pronti , e ( come di- 
cono ) in atto fecondo , verfo le cofe cc- 
lefti 9 non farebbe dibifogno T affaticar fi 
tanto in trovar vie , e maniere per fogliar 
il gufto, e Tappetilo delTanima nofira ver- 
fo il fuo vero , e proprio cibo » Impero- 
che fi come quelli > ò trattino irà loro me- 
de fimi j ò s’impieghino in efièquire alcuna 
cofa , che fia fiata commandata loro da 
Dio , non perdono mai di vifia la Beatif- 
fima Faccia dell’ifiefiò Dio , Tempre con- 
templando > e laudando la Maeftà fua $ 
cofi gli huomini , benché ò ne gli fiudii 
delle lettere» ò ne i publici negotii ,6 
nelle cure domefiiche fi occupaflèro : non 
refierebbe per tanto T animo loro cofi 
diftratto » e foffocato » che perdefiè il 
penderò , e’1 gufto delle cofe apparta 
nenti alla falute fua . Ma perche la men- 
te loro unita à i fenfi corporali è qual 
colomba > à cui fiia legato al piede ini 

A 4 gra- 
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grave (affo $ che da etti ancora , con M- 
fettionarlì volontariamente alle colè ter- 
rene vien à farli ogn’hora più grave , gli 
avviene le piti volte» che quando voglio- 
no poi con l’ale de i pcnficri , de affet- 
ti levarli à volo per cercar quel cibo , 
che è fopra ogn* altro cibo eccellentittì- 
mo ; lì trovano tanto gravi » diftratti » 
flomacati * c lènza devotione » che f4 
di bifogno ( come con gli ammalati lì co* 
ihuna ; con alcuni quali fàporetti 4Ì 
pie Meditationi accomodar loro lo flo- 
inaco j affinché pian piano fi fvegli io 
elfi l’appetito fpirituale . Mi fera condì- 
tiene humana !-chc trattando col roo o* 
do » lì feorda di Dio * negotiando per 9 
corpo » perde lo fpirito > e ponendo 
per neceflìtà di quella vita il piede fò- 
pra il vifchio delle colè temporali non 
sà ( perche non vuole ) con la forza 
dello fpirito {ottenerli tanto » che non 
le l’invifchino l’ale con fuo notahil dan- 
no . Avventurati ben poi coloro » che 
Tolleriti della propria falute » e favoriti 
dalla Divina gratia » cofi pattano per le 
cofe temporali , che non perdono 1* eter- 
ne | e non potendo come gli Angeli 
etter Tempre attualmente intenti col pen- 
fiero à Dio fanno nondimeno con la 
virtù , e forza della gratia cofi bene fo- 
ftenerfi , e confervarfi » che quando do- 

r l’ha ver dato la parte Tua al corpo» de 
i negozj » fucccde l’hora» e*l giorno 
di vacare à Dio » & alla propria falute ; 
fi trovano con 1* animo » non lontano 

dal 


Digitized by Googh 



dal Cielo, non gelato, difguftaeo, disi- 
le, e cardo, ma pronto facile , d elìderò- 
fo, e ardente : onde quali candide, e pu- 
re colombe, che ne i luoghi fangofi non 
hanno trovato dove polare il piede $ là 
fe ne volano fpediti , e pronti dove la 
pace, la quiete, il cibò , e*l perfetto nu- 
trimento loro ritrovano. 

£ fe bene l'efler ben difpoflo nell'a- 
nimo è conditone commune , & ordi- 
naria per ricevere con frutto qual lì ha 
de i Santi Sacramenti » maggiore non- 
dimeno , e più diligente apparecchio in 
quelli lì richiede , che maggiori fono 
trà gli altri più eccellenti , come il San- 
tiflìmo Sacramento delimitare . Di que- 
llo apparecchio , fpero à filo luogo ,* e 
tempo fcriverne copiofàmcnte • Per bo- 
ra 1 intcntione mia è di ajutare la devo- 
rione di quelli , che già , conofciuto il 

S iovamento di quello efercitio, gli hanno 
ato principio. 

Et hò voluto pigliare per fondamento 
Sacri Vangeli , che in tutto l'anno fi 
leggono alla Santa Meda con l'imerpe- 
trationi de'Sacri Dottori , pervadendo- 
mi , che da nhm luogo fi pofibno me- 
glio , e più Vanamente cavar documen- 
ti per accender la devotione , e fame fpt- 
rituak del Santifii mo Sacramento , che 
dalle parole dell* ideilo Signore interpe- 
trate , c praticate da coloro , che nel 
Ettore , nella lingua , c nella mano han- 
no havuto l'affiitenza , e la vini! dello 
Spirito Santo- •*» :* •• - >' 
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E didima ( come fi vede ) quell* o- 
pera in Pratiche di Meditationi, e Soli* 
loquj : perche ancora Sant* Agollino à 
quelle due maniere di efercizj riduf- 
fc le Tue compoficioni fpirituali di de* 
votioni . Nelle Pratiche fi difpone l*a- 
nimo , ma da lontano : perche vi e pili 
fatica d* intelletto , che di affetto : ma 
ne i Soliloqui fi avvicina tanto più à 
Dio 9 quanto $’ impiega fidamente in af- 
fetto, c ragionamenti con la Maefìàfua . 
Nell’Avvento però , e nella Quarefima ì 
Soliloqui fono brevi per effer quelli tem- 
pi aliai occupati dalle Prediche . E fò- 
lio per avanti , e per dopo la Santiffi* 
ma Comtaunione j poiché non è meno 
neceffòrio il riconofcer il benefattore do- 
po il beneficio ricevuto , e maffima- 
mente tal beneficio , che 1* apparecchiar- 
fi con molta diligenza , avanti che fi 
ficeua. , 


Onde accade , che in molti fi vede 
pochifiìmo frutto di tal’efercitio , per- 
che dopo T eftèrfi communicati à pena 
( come fi dice ) fi hanno alciutto la 
bocca , che lenza riverenza di quel Si- 
gnore , che ancora nel petto loro dimo- 
ra con le Ipecie Sacramentali , fi parto- 
no , e ; licentiofamente fciogliono i fen- 
timenti loro per ogni leggiera occafio- 
ne , come fe da ogni altra attione ve- 
niftero , . che dalla Santifiìma Commu- 
nione; Anche il fèrro pollo nel fuoco » 
e fubito levato , niuna imprefiìone da 
Su elio riceve 3 la dove fe vi fia alquan* 



ri 

co lafciato , partecipa tanto del calo» 
fuo , che pare 1* ifleflo fuoco . Non 
hò voluto poi noner quello che nell* 
attione ifleflà del communicarfi fi dee 
penfare } sì perche molto bene può fer- 
yire quello, che per avanti s’è penfàto » 
sì anche perche in quello efiendo varj 
gli affetti t e gufli deiranime, hò giudi- 
cato meglior cofa il lafciarlo alla devo- 
tione di ciafcuno. 



Serviranno quelle Pratiche » e Solilo- 
qui folamente per le Domeniche » e per 
le felle , che fono commandate ; perche, 
ancorché fia cola molto Tanta , lodevo- 
le , & utile il communicarfi anche piu 
fpefio , fi come nel principio della na- 
(cerne Chiefa fi coflumava , nondime- 
no i Sacri Dottori vedendo , che di po- 
chi è quello efercitio coli frequente i 
penfòrno di poner una regola , che tan- 
to à i Religiofi , quanto à i Laici , che 
temono Dio coli maritati, come non ma- 
ritati fervide , e difièro , che quanto 
alla Communione piti frequente , non 
ardivano nè laudarla , nè biafimarla , 


potendo coll nuocere , come giovare : 
lafciandone il penderò à quelli , che con 


buon 


hanno cura dell* anime altrui , ma difle- 
w bene per tutti univerfalmente parlan- 
do , che buona , ficura , & util cofa c 
fiata Tempre , & è almeno ogni Dome- 
nica il communicarfi $ né vi hà ragio- 
ne , nè autorità alcuna , con che que- 
llo ufo li polla biafiqpare , malli roo 
t» A 6 quan- 
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quando dal configlio di prudente Con* 
lettóre procede . E perche Tempre il Si- 
gnore hà alcuni , à i quali pii! , che àgli 
altri , fecondo il beneplacito Tuo famim- 
rao communica maggia i grafie, hò pen- 
ato efler bene nell'ultima parte di quell* \ 
opera ( piacendo al Signore ) poner alcu- 
ne pratiche communi , che per qual fi vo- 
glia giorno della fèifimana pofiìno fervire 
a chi anche più fpefiò , che nelle Dome- 
niche , c Felle comandate volefiè comu- 
nicarti . 

E quello è ( Chritiiano Lettore ) quel- 
lo > di che hò voluto avvifarti per il buon* 

*li quell* Opera , nella quale aliai pili 
le fatiche de i Santi Dottori fi contengo- 
no » che alcuna mia inventione , ò dili- 
genza . E vero , che nella prima impref* 
none ufei con le poftille delle allcgationi 
della Sacra Scrittura , e de i Santi Dot- 
tori > ma havendo io veduto , che per 
Tetti molte volte fiammate , fono Hate ofc 
tre modo alterate : ho giudicato per mè- 
gliore aliai il mandarla lenza elle in qurib 
terza impresone . Godi dunque à bene- 
ficio dell' anima tua quel , che lo Spirito 
ihnto hà lafciato fermo . £ le in leggeja-' 
do Rincontra® in alcuna cofa , che folle 
poco ben tefluta 9 e non fia acconciameli» 
te rampolla , come il foggetco richiede- 
rebbe , attribuifcilo all'ignoranza , e po- 
co fpirito mio , che però » come facile 
ad errare , che io mi conofco » tutta Y 
Opera riverentemente Sottometto al fon- 
tiflìmo giuditierdi Sama Chicfa , « di qual 
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lì Ha , che conforme al fentimento di lei 
volefìe giudicarne . £ per fine fupplicori f 
che quando nella divotione, e fervore del- 
la Santiilìma Communione ci troverai,ci. 
voglia tal* bora ricordare di pregare Id- 
dio per me i affinché io fia il primo ad 
cfequire » quanto ho inoltrato à gli al- 
tri , né fia limile à gli Hebrei , i quali in- 
fegnando il nato Redentore à i Magi » 
cui non fi modero nè anche un foto paf> 
fo . Sii tu Tempre felice. 
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SOMMARIO 

DI 

QUANTO SI CONTIENE 

in quefte Pratiche. 

» m 

L A Prima Parte conterrà tutte le 
Domeniche dell'Avvento fino alla 
Domenica in Albis con alcune Ferie 
della Quarefima , e con i tre giorni 
del Carnevale . 

La Seconda dalla Domenica in Albis 
fino alla Domenica prima dell Av- 
vento. ^ 

La Terza tutte le fefie de i Santi , co- 
mandate ne ir anno , O* alcune di De- 
votione , ‘ i 

La Quarta le fefie de i Santi di Devo- 
tione , nuovamente pofi ain luce. 

La Quinta le Aggi unt ioni , che conten- 
gono alcuni Joggetti per tutti i tem- 
pi dell'Anno. 

La Se fi a tutte le ofiervationi de i Mi - 
fterii , e fefie principali dell 3 Anno. 
La Settima l'Apparecchio alla S ariti f- 
fima Communione per quelli , che 
fpefio la ricevono . 

•. r ■ > DEL* 
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DELLE. 

P R A T I CHE 

SOPRA I VANGELI. 

Avanti 3 e dopo la Santi firn* Communiono . 
PARTE PRIMA. 

LA PRIMA DOMENICA 
dell’ Avvento . 

SOMMARIO DEL VANGELO, 

. ,• • < 

Il Signore ricorda il giorno del Giuditio,i legni, 
che verranno avanti , lo Tpavento de gli huo- 
mini, e la Tua venuta in Macftà . Lue.it, 

Ter avanti la Santijftma Communione . 

Pratica I. . , 

* * . i! .. # J 

Runt Signa in Solo, &e. Sento io 
damane, che la S.Chiefa tutta 
raccolta in fé con la colideratione 
dell’ borritole Giudicio finale , 
comincia con quelle parole di 
David il facrificio della Tanta Meda . Ad; te 
levavi animam meam , Dtks meut,in te confido. 
Raccogliti dunque ancora tu anima mia, che 
hormaiètempodiforger dal Tonno, e peraflt? 
turarti in quel tremendo giorno , ricorri all* 
ifteTso Dio , pregandolo , che fi come pur 
hoggi comincia la S. ChieTa acelebrare la dolce 
memoria di quel tempo, quando promefse di 
avvicinarli a noi col Tarli tenero bambino,cofi ti 
faccia gratia di avvicinarli damane nella San* 
tifiima Communione ,accioche nel giorno cofi 
del Tuo Natale, come del final giudiciosii trova- 
ta degna delia gratia, e gloria Tua . i • V 
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té L* prima Dmta it é 

% In Sali. Zana, & Sulla. Pregai tuo Si- .. 
gnor e, che» come innanzi a quei tremendo au- 
venimen to Tuo , per muover gl i animi a timore, 
manderà fegni . In S»lt, Lunafr Sulla , d» in ta- 
ra prtffurm , &c. coli damane prima che venga , 
come Padre pietofo nel cuor tuo per moverti a 
riverenza, ochumilrà, voglia far fegni ne! tuo 
intelletto, togliendoli i curiofi penneri, nella 
volontà , fpogltendola de gli affetti mondani : c 
neH’opere, purgandole da ogni loro imperfet- 
tione, co’i dar poi a tutte quelle, nuova lu- 
ce di cognitione > di affetti, e di coltami. Coli 
feguiranno apprefloi fegni in terra: perche la 
ragione illuminata mortificherà, e raffrenerà gli 
appetiti fenfuali , acciò tutto! huomo ha flanza 
degna , ò almeno non indegno del fuo gran Si- 
gnore . 

3 Arefcentibus b« minibus , &c. Secchi dive» 
faranno all’hora gli huomini per il grà fpavetv 
toi Ma affai maggiore farà T affli ttione dell’A- 
nime ingrate, quando vedranno non lucere 
più a benefìcio loro il vero vero Sole , Luna , e 
Stelle jctot: effer private della luto del Santiffimo 
$acramento,dell*ammonitioni di Santa Chiefa, 
c dell’opera dei Sacerdoti . 

4 Tune vide fan t filati» lamini». Se a reprobi 
farà gran pena vedere quel Signore co» le Acre 
file piaghe , e con Infanta Croce appreffb , noi) 
minor dolore farà a quelli, che hanno fatto 
poca liima della fantini ma Communione , il 
vedere quel glorio/ifliino corpo , tanto fpef- 
fo da loro ricevuto con niun frutto deU’ani- 
xna fua . 


SOLI LOQUI O. 

7Engoioa voi (clementiflìmo mio Signo- 
Y re) porto tra’l timore, c la (peranaa . 
4 Im- 
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* Del? Avvento. Vf 

Imperoche mi vi mollrare per una parte tutto 
terribile in Maeftà , vedilo di lucide nuvole, 
come Giudice, che deve (opra le mie attioni 
giudicare, e dar l’ultima Temenza. Per un’al- 
tra poi, come Padre tutto benigno, mentre vo^ 
lete voi avvicinarvi tanto a me , che fiate cibo 
dell’Anima mia. Hor come non temerò io. Si- 
gnore, folo in comparire, e (larvi davanti , non 
che in ricevervi perfonalmente, fentendo che 
farà tale allora il terrore , che porrete in 
tutto’l mondo con la fola prc lenza, che infino 
Sole, Luna , Stelle, e Mare, chepurdaniuna 
colpa faranno gravati, lì dimoili cranoo pieni 
ditimore! Che doverei dunque far’io (lama* 
ne, ha vendo a ricevere l iudfo Signore di tanta 
Macdi , trovandomi l’animo confapevole di 
molta ingratitudine ? Ma lafcio per bora l’ingrat 
titudine. Che preparatione èftr, «nane la mialdo- 
v*è la riverenza , e l’humiltà ! dove la belia velie 
nuttiale dell’innocenza, e purità di cuore ! Ahi ! 
fe San Giovanni Battila bevendovi a battezza? 
re, nonvoleaper hnmiità accoftarvi/ì, e tre- 
mava da capoa’piedi, e pur altro non ha veva 
da fare, che porre un poco di acqua fui vodro 
fantiflìmocapo! io che non fono, comeegli 
era, fan ti ficaio, ma reo, dovendovi ricever 
dentro alle vifcere mie, come non tremerò per 
confufionedelTindignitàmia! Temavi, terna- 
Vi l’anima mia, ò gran Signore, nella cui pre- 
fenza tremano le colonne del Cielo, e gli aitili 
fimi Serafini raccontano per riverenza l’ ale lo- 
ro. Ma quanto mi conforta poi (dolce Signor 
mio) il fapere, che quanto è grande la Mae* 
ila in voi, unto è la benignità, e clemenza 
verta i peccatori contriti! e che per l’immen- 
fo amore, e defiderio di falvarli feendede in 
terra , per loro digiunale , fudalle, tra va- 

. . glia- • 


i8 La prima Domenie a 

gliade, nè mai pofafte , infino che falide in una 
Croce fra due ladroni 3 fpargendo quanto fan- 
guehavevare nelle vene , per vedergli redenti. 
Ne contento di quello , per darli ajuto dopo il 
vodro falire in Cielo , ordinade quello Divino 
Sacramento ; acciò che vi havefifero a tutte l’ho» 
re, e fofse non folo cibo de i fa ni , ma medi- 
cina degli infermi! Refpira, refpira dunque 
( anima mia ) e fe fei fiata peccatrice con far po- 
co honore allo fpofo tuo , ecco, che egli fleflò 
richiama, tifveglia, rinvia (ò gran bontà, 
ò gran mifericoroia ! ) affinché lavata adeffo nel 
fuo fangue, tunonnabbiadaredarconfufain 
quell’horr ibi 1 giorno. Benedetta fia (Signore) 
l'infinita bontà voitra . Vorrei ha ver hora un 
cuore di Angelo per ricevervi degnamente . Voi 
(dolce Signore) con la Potenza , e Maedàvo- 
nra della te hora la freddezza , e languidezza di 
quello mio cuore. Voi fete l’apparecchio mio -, 
voi l’ornamento mio, la vede» la bellezza, e lo 
fplendoremio. In u confido, in te confido, non 
erubefcam . 

Dopo il Soliloquio primo , Tempre ti raccom- 
manderai allaB. Vergine, & ai tuoi Santi Avvo» 
caci j Si all’Angelo Cudode . 

JPer doppo la Santini ma Communione . 

Ftalica /. 

N Am virtutes Ccclorum movebuntur * Se gli 
Angeli per la venuta del fommo lor Si- 
gnore, tutti lì commoveranno, e tremeranno 
per riverenza . Deh (anima mia) hor che’l 
tuo Signore, non con terrore, ma con gran 
copia di gratie è venuto in te per unirti afe , 
commoviti tutta , intenerifciti, giubila, gioifci , 
fi liquefacela il tuo cuore, ne redi parte in te* 
che non lì commova , anche l’ofsa tue con Da- 
vid 
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Dell Avvento . 1 j 

vid dichino per dolcezza , Creator noflro , Re- 
frigerio noflro , Dolcezza noflra , chi mai fi tro- 
verà fimira Voi ! 

1 Quando arboree producane ex fe fruii um . 
Sì , allnora fi conofce vicina la Ellate «quando fi 
veggono i frutti. Rendi pur tu gratie infinite 
al tuo Signore » che ha vendo ricevuto quel pre- 
tilfimo frutto del ventre di Maria , Regina , 
de gl i Angeli , puoi ben dire , che per te fia ve- 
nuta una buona Ellate, & una copiofa ricol- 
ta: non havendoci tu durato fatica alcuna. 
Ma ricordati , che allhora potrai con buona 
ragione far allegrezza di quello tuo communi- 
carti fpefso s qua ndo aguifa di albero utile co- 
mincierai a produr frutti ^ degni di sì Tanta at- 
tione,cioè carità ,obedienza, confidenza in Dio, 
humiltà , patienza, rafsegnatione di vólontà,8c 
altri limili a quelli . 

3 Ccelum , & terra tran fibunt y verbi, &c.A 
quello Signore appoggiati (anima mia) che 
mai non manca , in quello poni le fperanze tue. 
Mancheranno gli honori , le dignirà,le ricchez- 
ze, la ferviti!, &ogni gloria mondana : Col ol'a- 
micitia fatta con Dio , T’opere buone , & i frutti 
della Santilfima Communione relleranno eter- 
namente: legati dunque a quello con fortilfimi 
nodi di perfetta amicitia, e dilli con ogni tuo 
affetto . 

SOLILO QJtf I O. 

A ' ’ ' » , . 

I O vi adoro, eriverifeo (DoIciflìmomioSi- 
gnore ) prima , come mio giuflo Giudice , e 
poi come Padre amantilfimo. Rendovi gratie 
infìnite,e dogIiomi,che per renderlevi con mag- 
gior forza, & affetto, non hò mille anime, e mil- 
le cuori . Potevate (Signore) confolarmi con una 
dolce vifita interna, & era certo gran favore; 

ma 
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io Zm prima Damenìe» 

ma quello parendomi poco fenza guardare, Cn* 
iofoflì dalla purità Angelica tanto lontana * 
havete voluto venire a me perfonalmence, e 
farvi cibo mio . Ómé beata , fe in quel giorno 
tanto tremendo vi troverò co fi clemente, e 
pio: Giubila cor mio , confatati a pieno, poi» 
che non è hora quel tempo * quando gli nuo- 
mini per veder il mare irato, e fallevato da i 
venti, e, comparir il Signore in Ma erta tra le 
nubi, diventeranno aridi, efecchi perlofpa- 
vento $ anzi hai veduto damane l’immeufo 
mare delle gratie, tutto tranquillo, e quietò 
entrare in te, e nella candida Nube facramen- 
tale il gran Signore veni rfene a te con incredi- 
bile clemenza : vi vi dunque, non ari da , e lec- 
ca : ma lieta, egioconda, e poiché non puoi 
trovare , ne troverai giamai maggiori contenti, 
flèpiàficuro appoggio per quell ultimo gior* 
no, che l’amicitia di quello Signore, che ha da 
«flèr il Giudice , prendilo bora con le braccia 
dell'affetto, e digli con la Spofa fua ne’Cancici: 
Signor mio, e Dio mìo, che liete dentro a me , 
piu unito al mio cuore, che non fon io a me 
medertma, fiate Tempre mio , ch*io voglio efier 
Tempre vortra , nè vi lafcierò giamai . Non tro- 
vo bene in quello Mondo , llanile, e fermo, non 
Cielo , non terra , non altra creatura. Voi, voi. 
Giudice mio. Padre mioRedentormio, eleg- 

S o, e voglio per mio Refugio. Io mi Tento ad- 
ormentata nello fpirito , & è pur hora ( mifera 
me ) che io Torga dal fanno, deh fogliatemi. 
Signore, liberatemi da i gravi pericoli , che Teco 
portano i peccati mici . Deh giudicatemi , e ri- 
prendetemi hora internamente alla prefenza 
voltra, hora dico, che lo Tate non con terrore 
di morte eterna, come lo farete in quell’horri- 
bil giorno s ma con amore , e defideriodi mia 
iàlute j sò che trovando in me qualche errore , 

non 



TklP Avvinti l . ìf 

non mi dirette, vattene (anima rea) a] fuoco 
eterno, come direte a miferi reprobati: mali 
bene , emenda i tuoi coitami , & amami 
con tutto il cuore . Cosi farò Tempre fìcura. 
Tempre lieta , Tempre felice, e con fervente 
cuore celebrerò ^Avvento , e’1 voftro Tanto Na- 
tale . 

Dopo’] Soliloquio fecondo Tempre preghe- 
rai per la Santa Chiefa , per le tue necef- 
lìta, e per quelli, che deuderi, chetano aiu- 
tati da Dio . 


LA SECONDA DOMENICA 

DELL» AVVENTO. 

• SOMMARIO DEL VANGELO, 


San Giovanni ftando in carcere , intende l’ope- 
re mirabili del Signore, e l’invia due Diice- 
poli, accioche lì accertino, che egli è il ve- 
ro Media: Onde il Signore fi loro vedere al- 
cuni miracoli, e partiti, che fono, lodaSaa 
Giovanni. M*tb.n. 

ter mvsnti Is Santijfìm* Communicne 
Pratica /. 


V¥** f ' r i**+***tdis» Ahi quanto divedi fomf 
J x vincoli , eìcarcere (animamia) incoiti 
trovi imprigionata , «riftretta! SeS.Gio: vifiì 
potto per amor di Dio, e della ver iti, tu per 
1 antico peccato , e per tua propria votanti (ò 
pazzia ) ti i Tei fatta (chiava, non folode i fewt , 
ma degli srrenatilGmi appetiti tuoi . Dunque 
ftanuocfàcoac quelli incarcerati# che daUq 
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ferace vedendo pattar il Prencipe li Riannettano 
ad alta voce le loro necettìtà , e con molte lagri- 
me gridano., gratia, gratia . £ non temere * per- 
che fe S. Benedetto con la fola vitta fciolfe, e 
ruppe i vincoli d’uno imprigionato, come il tuo 
Signore, con la prefenza Sacramentale, non 
potrà iiberar te da si abominevole fervitù di 
appetiti ? 

3 Cum audi/et opers Chijfi, mifit , &c. Vedi 

3 uel, che fa il con fide rare i benefizi , e l’opere 
el Signore con affetto. Haveva San Giovanni 
Difcepolij che li raccontavano ciò,che faceva il 
Signore, e perche l’amava come amico dello 
fpofo, non fi puotè contenere» che nonl'in- 
viaise alcuni di loro. Credimi, che fe tu con 
amore, e fentimento confiderai!! folo quello 
immenfó beneficio del Santittìmo Sacramento ; 
non ti potretti continere, che non rinviatti i 
tuoi penfierij & affetti per renderli gratia , Se 
amarlo . 

3 opertchrifti. Quelle opere del Signore, che 
mofisero S. Giovanni , erano miracoli, che Face- 
va intorno a varj infermi. Hora imaginati da- 
mane, che il Signore per muover iltuo pigro 
cuore a cercar la bontà fua ardentemente , (ten- 
da la mano, e ti faccia vedere un numero infi- 
nito di perfone» che efsendo prima involtelo 
mille vizj, con la virtù della Santiflima Com- 
munione fi fono mutati intieramente , e di cie- 
chi , muti , fordi, zoppi » morti , che erano nell* 
anima ; fono ritornati accorti, fani, pronti, fot- 
leciti, e vivaci. Tu allhora pigliando animo- # 
imiterai S. Giovanni, ponendo in ordine duo 
delle principali tue potenze » per inviarli * 
cioè lintelletto, e Y affetto, come due Am- 
bifciatori » 


S O- 
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SOLILO QUI O. 


E Ccotni (Signore, e Dio clemenrifTimo del- 
l’anima mia) eccomi come fchiavo le- 

5 ito con dure, e forti catene, ben di altroché 
i ferro; circondato , e cinto da più di cento,e 
«Bitte pacioni, non per violenza d 'alcuno, ma 
per mia propria elettione: non per bavere con- 
tradetto, maobedito al mondano Herode, nè 
perhaverdifefa, ma offefa la verità, efegui- 
ta la menzogna, & i miei appetiti, i quali 
hor come tiranni empiamente mi Signoreggia- 
no , hor come ferpenti,e Leoni crudelmente 
mi lacerano. Non mi retta altro refugio, fe 
non con lagrimott prieghiSupplicaré l’infinita 
bontà voftra , che n come già per amor mio vi 
laSciafte voi legare dai foavifiìmi vincoli dell* 
humiltà della Beatifiìma Vergine, e così lega- 
to, porre come in ftretto carcere, nelpuriflì- 
mo ventre fuo, per nove meli, e poi fatto huo- 
mo efser legato da’nemici vottri con grofse fu- 
ni, e con tre chiodi confitto in Croce: & bora 
roofso pure dall’ifteisa bontà vi Cete fatto pri- 
gione dentro a quefti accidenti Sacramentali di 
pane , per confolare ramine affitte . Così (pie- 
tofo mio Signore) mi facciate gratia di (ciò. 
filiere Stamane me , non dico da i fenSì di quel- 
la carne, che di ciò ne lafcioa voi , come 
Creator mio, ogni pensiero, ma dalla bruttiC- 


con cui la B. Vergine infalciò le tenere mem- 
bra voftre, e per quelle afpre, e dure corde $ 
con le quali alla colonna fotte legato. Chi vo» 
lete, che Sìa di tanta potenza , a chi debbo io 
ricorrere per eSime Sciolto, fe non a voi? t* 
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ts, qui ventar user , un aliiemtxpeftamut } Nórl 
liete voi quello, che il Padre eterno mandò , < 

come un'Angelo per liberare Daniele , cioè il 
Mondo tutto incarcerato trà i Leoni dell’In- 
ferno, col pranfo, non di cibi terreni, ma 
della propria Carne ? fe liete voi , come puf 
liete, eccovi davanti l’Anima mia tiranneg- 
giata, e lacerata dalle pacioni proprie. A voi 
tocca (pietofo Dio) rompere quello carcere, 

& incatenar quelli tiranni,* a voi dico, perche 
nonconofco, nè voglio, nè afpetto altro li- 
berator, che voi. Scioglietemi pure da quelli 
afpri vìncoli, fuiluppatemi da quelli intrica- 
ti nodi , e poi legatemi a voglia voftra , & in- 
catenatemi con i loaviflìmi vincoli del vollro 
amore. Con quelli, con quelli vorrei io fen- 
tirmi altrettanto legare, eltringerforte,quan- 
to per lo adietro mi fono Jafciato legare dai 
vincoli delie palfioni mie. Non me l’ha ve te 
voipromeflò? Si Signore in quelle parole per 
Ofea Profeta , In funicoli* Adam trobam 
99 * in vincoli* (boritati* , che dico io ! Se 
vorrete che io fia quello, che ponga mano a i 
lacci delle mie paflioni , lì come fono dato quel- 
lo che mi fono legato; perche non darete for- 
za alle mie braccia donafle tanta forza a 
Sanfone, che efiendo di funi,e di nervi durilfìmi 
legato, fchiantò ogni co fa, come foffe filo di 
{loppa; io che di vincoli, e di lacci tanto pe- 
ricololì mi Tento fortemente circondato nell? 
anima, non haverò da voi virtù di liberar- 
mene * mentre io mi pongo fotto a i voilri 
piedi, e conferma deliberatone di donarvi il 
cuore, rinuntìp, rifiuto, fdegno, e maledico 
ogni vitiofo affetto,ogni mondana paffione^che 
in me li trovalTe,6c a voi(Bene mio eterno) tutto 
mi dono, Qffèrilco, e facro f quia tu et, qui ve»- 
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tnrat efi t nec aliam expeEtamus . 

.Ti raccomanderai alla Beata Vergine, 8cc. 
come di lopra s’è detto . 

Per dopo U Santi fimo, Communionc . 
Pratica l. 

C JEci vident , lepre fi mundantur , Se il tuo 
Signore ( anima mia ) volendoli far cono- 
* u er 5 P e - r ' v » ero > non diede altra rifpofta a 

chi di ciò 1 .interrogava j fe non col fanar lepro- 
ji, & altri infermi j Deh pregalo tu, che per 
lua bontà , hora che dentro a te lì trova ; ti lì 
dia a conofcere per tale, con far quelli effetti 
m te cieca, leprofa, for da, e morta , e ti con- 
ceda , che non le molte parole , ancorché buo- 
nej ne le lodi, e buone opinioni deglihuo- 
mini , ti facciano conofcere per vera ferva fua-> 
mal opere; j la convezione ,■ e la vitahone- 
lta, rispondente alla profeflìone Chriftiana, 
che fai,& alla frequente Communione; poi- 
ché tal reltimonio molto più perfuade che le 
parole * 

2 , Quia exijlh , & c . arundinem vento , ó'c 

™i P k? tU da San, Giovanni, che era, non 
volubile canna , cioè , hora amico del Signore, 
fiora di Herode, màfempre e ne i travagli, e 
nelle profperita fu immobile: canna leggiera 

v/n f C V/ e 'mofsa da buono fpirito 
venifsealla Tanta Communione , e poi fenten- 
donntitare dal mondo, andalfi allamenfa 
del Demonio, e della carne. 

. * f~ cc f. *2° m ùto Angela m meunt . O beata 

sbarri Wp?° me h * ihavut0 grati affamane, di 

grada arfcora^» f S r Ange,i * cosi havefl « 
gratia ancora defser fatta un’Angelo, fenon 

per natura , almeno per virtù , come San Gio- 

^ Xomo Prtmo . B vanni 
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vanni, che al ficuro è molto meglio efsere 
Angelo per opere virtuofe di vita Angelica , 
che per natura, ecreatione, k . 

4 lìlis abeuntibus . Si partirono quei due 
Difcepoli dal Signore , molto più confermati, 
e perluafi nella fede , e devotione di lui , che 
non erano prima . E tu prega l’iftefso Signore , 
che quella Tanta Communione Tempre ti fac- 
cia crefcere in virtù , & maggior affetto verfo 
Dio . 

SOLILO QJJ IO. . 

O Quanto vi debbo ( liberaliflìmo mio Si- 
gnore) ò quanto vi debbo, poiché efsen- 
do la bontà voftra tutta intenta a lodare quell’ 
Angelo di Paradilo San Giovanni, non havetc 
(degnato di rivolger gli occhi , e la perfona 
all’anima mia macchiata di mille vizj ! Mi 
(timo felice (Signore) per ha vervi dato alber- 
go; non è dubbio: maahi quanto maggiore fa- 
rebbe Hata la confolatione mia. Te entrando voi 
inms, mi havefte trovato coli puro , & inno- 
cente , che io folli flato degno delle lodi voftrc . 

Ma ditemi (òbuon Gesù) che haverete tro- 
vato in me, fe non u nafta nza, ò per dir me- > 
glio un’hofpidale di ciechi , di leprofi, e di 
Itroppiati ; poiché tutt’i peqfieri , affetti , e 
fentimenti miei pendono verfo la terra , fenza 
un minimo gufo delle cole del Cielo ? Sì, si , i 

3 ' ;noranza, amor proprio, tepidità, ingracilit- 
ine , durezza di volontà ; fenza quello , che io 
non conofco. Con tutto quefto (Signore) io 
pii rallegro che fiate venuto dentro a quefto 
mio hofpidale , perche sò , che è proprio di voi , 
comedi vero Dio, farvi conofcere dalfànargl’ 
infermi ; e sò , che per quefto andavate di VilJq 

.. in 
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in Villa , e di Città in Città per dar falute a i 
corpi , & allenirne, anziftamane intendo,che 
San Paolo vi chiama Dio della fperanza: per- 
che folamente in voi fi dee appoggiare ogni 
noftro defiderio , difegno, è fperanza, &da 
voi folo afpettare la vera con lolatione, alle- 
grezza, e pace delhanima : fi come voi folo 
col voftro fantiimo corpo, e fangue fete il 
noftro vero cibo , e nutrimento. Deh dunque 
lavatemi ( Gesù mio ) conquefto pretiofo fan- 
gue ; Deh fanatemi ( Redentor mio ) col tatto 
ai quello fantiimo corpo: Deh Vegliatemi , e 
fpronatemi ad apparecchiare ogni giorno più 
la via al fanto Natale voftro . O fe per difpo- 
nermi compitamente mi facefte grana , che fi 
come dovendo venire San Giovanni Battifta per 
dijponer gli huomini alla voftra venuta j lo fa- 
cefte puro, e fanto, come un'Angelo? cofido- 
nafte a me tanta abbondanza di grana ? ch'io di- 
ventai un'Angelo: accioche non più terreno, 
ma turro fpirito mi accompagnai poi anch’io 
in quella fantà Notte con gli Angeli a cantare 
per allegrezza. Gloria in txcelfis Deo , Deh si, 
deh sì ; ò mio Signore * fe non per me , almeno 
per li meriti di quefto fanto Precurfore voftro , 
che pur tanto vi piacque , confidatemi , O 
anima mia mille volte all’hora beata , ò felice , 
©avventurata te » 

Pregherai per , &c. come di fopra . 
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LA TERZA DOMENICA 

DELL’ AVVENTO. 

SOMMARIO DEL VANGELO* 

I Giudei vogliono fapere da S. Giovanni, chi 
eglifia: Rifponde humilmente, che non è 
Chrifto ; ma voce fua , e liavvifa , che dà in 
mezzo di loro . Joann. i. 

Ptr Avanti ìa Santi (firn* Communio ne. 
Pratica I. 

M lferunt Judeì ad Joannem . Habitava il 
Signore tra i Giudei > e la fola conver- 
fatione lua dava odorediquel, che egli era: 
nondimeno ( ignoranti ) lafciano la Maelti fua, 
e vanno cercando altrove la falute. Ah quante 
volte col venir fuo frequente in te j ti s»è dato 
aconofcere, &hà lignificato, ò fatto lignifi- 
carti la fua volontà intorno alle tueattioni, 
nondimeno tu come non P haveflì mai eono- 
fciutoj ne folli fiato domefticamente alla fua 
menfa > hai fempre nelle tue deliberationi • 
eletto più prefio quella parte , dove pende la tua 
propria volontà , che quella dove ti movea 
Iddio . Hor che haverelti poifattofenza que- 
fio ajuto? 

1 Tu ejuis esì Pregoti (anima mia, ) che 
ftamane, quando ti troverai davanti alfacro 
Altare, & alzerai gli occhi a quel facro , e fanto 
Sacramento con defideriodt riceverlo , tu con- 
fideri non folo chi fei hora , ( il che dove- 
rebbe pur badare per humiliarti l'animo) ma 
chi fei data per l’adietro : chi faredi adefso : 

fe Iddio non t’ havcfse podo in animo quedo 

fi 
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fi grande ajuto della frequente Communione. E 
chi in fomma doverefti eflère, havédo ricevuto 
da Dio vocationi,e benefici fingolariflìmi. Sarà 
imponibile, che come un’altra Rebecca , che per 
riverenza fi coperfe tutta con la verte all Incon- 
trarli nel fuofpofoIfac,e come un»altroElia,non 
ti copri il volto di roflòre,. e confufione davanti 
al vero fpofo tuo . 

Non fum ego chrijhts . Se tu havefll orecchi da 
intendere il parlare delle creature: fentirertijChe- 
quando laici iiGreatore e cerchi deiettarti in 
effe^rutte ad una voce ti' dicono 1 . Non fum ego 
Chriftnsj Come voleflèro dire,nó,fi*tmo noi, no, 
quel vero bene, che fa cótenti gli animi, piccioli 
rufcelli fiamo noi,mal fonte verone vi vo è quel- 
lo Iddio,che hà creato te,e noi: Vattene, vattene 
dunque a quello, e non ti fermar!: in noi t che fe 
i rivoli trpajoncofi loavijChe farà poi il fonte?- 
Dunque ftamane ti parerà , che tutte le creature 
con gran voce mortrandoti il Santifsimo Sacra- 
mento ti dicano. Vieni, vieni, anima al noftro 
Dio* beata te, che lo puoi ricever in cibo j non 
coll noi. O te felice, feconofcerai tanto gran 
bene,vero,e vivo Fonte di dolcezza ! 

j Ego vox clamanti* 3 fjt. Se San Giovanni 
huomo di penitenza, lantificato, e lodato dal 
Signore, tanto fi humilia,ftimandofi indegno di 
feiogliere le fcarpe al fuo Signore, che giuditio 
derfaredi te rtefsa, non fantificata, ma immon- 
da, non amica di penitenza, ma di fenfualità^ 
non lodata, ma riprefa dal Signore,dovendo ri- 
ceverlo rtamane nelle vifeere. tue? Vedi r che 
proportione è trà fcioglierli le fcarpe, e ricever- 
lo in jrerfona propria ; e giudica, cneftima dei 
far di te polvere, e cenere, e con quanto timore, 
& humilcà te li dei accollare .. 

- . B 3' S O- 
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SOLILO CLU I O. 

C Hi mi concede ftamane ( Signor mio ) che. 

vi comparila davanti l’Anima mia co- 
perta d’una velie d’humiltà inlìno ai piedi? 
Sonoconfufoio,, e pieno di roffore per vedere 
tanto humil fentimento di le ftefso in un*huo- 
mo fi puro,efanto, che non reputa haver tanta 
gratia, che meriti efser uno di auei fervitori , 
che cavano le fcarpe a ilor padroni: nè fola- 
mente ricufa quel titolo d’honore, che di voi 
folo è proprio : ma quello ancoraché veramen- 
te potea fenza peccato atti ibuirfi , come d’elfer 
Profeta>& anche Elia per imitatone. Hor che 
debbo fario fentendo quello* fe non con ar- 
dente cuore , e fanto fdegno aborrire , e male- 
dire la fuper bia mia* prima che io mi avvicini a 
quella tremenda menta ? O vanilfimo cuor mioi 
O polvere, ò cenere, ò bruttiflìmo peccatore* 
comeardifci tumaid’infuperbirti, fapendo , 
che l’alto Iddiorefifte a gli altieri, e confonde 
gli arroganti? che parte hai in te (viliflìma 
creatura) e quanto al corpo ,, e quanto all’ani- 
ma, della quale tu polla ingrandirti? non fai * 
tu ciòcche al fuperbo Lucifero avvenne?Dimmi 
hai tu per avventura una minima parte delle 
naturali eccellenze , che egli havea è credo 
pure , che tu dirai di nò : £ con tutto quello, ti - 
glorierai, fapendo, che elfo con tanta fua bel- 
lezza, egratia, perlafuperbia fù nell’inferno 
precipitato?E ti leverai contra ituoi maggiori ? 

È non potrai follenere una fraterna corretto- 
ne ? E ti ftimaraifempreilpiùfaviodi tutti? O 
cuore iniquo; ò fecondo Lucifero; H umiliati, 
humiliati davanti al tuo gran Signore. Chi- 
na, china la fuperba tetta ai piedi di quella 

Mae- 


Digitized by Google 



Del? Avventa . 3 1 

Maedà adorata , e temuta ola gli Angeli. San 
Paolo damane ti dice , che dei dar con mode- 
dia davanti agli huomini: hor quanto più cre- 
di , che ti haverebbe detto l’idefso , havendo tu 
a dar davanti a Dio, e poi riceverlo? ò mio Si- 
gnore, ò mio gran Prencipeamatordeglihu-' 
mili, edidruttordeifuperbi; SegiàditseDa- : 
vid, che non permaneranno ifuperbi avanti a 
gli occhi vodri ,con qual faccia mi avvicinerò io 
a quella fantiflìmamenfa? con qual cuore por- 
gerò io la lingua per prendere quella tremenda 
Odia? deh non permettete che io di fi brutta 
macchia macchiato vi venga davanti . Inchina- 
te , vi prego, le orecchie voltre a i clamori miei, 
e fcacciate le tenebre mie i conofco conofco la -a 
mia bafsezza in parte , ma vorei conofcerla an- 
che più, e havere un cuor humile , e puro, per 
ricevervi degnamente . Ma fenza voi, che già fa- 
cedefermar’i venti ,e tranquillarli il mare, che 
pofso io ? Voi dunque mentre vedete le mie paf- 
fioniforgere sfrenate, col vodrocennopoten-' 
tiffimo ponete freno alla fuperbia mia, e fare 
humile , e quieto quedo mio cuore, acciò che fia 
degna habitatione per voi . 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine, &C* 
come di fopra s’è detto . 

Per avutiti la Santijflma Commutitene. 

Pratica I. 

M Edius veftrum (tette , quem voi nefeteis 
Non voglia Iddio, che dando horala 
Meadà fua nel mezzo di te, tu noi conofchi, 
nè lo gufti, nè Io fenta . I Giudei , nè per 
fede, nè per affetto havevano nel mezzodì 
loro il Signore ; fe ben corporalmente vi 
dava, ma il mondo vi ha veano, e la carne: vi* 
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gila tu te medefima ( Anima mia ) perche fe non 
lenti la virtù Tua , efsendo pur egli un fuoco ar- 
dente , & un lucentirtimo Sole, tieni per certo y 
che fe bene l’hai ricevuto Sacramentalmente , 
non però per affetto te 1 haverai porto nel mez- 
zo del cuore, ma haverai dato luogo ad altra ' J 
cola amata afsai più, che il tuo Signore: onde 
egli come fpofo gelofo , che vuol efsere amato- 
lo* fdegnato, riterrà apprefso di fe la virtù 
fua, e priva ti lafcierà della fuagratia , e con- 
folatìone interna. Ahi mifera te, armati, ar- 
mati di fanrozelo , come un’altro Jacob, e Moi- 
sè, getta interra, rompi, e fracafsa tutti gli 
Idoli, che fonoin mezzo del tuo cuore» e poi 
ponivi il tuo vero, e fornrno £)io, amandola 
fopra ogni cofa creata . 

z Medita , &c. Airhora moftridi non cono- 
lcere il Signore, ancorché fìa pur dentro a te 
quando a pena ha vendolo ricevuto-: applichi il 
penfìero, e le attioni a cofe terrene tanto in-, 
ternamente, e con lipoco rifpetto di lui-: che ne 
perdi in tutto la memoria: e nelle parole, e 
maniera di procedere, pare, che non due, à 
tre hore fiano, che ti fei communicato, ma meli* 

Sc anni. Cuftodifci, cuftodifci con ogni dili- 
genza quello» che è il tuo cuore, la vita,' & 
ogni bene tuo. 

3 Medita , &c. Se Dio ftà in mezzo dite i 
confiderà, che tu rtai sugli occhi del giudice 
tuo: che nota, efegna tutti i penfìeri, defi- 
derjtuoi, tutte le parole , & attioni tue, & 
anche i partì , e viaggi , che tu fai : e fervati 
quello penrterò per raffrenare i fentimenti 
tuoi i fi come non farebbe mai donna di sìpoco 
honore, che vedendoli prefente il fuo marito , 
ardifse di fargli feorno, e tradimento. 

SO- 
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, SOLILO Q;U I O. 

S vegliatevi potenze dell’ anima mia i fve- 
gjiati cuor mio: sicché fate affetti miei j più 
buona nuova non vi poflò io portare,che dirvi , 
clie’l vofiro Dio ftà nel mezzo di voi : Q vifcere 
mie,fe infino ad hora fete fiate come di ghiac- 
cio in amar’Iddio, come fate horaa non lique- 
farvi tutte alla prefenza di quello ardentifsima 
fnoco? come non vi llruggetc per allegrezza r 
e giubilo , havendo con voi quello, che ralle- 
grai! Paradifa? SeSan Paolo ftamanc vi efor- 
ta a rallegrarvi , fola per quella ragione i per- 
che il Signore è vicino, Dio mio , che al- 
legrezza doverefii voi fare per haverlo , non 
vicino-, mà prefente in per fona dentro- a voi:* 
Forfè* che per trovare il voftro diletto havete 
à palfare il mare Oceano , ò caminare molte 
miglia per terra? Eccolo, eccolo dentro voi, 
noi conofcete ? non lo fen tire? O non piaccia» 
a Dio , che di voi habbia a dolerli la-bontà 
fua con quelle parole: £os cognovit pejfcjforem- 
fuum y & A ftnm prafepe Domini fui ,. I frati 
autem me non cognovit . Io vedo, chea quelli 
animali il lor padrone altro non dà, fe non 
un poco di fieno, e di paglia, & efsi per quello- 
folo fe gli conofcono obligati , nè mai fe ne 
dimenticano: e tu (anima mia) che cibo hai 
dal tuo Signore? fieno, paglia: Ahi lo dicano le 
lingue de gli Angeli, Panem Angelorum man- 
ducava homo\ e non lo conofcerai: e non l’ame- 
rai ? e confentirai , che ti reputi più ingrata di 
quefti ftolidi animali, deprezzando, e poco 
riconofcendo fi gràn teforo? Ahimè: Epur’è 
vero (Dio mio) e pur è vero , chevoifete 
un fornaio bene, più dolce, che’l mele, più 

B 5 bel- 
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bell o che’i Sole , più puro che la neve , più foa- 
vec he’l nettare , piùpretiofo che l’oro , eie 
. gemme: E pur è vero, che voi folo (ère la vera 
allegrezza dell’Anima mia , il giubilo del mio. 
cuore, la mia confolatione, il refugio mio O in- • 
finito, ò immenfoiò incomprehen/ìbile Diorche 
ftando voi perpetuamente nel mezzo di quegli 
Angioli in Paradifo sì puri , e fanti; non havete 
fdegnato di venire nel mezzo del mio immondo 
cuore : Vi prego, e Cupplico, inchinato a i piedi 
voftri , che fi come fete in mezzo di me con la 
reale prefenza voftra ; coli vogliate eflère come 
il centro di tutte le mie attioni , al quale faccia* 
nòcapo, come tante linee, tuttii miei penfieri, 

& affetti iSì sì ( dolciflìma vita dell ’ A nime ) voi 
folo havete da edere il mio cuore: E E come il 
cuore ftando nel mezzo dell’huomo dà la vira " 
a tutte le. membra di lui, cofi da voi voglio , che 
prendano la vita, e la virtù,l*inrelletto,Ia volon- 
tà, l’irafcibile, la concupifcibiJe, la lingua , gli 
occhi, & ogni altro mio fentimento, ogni mia 
attione . E tu ( Anima mia) ficome la Principal 
parte, che fi difende, è il cuore, perche offefo 
quello fi perde la vita, cofi Copra ogni altra cola 
tieni caro il tuo Signore , cullodilci quefio tuo 
cuore, lafcia perir ogni cofa creata, prima che 
tu refti priva del tuoproprio cuore ; poiché da 
quello pende la vita tua . 

Pregherai per, &c. come di Copra . 
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LA QUARTA DOMENICA 

DELL’ AVVENTO. 
sommario del vangelo ; 

b. 

Mentre il popolo di Dio era (oggetto a 
Prencipi terreni. San Gio: ufcendodal de- 
ferto, illuminato da Dio , cominciò a pre- 
dicare la penitenza, & avvifar tutti della 
venuta del Signore. Lue .j. 

Per avanti la San tifi ma Communione . 
Pratica l. 

A Nno quintodecimo , ère. Perche penfi tu 
( anima mia ) che volefie nafeer il Signore 
in tempo, che il fuo popolo (lava foggetto a 
quelli Prencipi terreni, fe non per lignificare, 
che veniva per liberare tutto-1 genere humano ; 
volendo però accettare il fuo Dio per veroRè,e 
Signore? E tu rallegrati , che elfendo fiata 
Tempre foggerta a i vizj , epafiìoni tue: adeffo 
Piftefiò Signore per fua bontà vuol venire m te 
per difcacciare lungi da te ogni tiranno , e met- 
terti in vera libertà, pur che tu faccetti per tuo 
Rè, & ubbidifea alle fue fante leggi. R ingra- 
nalo, che ti voglia per fua vaflalla, e poniti tut- 
ta nelle fue mani. 

2 Fattum e/l •verbum Domini fuper loann. in 
deferto. San Giovanni vivendo fantamente 
nella folitudine,. lontano affatto dalle cofe 
mondane, meritava di fentire la voce di Dio. 
E tu intendi , che fe non hai gufto , & appeti- 
to dell’oratione, e della Communione i pro- 
cede, perche immergi hanirno nelle cofe, che 

p' 6 trat- 
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«ratti, e rare volte i ritiri , per raccogliere i tuoi 
ìparlì penfieri. Prega dunque il Signore , che 
almeno in queir hora dovendo accollarti alla 
celeltemenfa, tu habbia quell’ atrentione di 
xnente,quella riverenza, e tenerezza di cuore , 
che li ricerca , come delìderava anche Sant’ A- 
golhno have.re ogni volta, che dovea celebrar H 
facrificio della Santa Mefla . 

'\ \ Parau Eomini . Se già , quando 
Srgnore havea da venire per con verfar con 
gli huominijCome fu profetato , volea San. 
Giovanni , che face/fèro fi diligente apparec- 
chio, con dire . Refi *s facète > &c.Omnismons i 
j c,oe c ^ c toglififfer© via tutti i peccati lì 
dell opere , come delle cogitationi, Ja fuper- 
b, VS™ ficata Perii monti , la pu/ÌUanimi^ 
ta lignificata per le valli, l’impazienza per 
Je vie afpre , la doppiezza , & inflabilità 
dell’animo per le vie /lorte . Quanto più fi 
ricercherà quello , dovendo egli venire non 
iolo per converfare al di fuori , mà perha- 
bitar, & unirli Sacramentalmente con P a- 
mma ? E quello era quelPapparecchio , che 
ricercava S.. Paolo quando diceva 5 Rrobet. 
aktem ftipfum homo . 

SOLILOQUIO. ' 

S Ento /Umane,; fento(Signor mio) quella 
voce, che grida nel deferto, quanto e con 
le parole , e con Pefempio mi (limola ad appa- 
recchiare la flanza per voi dentro al mio cuo- 

r che pe F <f ere ^nereggiato non 
da Tiberio Cefare , o da Pilato : non da He- 
rode , Filippo , Lifania , Anna, ò Caifa , 
ma da mille invecchiati habiti vitio/I, haven- 
«©m dato ingrefso, e nutritili molto tempo: 

con 
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con grand'imperio, fi hanno trà loro divi Co in 
quattro parti quello mio Regno: come niuna 
facoltà ci havefse la ragione . 

Et altro di loro polsi ede la mente: altri le 
pafsioni , altri i fentimenti interni , & altri gli 
ertemi. Veggo dico, (Signore) che ogni mia 
falute, pace, e libertà confirte nella venuta vo- 
ftra. Mà come farò io (Dio mio) fe tutte le 
vie, per Te quali havete à partire, fon’immon- 
de> eftorte, montuofe, & occupate da’fafsi, 
fpine,eloto: Miferome, quanta polvere di o- 
tiofè parole, che ad altro non fervono , che à di- 
flrarmi l’animo, &àfepararlo da voi. Quanto 
loto di penfieri mondani,che cercano d imbrat- 
tare querto mio cuore già dedicala voi : quan- 
te durezze di volontà, chea guifa di fafsi impe- 
difcono à voi il pafsaggio: e chi potrebbe dire la 
itortezza, che fanno le mie pafsianr, chehanno 
tanto del maligno V 

Quello non è l’apparecchio. Anima mia, che 
fi dee fare per riceverai Signore > E pur tu fentì 
Santa Chiela, che dice: Ecce veniet Dominus , 
Beati , qui parati funt occurnre itti. Su,sù,egli* 
è vicino, Tenti quel, che dice per Ifaia : Confu*- 
ge , cotifurge , fili a Sion , excutcre de pulver evol- 
ve vincala colli tui 3 quia ego ipfe , qui loquebar t 
Ecce adfum. Comporterefti tu , chelatuacafa 
forte tutta piena di polvere , e drbruttezze , ra- 
pendo, che deve venir’un gentil Huomo à vifi- 
tarti ? Vorrefti , cheti trovarti: con i veftimenti k 
più vili, che Tei folito portareper caù? non al 
ficuro: e comporteraidi efsere trovato dal gran 
Rè dell’Uhiverfo con tanti vizj , e paflionì 
nell’anima, quando verrà a vietarti ! Su, su 
Scuoti la polvere di tutti gli affetti difordinati, 
deponi leverti immonde delle partìoni troppo 
vili, Jafcia affatto le catene delle vitiofe con- 
file- 
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luetudini, che , ti circondano il collo , fedefì- 
deri piacere a gli occhi del tuo Signore^ Dio; (e 
delìderi,chetifavorifca de i fuoi amorofilfi- 
mivincolidi eterna carità, che è quel fanto 
fuoco, che porta nelle mani. Ahi quanto mi 
confondo, quando mi ricordo di queirarden- 
te delìdero,che di voi ( ò mio Signor)' haveva- 
no gli antichi Padri. David piangeva gior- 
no, e notte,, perche non poteva moftrarvi à 
dito à i Gentili, che lo burlavano, con direi 
Dove è il tuo Dio, mortraloa noi, cornea 
te moftreremo li nortri Dei» Dicunt mihiper 
fmgulos dìts , ubi efl Deus tuus. ? mercè, che 
aJlnora,Signore,non volevate lafciarvi vedere , 
non efiendo. anch’il tempo divertirvi di carne 
humana. Per quello gemevano, e fofpirava- 
no, defìderando di efier almeno fepolti in quel 
paefe, dove voi havevate dahabitare, e cauli- 
nare: O tepiditàde’noftri tempi , che li poco 
lì riconofce tanto bene ! Felice te , anima 
mia ? che potrai vederlo, & avvicinatergli,fen- 
za fpavento. O te beata, quando g ! i occhi 
tuoi vederanna il Salvatoceli Dio. Deh ( mio 
Signore ) fatemi gratia col venir’ voftro di fcac- 
ciar’via ogni tiranno dal cuor mio , e di quietar 
in maniera le mie paflìoni , chefatro filentto. , 
e tolt’ogni impedimento io porta godere non 
folo della parola, madella dolcilfima prefen- 
za voftra. Ruggiada , e pioggia vi chiama 
rtamane la Santa Chiefa , con dire , Roratc 
coeli defuPer , &c. Come ruggiada iuol ve- 
nire nel nlentio della notte, cioè nell’Anima 
quieta : come pioggia fecondare la terra arida , 
e fecca. Venite dunque (Giesù mio) quietate 
quello cuore,fecondate quell Anima , che fenz’ 
acqua di devotionefi trova: perche tutta la . 
fperanza* e conlolatione mia è quella dolcepro- 

meda. 
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mefTa. Et videbit omnis caro [aiutare Dei: O 
lieta novella, ò deliberato a v vifo, s’egli è Salva- 
tore, dunque mi libera rà: s’egli è Dio,dunque 
mi perdonerà . Hor che altro debbo deliderare 
fe non libertà digradale perdono di colpa? Ap- 
parecchiati pure ( anima mia ) follenta, e confi- 
da nel Signore . 

Ti raccomandarai allaB. Vergine , &c.come 

di fopra s’é detto.. • ./ 

\ '• » 

Per doppo la Santiffìma Communione .. 
Pratica l. 

F A cium eJP Verbum. S’è (limato (ingoiare 
favore fatto a San Giovanni,, che fentifi 
fe nel deferto la voce di Dio: che grana è fiata 
quefta , che hà fatto a te il Signore Jafciandoti 
godere non folo della vocefua,ma della fua per- 
fonai prefenza? E fe della fola voce fua fi 
leggonotanti grandi effetti, cioè, che creati 
mondo , che comanda al mare , che fà germo- 
gliare la terra , e miU’altre cofe: che farà il 
Può fantiflimo corpo, e fanguel 

z Erunt- prava in dirtela , & afpera , &c. 
Sia benedetto quello Signore, chedovunquè 
và,porta feco tanta copia di confolatione , e di 
gratia, che quel 1 , cheèfenzalui,pareun mon- 
te inoperabile , & afpro , con la fua dolce pre- 
senza pare una pianura agevolifiìma: in manie* 
ra chelefpine diventano rofe, le pietre perle, il 
fiele mele, il giogo foave, e leggiero il pelo. Lo- 
dino, e ringrazino quefto Signore tutti i Beati,e 
tu, anima mia , fappi valerti ne’tuoi travagli di 
sì dolce Confolatore. 

3 Et videb't omnis caro , ó*e. Poiché il Si- 
gnore t*hà conceduto vita, fiche anche que(V 
anno ti trovi prelente a far memoria del fuo 

Na- 
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Natale, pregalo* chellandodentro ate, egli 
medefimo voglia effere la tua preparatone per 
quella notte fantiflìma j tfperi giorni a lei fe- 
guenti. E fi come la Beadlfima Vergine nel 
viaggio, che in quefto-tempofaceaaBetlen*- 
me^iiava Tempre con l’animo devoto , & atten- 
to a quel Sfgnore , che dentro a Te portava , coli 
per i meriti di lei ti conceda, che in quelli 
giorni avanti al luo Natale fe ben ti occuperai 
in faccende, e negozi temporali , l’animo tuo 
flia Tempre filfo in quel dolce Bambino., che 
aTpetti vedere , e godere, e che il tuo cuore fia 
trovato da lui come un PreTepio ornato non di 
feta, odoro, mà di humiltà* di partenza, di 
purità, e d’amore di Dio , e del proflìmo . 

SOLILO Q,UI a. 

G Ratie immortali vi rendo (dementiflìmo 
Signore) che nel venir’voliro dentro a. 
me trovando l’anima mia come un regno tutta 
conturbato , alterato , diflìpato ,.e pollo Totto- 
fopra , con la Tola preTenza Thavete ridotto in. 
tanta pace, che parmi veder proprio il Para- 
diTo. OTeio TapeTsiconTervarela gratia, che 
mi concedete , con quanto guftofentirei io la 
preTenza voftra, nelle felle, che Tono vicine 
del vollro Tanto Natale! Parmi Tentire quell* 
affettuoTe parole della SpoTa ne’ Cantici , 
quando haverebbe voluto vedervi picciolo 
Bambino nelle braccia della v ollra Madre , e 
dalle Tue mamelle prender, il latte. Qui s mihi. 
det te fratrem fugentem ubera matris? O quan- 
to defiderava di poter abbracciarvi fenzaef- 
ferne impedita. Alficuro, chi fi fofse trovato 
in auellalantiTsima Notte , & havelfe veduto 
l’allegrezza della Madre volita in falciarvi , in 

ab- 
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abbracciarvi , in darvi il latte; Sfarebbe morta 
di dolcezza . O perche non conofco io coli gran 
grafia : perche non apro gli occhi del cuore i 
Svegliati, (Vegliati, Anima mia, Fropeefljam 
Domina:. O me beato, s’iofapeffi intendere , 
che voi fiere quell’iftefso , che la Beatiffima 
Vergine portava al prefente nelle fue pu- 
rilfime vifeere ; quanto giubilerebbe il cuor 
mio. Non fentiva fatica ella in quefto viaggio a 
Bettelemme , perche il pefo voftro non le dava 
gravezza, ma infinita recreanone, & io fé vi 
conofcefli bene , e fe vi guftaflt da vero ; men- 
tre nelle intime parti del mio cuore vi porto, e 
tengo, qual monte farebbe mai si alto, e fati- 
colo , qual via si afpra ,e dura , qual travaglio 
si atroce , e grave, che non lo ftimaflt come 
una fiorita campagna , e come un prato ameno . 
Così mi promette San Giovanni damane 
con dire : Erunt prava indiretta , & afpera in 
via: plana: . Dio mio, l’efsempiovoftro (scal- 
tro non fotte Thumiltà , la povertà , la pa- 
rtenza, e’Jdifprezzo del mondo, che moftra- 
fìe , mi addolcile ogni amaro . O mio 
Rè* ò mio Dio , quefto si, che mi fpiana 
davanti i mónti affidimi, queftosì, che mi 
fa fòave ogni afprezza . Ben lo vedranno predo 
gli occhi mei,quando nel mezzo della notte in 
povera Capannuccia fenza foYveniraento 
alcuno temporale nafeerete al Mondo da hu- 
militìima, e poveriftima Madre. Io vi fup- 
plico ( dolce mio Signore, ) che non havenao 
io apparecchio diffidente per ricevervi in 
quefto Tanto Natale ’Voftró, mi- favoriate di 
concedermelo voi. Voi Signore,che già , pri* 
ma di far’venire la manna al popolo Hebreo , 
ma ndafte un vento a pofta , per mondare e 
nettare il fuolo, della terra , affinché trovafse 

po 
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polito j e purgato il luogo , nel quale haveva da 
Venire. Tranfiulit Auftrum de ccelo , &pluit illis 
manna ad mandttcandum . Voi dico , degnatevi 
dimandare, prima di venire , il foave vento 
dello Spirito Santo, che tolga via ogni bruttez- 
za , & ogni impedimento dal cuor mio j perche 
io non conofco altra manna più dolce , altro ci- 
bo più foave che voi ..Dolciflimo Dio dell’anima 
mia . Ahi ch’io temo , che per la mia negligen- 
za ve n’andarete a i cuori , che vi hanno afpetta- 
to tutto quello Avvento con tanto desiderio ; & 
io me ne rimarrò (come dice Ifaia fanto)a guifa 
di una capanna di vigne,che finita la védemmia 
reftacolà abbandonata e derelitta : Derelinque- 
turfilia Sion , ficutumbraculum in vinea , & ficut 
tugurium incucumerario. Deh, Dio mio, piaccia- 
vi j fe hò da eflfere una capanna , che io fia final- 
mente come quella di Bettalemme , da voi tanto 
favorita: venite, venite dentro a quello cuore , 
(Dolciflìmo Emanuel ) Veni .dilette mi jn bortum 
meum. O perche non hò io quell’ardore di fpi- 
rito, che havea il Serafico San Francefilo, che 
per apparecchiar’fe ftefso & altria quella fan- 
tiilima Notte, compofe in una felva una fempli- 
ce capannelIa,dove eflèndovi concorlò gran nu- 
mero di perfone> facendovi celebrare la fanta 
Mefsa, meritòiche il fuo dolce Signore in forma 
di bellilfimo Bambino gli appari/se , e fe gli po- 
nefse nelle braccia 1 O Signore , non mi lafciate 
in quello tempo, non mi abbandonate in quella 
Notte , tanto fanta : mantenermi ardente que- 
llo cuore , e purgate quelli mìei occhi dell’anì- 
ma, acciò anch’io almeno in un picciolo canto 
di quella felice Capanna pofsa vedere , e gode- 
re il falutar’di Dio . 

• Pregherai perla Santa Chiefa * 


IL GIORNO DEL L*A 

Natività del Signore. 

SOMMARIO DE I TRE VANGELI. 

■ . ■ « 

Nel primo trovandoli la Beata Vergine , e 
San Giofeppe [vicini a Betelemme , per 
fare fcrivere il nome loro, come coman- 
dava l’Imperatore , la Beata Vergine par- 
torire il Salvatore , e gli Angeli ne avvifano 
i Pallori. Nel fecondo i Pallori vengon’al 
Prefepio. Nel terzo fi fà memoria dell’eter- 
na , e temporale Natività del Signore i 

Luc.i. Ioan. i. 

Per avanti la Sanùflìma Communìone . 

Pratica le 

E X Ut editi um y &c. Poiché quello gran Rè 
delrUniverfo ama tanto la pace, che non 
folo è chiamato pace nollra , Dio della pace, e 
Rè pacifico, ma nafeendo, vuolnafcere in 
c empo 3 che nel mondo non fono alcune guer- 
re, onde i Romani poterono fare la deferit- 
ane di tutti i loro vaffalli con un publico 
Editto. Intendi tu, che non mai ti lafcierà 
godere della prefenza , e gratia fua nella 
fantilfima Communione : nè mai fpiritualr 
mente nafeerà in te: fe nel tuo cuore farà 
alcunofdegno, e rancore. Efamina dunque te 
medefimo, e vedi i le ferbi viva alcuna memo- 
ria di ricevuta ingiuria j e prega il Signore, che 
ti conceda uncuore pacifico , e tranquillo , ac- 
cio tu fia trovato vaflallo di quello , che è Rè 
della pace. 

z Impleti funt dies . Non ti partir mai iq 

tue- 
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tutto quello miflerio della Beata Vergine, la 
quale quanto più vedea avvicinar/! l’hora del 
parto, tanto più fi flava raccolta ne i Tuoi 
pen/ìeri. O fé I’havefte veduta in quella notte 
poco avanti, che partorire , con che elevatione 
di mente fi flava , come unita con Dio, e quanti * 

vari penfieri, & affetti fi fcorgevano nell 1 
efleriore di lei f poiché hora fi moflrava tutta 
giubilante, e piena di allegrezza, hora dai 
purifshnt occhi fuor (tendevano lagrime in ab- 
bondanza , hora dicea , O infinita Maeflà 
fantificatemi tutta , hora dicea : Ahimè chi 
fon’io, che debba vedere, e toccare il mio 
Creatore! Dalei dunque impara quefri affetti, 
dovendo ricevere quel mede/ìmo , eh’ ellahave- 
va da partorire . 

3 Ut parerei . Volfe il Signore , come ama- 
tore della purità, chela Madre Tua nel parto, 
sì come avanti, fofse Tempre Vergine, e che 
di purità avanzale li Angioli del Paradifo ; 
acciò imparafse tutto il mondo,có quanta mon- 
dezza di cuore, e d’opere fi dee l’huomo ac- 
codare à Dio. Hor,che farai tu,mifera anima 
mia, havendo nutrito Tempre il cuore in tanti 
penfieri, & affetti mondani , e TenfuaIi?Sup- 
plica dunque la Beatifshna Vergine , che 
^impetri la purità del cuore, prima, che tu ri- 
ceva il Tuo proprio Figliuolo, fonte di ogni gra- 
tia, e Tantità. 

4 Reclinavi t eum in pr afepio, quia non erat 
ti locus , &c. Pajati di vedere.che la Beata Ver- 
gine dopo haver adorato, & abbracciato il Tan- 
to Bambino , volendoli dar ripoTo, volge quà, 
e là gli occhi per quella capanna , eercandoun 
poco di luogo conveniente» e noi trovando , 
fi rifolve di porlo nella mangiatoja di quegli 
animali, che quivi foleano albergare. Dimmi 

( ani- 
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(anima mia) fe tufoffiftata prefente, & ha- 
vefli veduto quell’atto, non haverefti fubito 
detto 3 Ahimè , dunque il mio Dio , che è Rè 
dell'univerfoj non ha dove pofarfi? O Madre 
(anta , Signora mia, noi ponete in sì vii luogo; 
e fé alerò non ha vete, eccovi le braccia , e il 
petto , e*i cuore mio ; quivi ponetelo , che 
l’ha vero per grada (ingoiare. Hor dunque t 
invaginerai, che il Sacerdote communicandoti 
tenga la perfona della Beata Vergine col Figli- 
uolo al petto; e te lo porga con dire. Eccoti il 
tuo Signore , per te è nato , per te è (cefo dama- 
ne in terra, te vuole, te cerca; in te vuole ri- 
pofare . O fé quella confiderà donefofse viva in 
te , che allegrezza Cernirebbe il tuo cuore 1 Pon- 
ti dunque quivi , e come lo vedefli nato nel Pre- 
fepio digli con gran ftupore. 

SOLILO QJJ I O. 

C He cofa è quella ( Creatore, e Signore 
mio) che cofa è quella! e egli venuto 
Ramane il Paradifo in terra, ò pur la terra e 
diventata un Paradifo ? Io vi veggo in una man- 
giatoia, efpoftoperciboagli huomini , che ? 
forfè gli Angeli, che di voi fi fono fempre 
cibati in Cielo , vi hanno hora lafciato , come 
già gli Hebreiinfalliditi della manna; Ma voi 
non Cete cibo , che facciate naufea a chi vi gulla . 
Che fate dunque in terra ( Dio mio ) tra le 
beftie velli to della noftra carne mortale , a 
patir freddo, e fame, a fudare, a travaglia- 
re, & a fentirafpri dolori, ben altri, che nel 
parto fi patifeono ? Per avventura ( Signor ) fete 
venuto a far voi la penitenza, che imponefte 
ad Adamo, quando vellitolo di pelle d’ Ani- 
mali, li dicelle, che fen’andafse a guadagnar 
x -i - il 
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il pane con il Tuo (udore , poiché veditovi 
della carne nodra, piangete come noi, patite 
freddo come noi , e fete povero come noi . O. 
maravigliofo Iddio , che co fe fono quefte ? 
Domine , quid e/l homo , quia magnificat turni 
Sarebbe egli il peccatore qualche grancofa, 
che per lui bifognafle veniredi Cielo interra 
con tanto incommodo vodro? Non fùelfo, 
che difpregiò i vodri commandamenti? Non 
è dato eflò quello, che hà confuto , e rovinato il 
Mondo.' per chi i diluvj d'acqua, e di fuoco, 
fe non per caufa fua? Anzi chi è cagione che 
al prefente voi , Dio d’eterna Maedà , vi liete 
condotto a nafcer huomo in una vii Capanna 
in mezzo a gli ammali, fe non- elio? e tut- 
tavia con tanta patienza , e benignità io com- 
portate, lo favorite, lo chiamate , & afpet- 
tate! O pietà degna di Dio; ben s’ intendono 
hora quelle parole di Ifaia: Sufcepit de mante 
Domini duplicia prò omnibus peccatis fuis . Per - 
li fuoi peccati meritava morte eternai ma voi 
perche bete Dio d’infinita benignità; in luogo 
di cadighi , gli havete dato duplicati bene- 
fici. Che dico io duplicati? fe 1' eterno Padre 
ci hà dato il Figliuolo, come con lui non ci 
hà dato ogni cofa ? adunque Sufcepimus de 
manu Domini , non duplicia , ma innumer abilita 
omnia , omnia cùm ilio nobis don avi t . O Ver- 
bo abbreviato , egli è pur vero , che chi riceve 
voi, riceve in una volta tutte le gratie, tutti » 
favori, tutte le benedittioni . Hora conofco 
quanto hà ragione di dire Ifaia , Puer natus 
efi nobis , poiché vi veggio nato per util mio, 
e pure damane apparecchiato come in una 
mangiatoia , per edere cibo mio . O dolce 
amator deglinuomini, ò unica confolatione 
delfanime ; Ditemi ( foaviflìmo mio Signo- 
re , 
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re» e Dio) come debb’io chiamarvi ftamane , 
Creatore, e Governatore del mondo, ò pure 
compagno, e fratello degli huomini. Iddio 
potentiflìmo, ò pure vezzofo Bambino , Rè 
grande , ò tenero pargoletto , Cibo de gli 
Angeli» ò pane de gli huomini. Unigenito 
del Padre , ò Primogenito della Vergine ? O 
Cieli, ò Terra, ftupite vi meco! O come non 
ti liquefai ftamane cuor mio! Vedi, che il tuo 
Signore s’ è porto fopra il fieno a porta , per- 
che tu lafci il cibo delle beftie , e pigli quel- 
lo de gli Angeli, quali dicefse > io, io voglio 
efsereil cibo tuo. Io il tuo riftoroj Io la man- 
na in quefto Deferto} -Io la ruggiada delibera- 
ta: Io la pioggia volontaria: Io il mele, che 
hanno rtillato i Cieli per addolcir ogni tuo 
amaro . Benedetto fiate voi ( Signor mio , ) che 
fe Herode nel fuo Natale per foverchia alle- 
grezza promeflè a quella figlia la metà del fuo 
Regno; Voi all’anima mia offerite voi ftefso } 
non in parte, ma in tutto. Vegga, che non 
reità da altri , che da me , poiché vi afsomiglia- 
iteadunfiume, chepenetra tutte le parti inte- 
riori della terra, che fveglia, & illumina gli 
huomini , Ego qua/i fluvius Dorix , exivi de 
Paradife , & penetralo omnes interiore s partes 
terr*. Et illuminalo omnes operantes in Domi- 
no. Deh dilatate quefto mio cuore, acciò fia 
fatto capace di fi pretiofi tefori . 

Perche fino ad hora fono ftato come terra 
lenz’acqua, arida, efecca. O Fiume celefte 
irrigate , e fecondate quefto cuore, accioche 
taccia frutti nel fuo tempo , e non cada pur’una 
loia fogliai O fervi veri di Dio, che in tal 
giorno liete piu in Cielo, che in terrai come 
vi apparecchiate , come vi adornate , come 
yi.diiponete per arricchirvi di qucfte ac- 
que 
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quecelefii ? Et io,ahi,quanti anni ho paffat» in 
tal folennità lenza alcun fentimento della 
bontà voftra ( Dio mio^ mifero me, ignorante, e 
cieco mio cuore, chefoloall^difsolutioni, e 
vanità del mondo applicavo l’animo mio! & 
all’hora mi pareva di far quelli giorni più fè- 
ftolì , & allegri, quando maggiori occalìoni mi 
venivano incontra di offendervi . Deh Dio 
mio, non lia tale quello anno prefente. Vi 
fupplico, che fe in me vedete alcuna via appa- 
recchiatami dal Demonio, e dal fenio, la di- 
ftruggiate . Vide, fi viainiquitatis inmeeft, & 
dedite me in via Aterna . Gittate a terra Ogni 
habito vecchio, ogni vitiolòcoftume, poiché 
pur liete voi quella picciola pietra , che Daniel- 
lo vidde fiaccarli dal monte fenza mano , e per- 
cotendo la ftatuadi Nabucdonofor la ridufse 
in polvere; sì, sì* così fate voi in quello mio 
cuore : così vi commanda l’Eterno Padre . 
Ecce ego pofui te, ut evellas , & deflracts , d* 
difperdas , & dijfipes : Anzi voi fiefso havete 
detto, che venite per leparare dall'huomo le 
cofe nocive, e per far guerra col peccato. Per 
quello havete detto la via della fantiflìma 
humiltà , la povertà , il difprezzo delle vanità , 
lapatienza, Jamanfuetudine, che lono tutte 
arnie per diftruggere i vizj . O Beatiflìma Ver- 

f ine, poiché il mio Signore mi lì oflferif e tanto 
enignamente, non me lo negate hora voi, 
che dentro alle voilre braccia lo tenete .. E 
vofiro figliuolo, è vero; ma è anche mio Si- 
gnore s E nato dalle vifeere voilre, è vero; ma è 
anco nato per efser tutto mio. Lo nutrite col 
vofiro latte, è vero; maèancovero, che egli 
vuol efsere il latte mio. il nutrimento , e refri- 
gerio mio. Per me s’è fatto bambino, per me 
voi li fete Madre, per me l’ havete al petto * 

Favo- 
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1 Favoritemene dunque damane , ( Signora , e 
i Padrona mia Santiflìma , ) accioche in tanta 
e voftra allegrezza , anch’io di quel , che è mio , 
e Tenta alcuna parte di confolatione . E fi come la 
i porgefte, e lafciafte abbracciare , e caramente 
ilringer al petto a quei femplici, e buoni Pa- 
i fiori , cofi degnatevi di porgere ancora a me 
i qnel , che hà voluto nafcere per me . Lafciate . 
i che io abbracci quello , che tutte il mondo noa 
può capire» concedetemi quello,che è mio Dio , 
mio Creatore , mia falute, ogni mio bene. 
Vieni, vieni (dolce Bambino) a quella povera 
anima mia . Vieni (altifiìmo Dio) all'opera 
delle tue potenti mani; Vieni, e purga , e 
mortifica , e lava , e fantifica , & ravviva , & ac- 
cendi, & infiamma puefto mio mifero cuore • 
Ti raccomanderai alla Beata Vergine, dee* 
come di Copra s’è detto . 

Per avanti la SantiJJìma Communione . 

Pratica I. 

j 

G loria in excelfis Deo. A si felice, esìgio- 
condo parto, nel quale il nato fanciullo 
èDio , Se Huomo , e la Madre , che l’hà parto- 
rito, è Madre , e Vergine, gli Angeli per fover- 
chia dolcezza , vedendo , che il cibo loro era di* 
ventato pane de gli huomini, nó poterouo con- 
tenerli, che rallegrandoli con noi , tutti infieme 
non cantafsero con dire, lìa gloria a Dio in 
Cielo, e pace in terra a. gli huomini di buon 
cuore. Tu dunque,che damane ti trovi favorito 
di si gran bene,accompagnati có loro,e pregali, 
che per te rendano gratie al tuo Signore , e t’im- 
petrino virtù di vivere in modo , che per mezzo 
tuo crefca lagloriaaDioin Cielo, & in terrà 
ni cagione di pace , Se amore col profilino tuo . 
Tomo Primo . C z Pa- 


Digitized 


jo il fiorita della 

3 Ta fi ore s verter unt fejiinantts . Ima- 
ginati ( quel, che già realmente accadde ) 
che al prefente quefti buoni Pallori avvifati 
dall' Angelo del nato Salvatore , fentendo 
sì dolcemente cantar in- alto * fiano prefida 
un'ardente zelo, e fervore di fpirito > e che 
Jafciato il penfiero d’ ogni cola , correndo - 
fi dian a cercare il nato Bambino . Veden- 
doli caulinare con tanta preftezza , e fervo- 
re confufo dalla fimplicità loro , palefali 
come lo pólfiedi, e con elfi accompagnati 
lafciando da banda ogn’ altro penfiero, adora 
dentro di te il tuo Dio fatt’huomo, &offe- 
rirfcili in dono non agnelli, òcapretti, ma 
il tuo proprio cuore . 

3 Maria confervabat hoc omnia in corde f ho « 

La Beata Vergine, come dotata di un fpirito , 

& intelletto nobililfimo, confrontando il tut- 
to con l’anticheprofetie, che fpefso leggeva , 
crefceva d’hora in hora in maggior amore, e 
riverenza verfo il fuo Figliuolo, e Signore . 
Impara tu da lei a Affarti in maniera col pen- 
fiero in quello dolcilfimo Millerio, che appli- 
cando quanto in efso vedrai a quelSignore , 
che hai ricevuto , confecvi in quelli giorni 
fanti ( benché vi fiano tante occafiom di di- 
ftrarre lo fpirito) quella devotione , e letitia 
di mente , che Un benefitio di Dio si grande 
ricerca . Che coli quello Verbo fatto carne , 
habiterà in te , e tu vedrai, e gullerai la gra- 
da, e la gloria fua. • 

4 Et reverfi funt Tafloret.r , glorificante s 
Homi». Imaginati di veder tornare quefti Santi 
Pallori , come inebriati di xonfolatione , mai 
più da loro non fentita, per elTere flati primi 
chiamati dal Paradifo a veder cofa tanto defi- 
derata, & afpettata infino dal principio del 

mon- 
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mondo, e confiderà come d’altro non fanno ne 
parlare, nè penfare, e chi di loro piange per 
tenerezza , chi canta per allegrezza , chi và (ai- 
tando per giubilo di cuore . E vedi , che per efser 
venuti alla capanna del Signore con gran fervo- 
re, e defiderio: fi partiron ancora tutti fervore , 
e tutti fpirito , & infegnano a te , che un fegno 
per conofcere , fe fei andata alla Santiffima 
Communione con molta preparatione,e fervo- 
re , è il fentirfi crefciuto nel cuore il defiderio 4t 
amare Iddio, di lodarlo, e di fervir lo ► Atten- 
di, chi di te non fia vera quella parola. Intra* 
propria vtnit , & fui eum non reeeperunt » 

SOLILO QJJ IO. 

O S’io haveflì tanta gratìa damane ( foaviflì- 
mo mio Signore ) che allontanati da me 
tutti li altri penfieri,potefli contemplare finfini- 
ta bontà voftra, che dentro il cuor mio, quali in 
nuovo prefepio vi giacete, cibando l’anima 
mia . Almeno (Signore^ concedetemi, che fifsan- 
do gli occhi dell’animo in quella Capannuccia, 
dove temporalmente nafcefte, confideri l’im- 
menfo amore, che v’ha mofso a venir trànoii e 
come un altro Moisè , cavandomi le fcarpe de i > 
penfieri, & affetti mondani, contempli non una 
fiepe,che arde,non un’Angelo, che dentro vi ra- 
gioni i ma Io Dio mio, che porto in un Prefepio 
lopra pungente fieno, hà nel cuore vive fiamme 
di celefte amore,Sì,sì, (anima mia,) Tranfeamm 
ufque Heihleem , con i Pallori, e veggiamo il Fi- 
gliuolo della Vergine , che fatto fimi! a noi , è 
venuto per far noi limili a fe. O Adamo, che 
tantodefideraftidiventarfimileaDio, e ti la-* 
fciafti ingannare dal Serpente , e poi fuggivi d* 
Dio, fapendo di efser colpevole j Non fuggire 

C x a del- 
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adefso nò , perche non è venuto egli come i vin- 
dice per cadigartij ma come dolce je loave bani- 
bino per invitarti alla pace i Vieni , vieni , che 
troverai una Donna , ben altra , che Èva , che ti 
porgerà un frutto tutto foave, non di morte, ma 
di vita: volgi gli occhi a quel nuovo Paraduo 
Terreftre , dico quel Tanto Prefepio , mira quel 
frutto della vita , fe lo conofci > ò Dio mio , o 
Creatole Salvator mio, che grane, che legni 
d’amore fon quelli! Già,percheioconolcefliIa 
voftra potenza , mi facelie vedere diluvi di ac- 
qua, rovine di Città , aprirli la terra , fcender 
faette, e lampi dal Cielo : ma horaoer farmi co- 
nofcere la voltra bótà , mi havete fatto vedere, 

non aprirli la terra , ma il Cielo » 
faette , ò fiamme di fdegno maliftefsoamore, 
l’iftefsa dolcezza del Paradifo, ^ Perfona vo- 
llra: credo perche a mefofsetal favoreunfre- 
no, che mi tenefse fempre fermo , n . e 1 ^ 

cuore, e miritirafse da ogni precipit ® P /■ 
ti . Si, si, quello è quel freno a punto d i^nla 
lode con cui mi prometteile per Ifaia voler 
mi raffrenare dal precipitio della dannauone . 
Tropter nome» metti» longe fatar» f 
tneumy & infnnabo te laude mea> * 

Non li poteva trovare freno pPf, nte F 
pigliarmi, e pérrfduJmi 

quanto diverfa ftrada da ™e havetepib a 
voi, per far gli huomini limili a Dio. Io legua la 
fupèrbia , Cambinone , la vanità e dilobedien- 
za. Voi per obedienza del Padre venuto in 
terra havete voluto nafcere come un figlio di 
poveruomo , che non ha necafa,neridot . 
Eleggerle povera, &humil Capanna, “*0 *" 
ùonedi animali, povera Madre, povero Pa« 
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drc , e cuftode , poveri pannicelli * fenza fervi- 
ti! j fenza fuoco, fen za letto: ondefùdibiio* 

§ no porvi fii’l fieno j E con queflo parea, che 
iceftea quella è la via, che conduce al Para- 
tifo, quello è il. mezzo per' diventar fìmili a 
Dio. Fare, come hò fattoio. Prendete il pane 
de gli Angeli, eT vero cibo degli huomini. La 
fuperbia è come fieno,cibo da bellie > lafciatela , 
e pigliate il frutto , che vi porge., non Evar, 
ma Maria. Pietofo mio Dio, come mi arroflfi- 
feo, mentre vi veggo fcefo a baffo. Come mi 
fento liquefare a guifa di cera, mentre vi Ten- 
to piangere a guila de i bambini intanti! Ani- 
ma mia , sì, sì, piange, e piange per cagion’tua . 
Vag'rt infarti , inter arida condititi Prefepia . 
E’debitotuo, come fanno le Nutrici, che con 
qualche dono loaccheti; Ma che gli darai per 
quietarlo ? Solo una cofa lo può confolare, una 
fola lo può quietare , e far tacere > quella è 
l’amarlo con tenerezza di cuore; con ne fà 
fede Sofonia Santo. Sentile fue parole: Silebit 
in dittatone tua . Quella dilettone cerca , 
quella domanda, per quella è venutomon tar- 
dar più, che Tubi to , Silebit in dii catone tua . 
O Beatiffima Vergine, che obligo è pur quel- 
lo de gli huomini con voi, effendo fiata fedele 
apportatrice della falute, del cibo, e dolcezza 
vera . Io ( Signora mia ) che me ne trovo 
ricreato Haitiane, vi ringratio, vi adoro, e 
riconofco per mia Regina. Non vò più dire, 
felice Betlemme, beato Prefe pio, avventurati 
giumenti, felici pannicelli, che facelli fervi- 
tù al Sommo Dio ; io , io, felice, & avventu- 
rato, che conofco, veggo, adoro, & abbrac- 
cio il mio Creatore , e Dio . Statevi Tempre con 
me ; fatevi, Dio mio, qua dentro un Prefepio , 
dove il fieno lìa la mortificatone della mia 
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volontà; il fiato de gli animali fìa la carità 
fraterna; le fafcie fìano la vera partenza, che 
tenga in freno le paflioni , e fentimenti miei , & 
il latte fìa il divino amore di cui cibate fi dolce- 
mente. O beato me, all’horasì , che canterò 
di cuore; Il fanciullo è nato a noi, il figliuolo 
è dato a noi . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 


LA DOMENICA DOPO 

LA NATIVITÀ’ DEL 
Signore . 

SOMMARIO DEL VANGELO * 

Cofe mirabili fono, dette del Santo Bambino * 
Simeone predice leperfecutionidel Signore 
il dolore della Madre. Se ne tornano alla pa- 
tria, & il figliuolo crefcea. Lue. i. 

Ter avanti la SantiJJima Communione . 
Tratka A 

E Rane mirante % . Si maravigliavano la. 

Beata Vergine , e San Giofeppe delle gran 
colè, che. del Bambino loro vedeana, e fen- 
tivano,non perche non fapefsero ch’era Dio, & 
Huomo, e vero Salvatore ; ma perche ogni 
hora più attentamente confideravano’l tutto . 
Impara tu, che fe vuoi, che la frequenza del 
Santiffimo Sacramento ti cagionifempre mag- 
gior riverenza, e non difpregio ; conviene, 
che attentamente lo confideri; già che tu Ten- 
ti: che il Signore viene, Dwn medium filen- 
tium tenerent omnia. Imperoche fono in que- 
llo divino pane cofe tanto eccellenti , e 


Digitized by Google 


La Natività del Signore 
fegnì di amore di Dio coli manifelli , che non 
vi /ififsala mente per volta, che non fe ne par- 
ta tutta illuminata * e l’anima Tempre più 
riverente» epiùaccèfa. 

z' Erat Anna propheti/fa „ Quella Santa Ve- 
dova per la Tua caftillìma, e puriflìma vita , fi 
mentre vi vea’l marito , come dopo la morte di 
lui, ottenne grafia di vedere nella Tua vecchiez- 
za con fingolar’confolatione il nato Redento- 
re. E tu intendi, che la cagione* perche com- 
municandotifpefso, ne Tenti pocogufto»e per- 
che per avventura tu vuoi participare di due 
mente » vuoi il cibo di Ornilo * ma non vuoi 
laTciare quello del mondo , e del TeóTo. Ma 
quelli fono cibi di si contrario Tapore, che uno 
toglie Tappeti todelTaltro . 

3 Po fìtus e/l hic in rutnam* Il Sole , perla 
di verfttà delle diTpofitioni, alcuni offende con 
la Tua luce , alcuni diletta grandemente: Et il 
Signore ad alcuni apportava ruina , ma perla 
loro malvagità» ad altri poidavaTaluteperil 
con Tenti mento, che col divino ajuto davano 
alla divina gratia. E coli lappi» che fàl’iflelso 
il cibo Sacramentale. Attendi tu dunque di 
andarvi ben diTpoflo, accioche la meaecina 
non fi converta per tua colpa in veleno j e 
morte. * 

SOLILO Q_U I O . 

P oiché quella gratia (Signor mio-) che quell 1 
anime Tante di Simeone vecchio» e di 
Anna vedova defiderarono tanto , io la ricevo 
con fi grand'abbondanza , che none bifogno 
^ch'io v’aTpettii nel Tempio (come elfi) anni , 
& anni, ma a pena vi entro» che vi trovo 
apparecchiato per benefìcio mio, il che è per 
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eraria lìngolariflìmas Deh concedetemi canto 
ipiriro; che mentre , come loro* vi riceverono 
nelle braccia , io vi riceverò nel cuore , pofsa 
fentire nell’anima mia quell’aumento di fervo- 
re, erinovationedicuore, che quelli fentiro- 
no. Mi doglio bene (Santilfimo Bambino, e 
Dio mio) che non hòfpefo tutti gli anni miei 
con quella purità, che quelli vifsero . E purea 
maggior perfettione fono io obligato,che loro , 
come ornato di maggiori benefici da voi . 
Temo ( Signor mio ) temo, che fopra di me non 
cada quella parola , che Simeone Santo difse 
di voi. Quello farà porto in rovina, & in re- 
furretrione di molti . Anima mia , potenze mie 
interiori , come', a quello parlare non vi feotete 
tutte per timore ? Sarà egli polli bile , che Quel- 
li, che tanto giova all’anime pie, e da loro 
tanta confolatione, a noi fia per apportar per 
colpa noftra danno , e rovina? Signore, e Dio 
deiranima mia , io vi fupplico > che lì come con 
la volìra venuta rinovalle in quell* anime Io 
fpirito, coli venendo voi nel mio cuore da- 
mane, lo rinoviate, lo purifichiate, e quel- 
lo che di vecchio trovate , che lia impedi- 
mento al profitto fpirituale, voi come Sole 
d’irffinita virtù fate, come fa’] Sole materiale 
all’Aquila, mentre mirando ella la fperadel 
Sole per ringiovenire le penne , elfo gli fa cadere 
tutte quelle, che vecchie fono; vedete, Dio mio, 

3 uante penne vecchie lì trovano in quelle ale 
i affetti del mio cuore: Deh mentre non folo 
vi miro con gli occhi deiranima , ma vi ricevo 
■ nelle braccia del cuore , fiaccate da me ogni 
penna vecchia, ogni habito vitiofo , ogni inve- 
terata confuetudine nel male. Ahimè che il 
.cibo de gli Angeli mi habbiaadefsercibodt 
morte? mi habbia da cagionare rovina? Pregovi 

con 
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con ruttai! cuore, che fé quello hà daefsere 
vero,prima mi fucceda la morte temporale, In- 
nanzi che ia porga la bocca a quel celette pa- 
ne, che pigliandolo mi habbia a cagionarla 
morte eterna. Santificatemi (Signore) come 
havevate già ramificato quelhanime pie, pri- 
sma che verrifsero al tempio ; Purgate ’l mio 
cuore, acciò fra degno albergo dei vodrofan- 
tifljmo Corpo. All’hora, ò Santa Vergine, io 
relleròammirato deH’infinito amore , che mi 
portate, non (prezzando l'anima mia, c con 
Simeone, & Anna vi loderò, e magni ficherò 
tutt’i giorni della vita mia. 

; Ti raccomandaraiallaB. Vergine, &c.come 
di (opra s’é detto. 

Per doppo la Santijfima Communione ^ 

Pratica I. 

U T rtvelentur cogitationes . Con la fua 
venuta nel mondo il Signore (coprì-, e 
fece cono(cere i veri amici iuoi-da i fallì, e di 
che animo erano gli huomini verfolui. Pre- 
galo, che come Sole di giuftitia damane venen- 
do in te ti faccia co nofeere, quanto (ei dittan- 
te dalle conditioni de i veri amici (uoi ì i 
quali (eguono , & amano il Signore , non (olo 
infingila nren(a, come (ai tu, ma ancor’in- 
fin'alla Croce . 

z Et tuamipfius animar» 3 &c. Se’l Signore noti 
hebbe riguardo alla propria Madre in farli 
fentireJa puntura, e la percotta del coltello, (ò 
fotte quel dolore» che lenti , tenendolo perduto 
per tre giorni , ò quella pena, e ftupore, che 
hebbe vedendolo morire in Croce, ò altro ) ben- 
ché non ne bavette bifogno , per ctter’morti- 
ficati , e (antificati tutti i (enfi (uoi , quanto 
più dei apparecchiarti a (entirlo tu , che tieni 

C 5 nécer- 

- 

, Digitized by Google 



5 8 La Domenica dopo 

neceffità di tagliar, e mortificar» in te tante 
paflìoni sfrenate? Dunque quando Io, fentirai 
venire? fopportalo volentieri, perche in que- 
lla vita non fi ferma molto , ma pafsa prefto , 
però difse ? Per tr anfibie , e fé yuoì ancora, che 
ti paja foave la puntura, e’1 pafiaggio= fuo,, 
come parve alla Beata Vergine,prega’l Signore, 
che lìa fempre teco per gratìa, come vi è adefsa 
facramentajmente.in perfona. 

3 Puer atitetn crefcebae.. Crefcea il' Signore, 
in gratia, & fapienza, perche fecondo che 
crefcea qua nto al corpo , & a gli anni moftrava 
fempre maggiori effetti di virtù: , e Capere . 
Sia quello crefceredel Signore unoftimolo a i 
fianchi tuoi di crefcer fempre in virtù, e forze 
fpirituali , fecondo.che maggiori benefici ricevi, 
da Dio . Perche farebbe un brutto inoltro, un 
huomo, che ma.ngiafse fempre cibi buoni , e 
ftefse poi fempre picciolo , come un figliuolo di 
fei anni, con- far quelle leggerezze ,_ che fi 
foglionofarein quell’età : maggiore moftro fa- 
rebbe un. Chriftiano, fe fpelso fi : nutrifse di 
cibo celefte, e nondimeno fempre ftefse nell* 
iftefse impe.rfettioni , nutrendo uno fpirito de- 
licato, e tenero da fanciulli. 

SOLILO QJJ I O. 

V I rendano grafie immortali per me (Si- 
gnore) quelli Angeli Santi, che fenza 
mai fiancarli , a fchiere , a fchiere eternamente 
vi laudano. Quefti fupplifchino airimperfet- 
tiflimo mio rendimento di gratie : poiché 
quando a punto fù dato alla Beata Madre sì 
amara novella , che un acuto coltello haveva da 
trapafsare l’anima fua, a me indigniamo è 
fiata fatta gratia di godere il più dolce cibo, e 


■\ 


Digitized by Google 



La Natività del Signore . 59 

la più delicata Manna, chefiguftiinParadifo . 
ma donde nafce, ahimè, eh io non gufto, ne 
fentolafoavicàdisìdelicatOiedolce cibo? co- 
me flà dentro alle vifeere mie il fuoco , e non 
Tento il fuo calore ? ahi mi fero me , che feon- 
certamento di ftomaco è il mio ! Iodio per una 
partealla più pretiofa, e più lauta menfa , che 
o in Cielo, ò in terra fi trovi , e per l’altra, io 
mi trovo- lenza pur fentirne minimo appetito. 
Simile fono io a quelli per haver pieno lo fto- 
maco di mali humori,non fentonoaefideriod.el 
cibo ,, benché lì travi ad un ben’ apparecchia- 
to convito- , ò che tormento; è il loro ,! ò che 
dolore ! Vedono -, che gli; altri hora in quella 
vivanda, hora in quella pigliano diletto, e 
gufto , & elfi più tolto nè Temono fdegno , e fa- 
ltidio. O peccati, ò.tepidìtà,. ò ingratitudine 
mia, dovemihavete condotto-, che in tempi 
delle maggiori delitie fpirituali dell" anno , 
quando montes (lillaveru*ìt dulcedinem , quan- 
do i Cieli han dato la ruggiadà,elenuvole 
piovuto il gufto , io h abbia perduto l’appetito 
affatto ! O infelice Anima , il cui palato è 
coli alterato , che il Cibo della vita nulla, ò 
poco lolvegli all’appetito di lui, e pena gli dia 
il pane, che è pane di confolaiione ! Signore, 
che fete medicina de gl’ infermi j fanate il 
mio palato, fanate il cuore. Io-, io-, haverei 
neceffìtà di quel coltello del dolore , che Simeo» 
ne il Vecchio profetò alla Vergine Madre . 
Che bifogno ( Signore ) haveva di colpo di col- 
tello quel puriffimo cuore di Maria Tempre 
Vergine, che mai non conobbe , che cola fofse 
peccato? Quell’Anima, dico, tanto innocen- 
te , che havendovi fervito in portarvi nove 
meli, rimafe sì fantificata; & ornata di vir- 
tù, che pareva un Paradifo? Io sì (Signore) 
\ ? C 6 io 
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io sì, che quafì infeconda , e fieri! pianta hò 
dibifognoai coltello ben’acuto-, e tagliente . 

Ma per avventura con il voftro venir a me tanto 
gratiofamente , conofcendomi inetto , volete 
prepararmi alla partenza . Benedetto fiate voi; 

& infelice ,.fe vi naveròfempre apprefsa, come \ 
vihaveva la Beatiflìma Vergine. Coli quello, 
cibodi vita mi farà cagione di falute, e non di 
rovina: coti tolti i mali humori dallo flomaco 
dell'anima potrò guidare cibo tanto delicato .. 

Cofi faranno- tagliati da me tutti i rami inutili, 
che m* impedifcono il crefcere bene , e non 
farò firn ile ad un moftro. Maanderòfempre 
di bene in meglio cantando con Paolo; Santo: 
Quand’io ero piccolo, parlavo da piccolo, 
penfavo da piccolo, e giudicavo da piccolo.,, 
hora che fono fatto grande, ho pollo da banda 
le cofe da piccolo. Sù (anima mia) conofci. 
che dentro di te hai il fonarne- bene, e la vera 
dolcezza . ComtuoveatHr terra à faci* ejus , 
quoniam venie . Commuoveti, intenerì fciti ,, 
fi liquefacela ogni tua potenza nel confpetto, 
filo.. 

« Pregherai per la Santa Chiefa. 
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IL GIORNO DEL LA 

Circonc (ione del Signore . 
sommario dei vangelo. • 

Paffati otto giorni della Natività Tua , il Signore 
volfe efsercirconcifo, e lifii pollo nome Ge- 
sù, come predetto bavea l’Angelo. Luc.z. 

ter avanti la Santiffima Communitine . 
tratte a L 

P Ojtquam conftemmati funi dies octo . Pri- 
ma , che il tuo Signore ila nel tempio pre- 
Tentato al Padre Eterno, vuo]>efser come gli 
altri circoncifo: benché niumbifognon’havef- 
fe» per infegnare a te., che havendoellrema 
neceflkà di efserefpiritualmente circoncifo 3 
per haver tenuto Tempre l’animo imtnerfo con 
difordinati affetti nelle cofe del mondo , mot- 
to più dei tagliare, e toglierla te. ogni fuper- 
fluità , che offende la legge di Dio. Che fe pri- 
ma, che! buon Giufeppe entrafse nel palazzo 
davantial Rè d’Egitto , lo tofarono, e li mu- 
tarono i veftimenti , per effere flato molto, 
tempo in carcere , vorrai tu haver sì poca 
creanza*, che vadi davanti al Rè Celefte con le 
paflìoni sfrenate, con i fenfi incirconcifi, e 
col cuore fordido , che ancor habbia odore del 
carcere fetente del peccato ? 

2 Vocatum efi nomen ejtts Jejut : Vedi (ti 
prego) fapienza del tuo Signore, all*hora vuole, 
che li fia pubicamente dato queflodolciffimo 
Nome , quando è in atto di verfar fangue per 
amore de gli huomini , poiché tu conofchi, che 
quanto è dalla parte fua , ogni volta , che com- 
munica ad alcuno il fuopretiofiffimdcorpo,e 

fan- 
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fangue cagiona falute , e gratie t che quella è la 
fignificatione del nome Santo. di Gesù. Ralle- 
grati tu per una parte , & adora quello fantifli- 
mo nome, attendendo, che in te non lia impe- 
dimento , per confeguir Calure dal pretiofo 
corpo, c fangue del Signóre. Ma per l’altra 
Uà in timore, perche come il fuo Tanto nome 
invocato con. affetto di riverenza apporta gran 
confolatione, e fortezza ne i travagli , ma. 
invocato ppi conlafola lingua fenza il cuore , 
nulla, ò poco giova coli il. fuo- fantilfimo 
Corpo ,. e fangue pigliato. con riverenza , e 
devotione cagiona falute ,. ma ricevuto per una 
certa confuetudine, e fenza fpirito, poco frut- 
to apporta . Vigili dunque il tuo cuore.. 

3 Faraipenfiero Clamane , che l’Altare , dove 
vedi il Santiffimo Sacramento» fiaquelfacro 
luogo, dove.il Tanto Bambino fu pofto,e circon- 
cifo,e poi confiderà, ch’egli fé ne viene a te, per 
darti una caparra del fpolalitio, che vuol fare 
con l’anima tua. Vedi i donativi. Quelle, fia- 
cre llille di fangue, che cadono, fopra l’Altare, 
.fono come tanti pretiofi Rubini . Le lagrime. , 
che per dolore giù da gli occhi fcendono, fono 
come candide perledi valore infinito . E quel 
fuo cuore tanto defiderofo di palefarti l’amore , 
che ti porta , che non ha voluto lafciar pafsare a 
pena otto giorni a fpargere fangue : non è.agui- 
fa d’una ricca, e bella collana per adornarti? 
Con quelli ornamenti vien egli ilamane a te . 
Abbraccialo con tutto’l cuore, baciali la mano 
con ogni affetto; E fi cornei^ beata Vergine » e 
S. Giofeppe raccoglievano con gran riverenza 
quel fangue, che caaea,cofi tu dentro all’anima 
raccogli, & abbraccia riverentemente non quat- 
tro/) lei llille di fangue ; ma il tuo caro Signore 
tutto in perfona, Dio , & Huomo , che tanto te- 
nera 
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neramente ti ama: ai quale dimanderai perdo- 
no di havere male fpefo» Panno pafsato, & in 
particolare fatta poco frutto della Santifiima 
Communione, lo pregherai homi Intente per 
iemendatione nell’anno, feguente . 

SOLILO Q.U IO. 

C On volto, vergognofo ( Dolciffimo mio 
Gesù. > e foavilfimo Bambino) econun 
cuore pieno di hunjile rofsore mi vi pongo a 
• piedi damane,, perche voltandomi io in dietro 
a'giorni dell’anno già pafsato, e ricordandomi , 
che tante volte benignamente mi havere invi- 
tato a quella facraMenfa , afpettando; che pur 
una volta doveteli i rinovare quello cuore; e 
nondimenomi, trovo piùmondano che prima , 
più fenfuale, e più inco, nftanteafsaifenzaha- 
ver fatta un frutto , chevaglia, non pofsofare, 
che per una parte non mi vergogni aliarvi 
davanti nel principio di quello anno, e non vi 
chieda perdono dell’ingratitudine, e pigritia 
mia . Pregovene (Signor mio) conlagrimedi 
cuore Perdonatemi, perdonatemi, perche mi 
doglio di havere lì pigramente pafsato quello 
tempo. Ahi quanti* ahi quanti erano l’anno 
pafsato vivi, che penfavano arrivare a quello 
giorno;& hora fono morti, & io,che più ai loro 
nò meritato la morte * come non hò riconofciu- 
to quella patienza voftro (Signore) in afpettar- 
mi tanto a penitenza ? Ma per l’altra, vedendo , 
che a punto damane, volete pigliar quello Tan- 
to nome di Gesù, & pigliandolo, date fubito e 
fangue > e lagrime , anzi il cuor illefso , mi pare 
che voltato all’anima mia, le diciate. Sta su, 
che io non fon’llanco di far mifericordia . Vie- 
ni, e fenon hai faputo aiutarti per lo pafsato,, 

co- 
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comincia damane da vero a deprezzare i Sco- 
lari de/iderj,& a vivere fobrià, pia,e fanta vita; 
sisi, annonuavo, nuova vita,nuovi coturni , 
penfieri nuovi, fpiritanuovo, cuore, & anima 
nuova. Eecoti un bagnodilagrime,edi fangue , 
per rino varti tutta > lavati . Eccoti anche il nor- 
me mio, che per ce non Tuona altro , che fata- 
te, e gratia. 

O dolciflìmo mio Salvatore, come dunque 
non lirallegrarà damane l’anima mia, veden- 
dovi coli fòllecito in quefta tenera età della fa- 
tate mia? Sia benedetta quella infatia vodra, ita 
benedetto , e laudato eternamente il vodro fan- 
tiflìmanome ,.nome dolce , nome foave , nome 
giocondo, nome, che proferirò* la lingua fente 
un dolce mele , l’orecchio un’armonia, il cuore 
un giubilo. Gesùadoril anima mia, &i ginoc- 
chi fi pieghino per riverirlo ancora. Ma le’l vo- 
dro nome ( Signore ) è lì potente, e lì falutifero , 
che farà poi il vedrò pietolìflìmo Corpo, e 
fangue? ÒDio .mio-, foccorretemi damane in 
apparecchiarmi come lì conviene . E poi che io 
hòuncuor’incirconcifo, e come una pianta, 
piena di rami infrutuoli , pigliate voi (Signore ) 
il coltello della mortificatione , ( che io non po- 
trei , ne faprei far , come bifogna )- tagliate voi 
ogni fu pero uo,e togliete in particolare quella 
vana fuDerbia,: poiché veggio voi (Dio mio , 
Santo de i Santi) coli humiliato fotto il coltel- 
lo della Circoncilìone , 'che non havendodief- 
fa alcun bifogno , per eflejr fenza macchia di 
peccato , ad ogni modo , per dar’a me legni di 
ivifcerato amore , havete voluto fottoponer 
voi defso a i fegnaJi de’peccatori : Et io , & io , 
che in effetto fono ingrariffimo peccatore , fe ri- 
tirò difficoltà in accufarmi , & in fentirmi ri- 
prendere come peccatore? Venire dunque (Si- 
gnore 
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gnore) venite, havendo io tanto bifognodi 
efser lavato, e fatemi favorevole del v offro 
pretiofiflìmo (angue. 

Ti raccomanderai, &c. come di fopra . 

ter Avanti la Santijfima Communione. 
Pratica l. 

E T voeatumtft nomen eja s , &c. Impara dal 
tuo Signore a moftrar in elfetto quel , che 
tal hora il nome, e la buona opinione di ceri* 
Tuona. Da gli Angeli, e dagiihuomini come 
inanimenti di Dio gli è dato il più Eccellente 
nome , che mai fa fato , e fubito nell’iftefla ho- 
ra comincia a moftrar con effetti quel , che li- 
gnificava il nome:cioèche veramente è Salvator 
jdi tutto il mondo dando fangue del proprio cor. 
po col mezzo della circoncilìoneimoftrandofi 
anche con quello vero H uomo, e Figlio a Dio 
©bediente. Tu dunque fe fei Chriftiano , e cono- 
feiuto per huomo , che frequenti i Santi Sacra- 
menti, moftra poi d’efser veramente tale con 
I’opere,có la cóverfatione honefta, có la circon- 
cinone,& emendationedei vizj tuoi, col’obe- 
dienza a i tuoi maggiori, e con la Tanta humiltà . 

i Patendo dolore intenfo, e fpargendo fan- 
gue il Signore,mentret’infegna la fpiritual cir- 
concifione de i fenlituoi * vuol lignificarti, che 
fe molto patifcinelTemendar’li vizj habituati , 
non ti dei perder di animo : (ì perch*egli è ftato 
il primo a patire , e (ì anche perche ti nà lafcia- 
to l’ajuto , e la medicina , ch’è il Santiffimo Sa- 
cramento,nel quale come in vafo celefte , fi con- 
tiene l’iftefso Signore , e’1 fuo pretiofiffimo fan- 
gue, che da forza,e vigore per fuperar gl’ impe- 
ti delle proprie paflioni; rendigli dunque infini- 
te gratie. 

3 Piangea dirottamente il Tanto Bambino 

per 


Digitized by Google 


66 tl giorno della 

perii gran dolore cagionatoli dal coltello, eia 
fua Madre per confidarlo, lo pigliava nelle 
braccia, e con vezzofe parole , e dolci modi al 
pertofeloftringea. Ma mentre ellaconfolava 
il Figlio, e con bianco velo gli occhi li afciugava 

J fieni di lagrime, li cadeanoaleidagliocchi 
uoi a mille , a mille per comparane . Compa- 
tirci tu all’uno , & all’altro : ma penfa , che 
molto più caro farà al Signore il pianto che fa- 
rai fopra l’ingratitudine tua hora , che dentro al 
cuore lo tieni , che fopra il fuo dolore . 

SOLILOQUIO. 

N On meritava ( pietofiflìmomio Signor ) 
di efser tanto favorita , & con rànti legni 
di ardente amore carezzata quell’anima, che 
per lo adietro fi è inoltrata di voi fi poco ricor- 
devole, e grata. Ma vibenedichino permegli 
Angeli, e vi ringrazino perpetuamente, cne 
non havete confentito , che una Bontà infinita 
fiafuperata dall’ingratitudine mia ,anzi havete 
voluto fuperarla con fi gran vantaggio,che dan- 
domi il proprio fangue, mi havete inoltrato 
defider iodi volere perfpofa quella povera ani- 
ma mia . O gran Signornò miogran Monarcha, 
ò Dio di Maeftà infinita. Che cofa è l’anima 
mia , che la vogliate per fpofa ? Che beltà fi tro- 
va in quella vile, e brutta Ethiopefsa, che vi 
'debba muovere nó folo a chiamarla, e cercarla, 
perche torni a penitenza, ma a volerla ingran- 
dire, e degnare di tanta gratia., che diventi vo- 
itra fpofa ? Mafe quello è vero (fi come è) come 
non efce di fe medefima l’anima mia? Come 
non replica fpefso quelle parole. O fpofo dol- 
xilfimo, ò foavilfimo fpolo . Vada pur hora lun- 
gi da me ogni altro amatore, poicheunpiùno- 
bil amante mi vuole per fua fpofa, c già con la » 

fua 


1 


Digitized by Google 


l 



C'tr conci flon t del Signore. 67 
fua foa vittima prefenza mi rapifce il cuore , mi 
lega con dolci nodi, e mi pofi'ede, O gentiliflì- 
mo fpofo, che egli è pure ! O altiflimo Signor, ò 
cattiamo amante. Quefti hà per Madre una 
Vergine,e’l padre Tuo non conolce donna. Que- 
fti,quando io l’amo,mifà calla, e quando l*ab- 
braccio,mifà pura; Quefti venendo ttamanea 
me, mi hà donato un prettofo anello , hà ornato 
il collo mio di ricche gemme , le mani di pretio- 
fe maniglie, & a gli orecchi mi hà pofto pen- 
denti d’incftimabile valore . E chi a fi gentil Si- 
gnore non dovereb.be tutto il cuor Tuo, veden- 
do che egli hà fatto dono del fangue proprio? 
Qual fpofo coli tenero della Ipofa fua , trovan - 
doli lontano, hà mai fcritto co’l proprio fangue 
una lettera alla fua fpofa in fegno di amarla? 
Voi folo ( Signore , e Ipofo delfanima mia ) per 
farmi conofcere l’anaor , che mi portate , in que- 
lla tenera età; ftamane. mi havetedatoilian- 

S ue, e figliatolo poi col voftro dolciflìmo nome 
i Gesù . Si pretto ( Signore ) sì pretto havete vo- 
luto farmelo conofcere? sì : perche temevate eh* 
io come facile, & inconftan te, mi lafciafli occu- 
pare , e rubbare il cuore da altroamante , che è 
quello mondo; però fete ftato follecito . Ó velo- 
ce, òfollecito amatore, qual debb’efsere quel 
fuoco, che dentro ftà nafeotto al voftro cuore,fe 
fi grandi fonale fcintille , che ftamane n»efcono 
fuori? Sò ben io, che maggiori fegni d'amore 
afpetta di moftrare . Sì, sì, tempo verrà , ò mio 
Signore, che il P refepio lì convertirà in dura 
Croce, ilfienoinfpine; i poveri panni in vette 
di fcherno,le fafeie in chiodi ; il dolce latte in fie- 
le amaro; i due giumenti in due ladroni: i canti 
de gli Angeli in beftemmie , e dilpregi , e 
quelle tenere mani, e piedi da grotti chiòdi fa- 
ranno trapassati . E tutto quello per chi (Signor) 
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lo fate , fe non per l’anima mia ? O amore fu pre- 
mono carità degna di Dio: quella pena,che me- 
ritava il Servo , la fà fopra di fe cadere il Signo- 
re per liberarne il fervo. Quando mai meritam- 
mo noi mifericordia, & amore fi grande? Si, si, 
quello è l’adempimento di quella promefsadi 
Ofea, Diligameosfpontaneè , havevate ragione 
di dire fpontaneè , perche fenza merito, anzi 
con molto demerito noftro ci havete fi tenera- 
mente amato . Vorrei hora io ha vere quello fpi- 
rito,& affetto di Ezechia, quando a voi dille. 
Trojccifii po/l ttrgum tuum omnia peccata me* y 
quando mai haverei io potuto godere la mife- 
ricordia, elagratia, che riluce nella belliflima 
faccia voflra verfo di me , fe tra me, e voi vi fo fi- 
fero fiati i miei peccati? Voidunque, accioche 
quelli non mi fòfsero impedimento a sì gran 
bene, ve li toglielle davanti, e ve li gittalli 
dopolefpalle. Projecifli poft tergum tuum omnia 
peccata mea . Opefo,cnene’CieIi,negli elementi 
lo poterono mai foftenere ; ò pefo, che prenden- 
dolo voi fopra le fpalle, v’han fatto abbafsar* 
tanto, che di voi dice l’ Apollolo exinanivit fe- 
metipfum . Con tutto ciò quali niun pefo havelfi 
a pena fere compar fo nel mondo, che havete 
cominciato a caminare velocemente a guifa 
d’un Gigante, exultafli ut gtgas ad curnndam 
viam. O tenero Bambino, ò delicato fanciul- 
lo , dove , dove fete inviato ? E che pefo è egli 
quello? I tuoi peccati, mi rifpondete voi , e 
vengo a cercar la tua falute. Amorolìdìmo mio 
Signore,& achefine, le non per farmi conofce- 
re, che mi amate con infinito amore, che mi 
volete per fpofa? O foavilfimo fpofo dell'ani- 
ma mia, quando farà, quando farà, ch’io vi 
ami , come debbo ? Horsu Signore , fe voi fece 
fpofo mio, & io fpofa voilra : dunque fete tutto 

mio , 
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mio, anzi più mio , chevodro, & io tutta vo- 
flra , e più vodra , che mia : e fe havete amato 
più mecche voi medefimo già cheperfalvar 
me , havete dato il (angue , e la vita , dunque io 
fono obligara da amar più voi , che me , & a ri- 
curar ogni altro amatore. Amivi dunque il 
cuor mio ( Signore ) Amivi (Comma Bontà,infi- 
nita Beltà, Maedà immenfa) che fe non ama 
voi , chi potrà egli amare , che non fia minor di 
voi? E fe voi amate tanto lui, benché vi/ìa 
flato cagione di piantoci lagrime, e difpargi- 
mento di (angue , perche egli non amerà voi , 
che gli fìete cagione di ogni fuo bene e falute ? 
Amivi come opra delle vodre mani. Amivi , 
perche gli comandate , che vi ami, e defiderates 
che vi ami. Quello fia la gloria Tua , tener con- 
tento voi, fi come l’inferno fuo è l’efler voi da 
lui offefo . E damane , che mi trovo nel princi- 
pio di qued’anno , ne sò fe potrà la vita mia 
vederne il fine, non Colo a voi tutta mi dedico , 
havendomi obbligata con tanto gran pegno di 
amore > ma fe voi ha vedi determinato, che 
dentro a quedo tempo fi finifsero i giorni 
miei , prcgovi a ricevere nelle braccia voltre lo 
fpirito mio , e dargli eterno ripofo . 

Pregherai per, &c. come di (opra . 


AL LETTORE. 

^ t 

In alcuni anni occorre, che dopò la Circon- 
cifione venendo la Domenica, fifa l’Ottava 
di alcuna feda pafsata. Air bora fi piglila 
Meditatione idefsa, che ò assegnata alla feda, 
di cui fi fà l'Ottava , poiché fi legge il medefi- 
mo Vangelo . 

* LÀ 
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DELL’ EPIFANIA 
in Domenica . 

SOM M ARlO DEL VANGELO. 

V Angelo awifaGiofeppe, che eflendo morto 
Herode, fi parta di Egitto , con pigliar feco 
il Bambino, e la Madre s e fé ne torni alla 
patria. Lue. z. 

Per avanti la Santìffima Communtone » 
Pratica I. 

D Efunclo Herode. Prima, che ftamanc tu 
vada al tuo Signore per ricever lo in te, 
come in fua patria,- vedi bene (animamia) fé 
e morto in te Herode, cioè T affetto del Mon- 
do: E fé lo trovi vivo : uccidilo con un atto di 
difpregio interno : peroche altrimente non 
farefti mai confolata dal Signore non potendo- 
ci effere partecipe di due menfe . 

z Confurgens acceptt fuerum . Vedi pron- 
tezza , e follecitudine di obedienza. Certo 
dove è lo fpiritodi Dio, non vi può efser pi- 
gritia , nè tardanza . Vergognati tu , che 
venendo’l giorno , e l’hora della Santa Com- 
munione. Tei tanto pigra, & addormentata in 
apparecchiarti. Che maraviglia, fe non trovi 
poi confolatione nel Santiffimo Sacramento? 
tuftefsa te ne privi, perche lo defpregi, e tene 
rimani Tempre nell’Egitto . 

3 Audiens autem , quod Archelaut , &c. 
Giofeppe, non meno temè di Archelao figlio 
diHerode, che di Herode iftefso; E tu, fehai 
fuperato i peccati manifcfti, attendi, che vi 
faranno gli occulti, e molti habiti radicati, i 
‘ quali 
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quali come figliuoli de i peccati attuali , Co- 
gliono far tornar in vita i genitori loro. Temi 
tu dunque anche di quelli , e con atti contra- 
ri apparecchia honella., e pura iianza al tuo 
Signore. > 

SOLILO CLU IO. 

A Hime ( Signore , ) quando penfavo , che 
in me fofle in tutto ellintoHerode, lo 
trovo più vivo che mai con mille figli apprefso 
di habiti invecchiati , prodotti dalla mia mala 
guidata vita! O mondane dolcezze , quanto 
amaro mi cagionate , bora che ho conofciuto 
l’error mio ! O giorni miei mali fpefi , di 
quanti fofpiri mi i'ete hora cagione ? Con che 
animo dunque vi pregherò io ( Signore , ) che 
veniate ftatnane in me , trovandoli ancora nel 
mio cuore i veftigj de i nemici voftri ? Se l’Arca, 
antica Figura di voi nel SantifTìmo Sacramen- 
to , non volle mai habitar infieme con l’Idolo 
Dagonj come penfo io di potervi godere in 
compagnia di chi tanto odiate? Ma quando 
confiderò (Dio mio, ) che quell’Arca Tanta , 
fubito polla fopra l’Altare , dove era l’Idolo , lo 
fece cadere in terra in molti pezzi, & che voi 
entrando in Egitto, facelle miracolofamente 
•precipitare tutti gli Idoli di quel paefe: Io pi- 
glio confidanza di pregarvi a favorirmi della 
prefenza vollra facramentale : fperando , che 
nell’entrarvollro, habbiate a mandare in fuga 
tutti idifordi nati affetti del cuor mio. Sì, sì * 
( Signore J è voftro il feggio dell’anima mia, e 
non di Herodc . A voi ho dedicato quello Re- 
gno interno. Voi dunque con l’infinita virtù 
occidete , e precipitate l’empio Herode, & tutti 
i figli fuouTroppo hò provato la tirannide loro, 

e mi 
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e mi doglio, che lafciando voi vera luce mia- 
mi rivolli a iervire chi non mai hà dato un’ho- 
radiquierc al mio cuore. Tornate a me (Solo 
diGiullitia) tornate, e portate con voi quei 
chiariflìmi fplendori d’intima cognitione, di 
ardente amore , e di perfetta mortificatone . 
Mora , mora eternamente Herode , e viva 
Iddio nel mezzo dell’anima mia . 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine, 8rc. 
comedifopra s’è detto. 

Per dopo la Santiflìma Communi one . 

Pratica l. 

E Cee Angelus Domini . Che gratia è quella 
(anima mia, ) che hà fatto damane il 
tuo Signore a Giufeppe huomofanto, e fpofo 
della Beata Vergine , col mandare un’Angelo , 
che Tav vifi,& a te,che infinite volte l’hai oflfefo, 
hà voluto egli medefimo venir in perfona? Rin* 
gratialo,e pregalo, che ti dia virtù d’afcoltarele 
lue voci interne, e d’efeguirle.. 

z Accepit puerum } & m ut rem ejus. Vedi, Come 
fi diletta il Signore di veder i fervi fuoi appa- 
recchiati alla quiete , &al travaglio,all’andare, 
& allo llare,come egli vuole . Eccojhor confola 
la Madre fua con la venuta dei pallori, hor la 
travaglia col timor di Herode ; nora le dice, che 
fugga in Egitto, hora le fà intendere, che ri- 
torni . E tu , quando non per tua colpa , ma per 
voler di Dio, ti trovi nella Santiifima Com- 
munione hor con folata , & hora arrida,e fecca, 
fopporta il tutto con patienza ; poiché da altra 
mano non viene, che dalla fua. 

3 Timuit ilio ire . Perche Giufeppe amava 
il Santo Bambino, e la fua Madre, non volea 
andare, dove intendeva efser i fuoi nemici . 

E tu 
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E tu tieni per certo , che fe temerai da dovero il 
tuo Signore ; & haverai caro di confervar viva 
la devotione nel tuo cuore , a pena vedrai un’oc- 
cafione di peccato, che fubito fuggirai, come 
jil buon giovane Giufeppe figlio ai Giacob, & 
fe farà bilogno perdere il mantello , cioè como- 
dità , piaceri , robba , & altro ; farà pur com’ 
egli fece, che fuggirti dalla profana donna, 
lanciandole nelle mani il proprio mantello . 
Procura di haver quella diligenza nel giorno 
della Santilfima Communione* acciochenon 
ti fia tolto il tuo Signore . 

SOLILO QJJ I O» 

. i 1 ' a> 

B En porto dire io ftamane(Signore mìó)Unie 
hoc mihi ? che il mio Creatore mi habbia 
favorito di tornarfene a me ? a me , che noo 
{blamente non ho cercato di cuftodirlo , come 
lo cuftodiva Giufeppe ; ma più prefto come 
un’immitator d’Herode, l’hò perfeguitato a 
morte! a me, che per l’ignoranza lono flato 
femprecome un’altro Egitto! Signor dovefete 
venuto ftamane? Già quando partifte d’Egitto, 
andafte in Nazareth , che vuol dire Fiore , d’on- 
de ancora prendefte il nome di Nazareno: ma 
jftamane dove havete fatto la voftra pofata ? ahi 
che non in un Fiore , ma in una fpinofa , 8chor- 
rida Babilonia, che con le fpine dell’ingratitu- 
dine, e durezze di cuore hà Tempre laceratola 
voftra Tanta legge . O quanto (Signore) mi vi 
conofcoobligato, òcomedi cuore vi ringratio, 
& vi prego, che poiché mi havete favorito di 
venir’ in me , non lìa quella venuta come quel- 
la, che facefte in Egitto; doveentraftesi, ma 
vi partifte prefto, non (Signor mio) perche 
fenza voi io ritorno in tenebre. Anzi fe mi 
havete trovato come un’Egitto, e Babilonia; 
forno Primo. D fate- 
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fatemi diventar una fiorita Nazareth, dove fia- 
la voflra perpetua ftanza . Non confentite (Si- 
gnore) che il mio cuore habbia da efser quella 
crudel pianta, delle cuifpine, fé ne formo poi 
la corona al voftro capo . Con la parola facefte 
nafcer, efrondi, e fiori, & frutti > e di un 
Caos, eh» era quello Mondo, lo riducefte a li 
beliamole. Vi fupplico (Signore) afarhora 
fiftefsofpiritualmenteneiranima mia . Veggo 
che vi apparecchiate a far quella, e maggiori 
gratie a i Magi , che con grande ardore d'animo 
a gran palli fino dall’Oriente fe ne vengono . 
Deh non abbandonate quelt’anima, cnedefi- 
dera far loro compagnia . 

Pregherai per, & c. come di fopra . 


IL GIORNO DELLA 

EPIFANIA. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

I Magi vengono cercando il nato Rè, guidati 
c da una lidia. Herode fi turba per tal novel- 
* la. Ma efli feguendo la ftella trova no il Si- 
gnore. Li offerifeono doni, e per diverfa viali 
tornano . Mat. a. 

Ter avanti la Santiflìma Oommuniont . 
Pratica I. 

"«•/*** ' • * 

E Cct Magi ab Oriente. Levati, levati sù (ò 
pigra anima mia) e vergognati a fentire, 
che huomini nobililfimi ,< e nutriti in molte 
delitie , fenza havere intefo mai cofa alcuna 
ò da Angeli, ò da predicatori » folo molli da 
uifinfolita ftella , con la quale il Signor inter- 
namente gli chiamava fi muovano da i loro re* 
-vi. i v • "•'* l A 8®* * 
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gni, eperun viaggio fi lungo, e molefto, con 
pericolo della vita vengano a cercar il vero Dio. 
E tu, e tu favorita dal Cielo di tante gratie , 
chiamata con tante voci,ammaefirata con tante 
predicationi , & efsortationi , e ( quel che è più ) 
cibata tante volte del celefte Pane , con ifperan- 
za di molte fpirituali confolationi,farai lenta , e 
pigra in cercar il tuo Sign. , che ti fi offerifce nel 
Santiflìmo Sacramento ! Hor che farefti(dim- 
mì ) s’ogni volta , che hai da communicarti , ti 
bifognalse far un longo viaggio, e pericolofo? 
Vergognati , confonditi , arroflilci i mafiì- 
mamente in si folenne giorno, nel quale non 
dei adorarlo folamente, nè regalarlo come i 
Magi 5 ma riceverlo intimamente in propria 
perfona, e ti trovi cosìdiftratta, e difuni ta! 

z Ubi eft , qui natut e/t , &c. Vedi ardore 
d’ animo , vedi fame di Dio , vedi defiderio 
della falute \ O come il Signore fi Fàconofcere 
fìmifalla calamita, che a pena nato nel mon- 
do, tira gli animi deglihuomini, chiaman- 
dogli afe. Vuoi dunque conofcere, fe in te fa 
frutto la Santa Communione ? attendi fe ogni 
giorno più defideri Iddio, e fe fentifempre 
maggior fame di lui , altramente, temide’tuoi 
affetti, e pacioni. 

3 Afilli dixerunt » In Betlebem Judep, Fàpen- 
fiero , che cercando tu con i Magi il tuo Signore 
ti fia ri (porto con le fopradetet parole: Efe 
Bethleem vuol direca fa di Pane, rifporta più 
amabile , e defiderabile non ti poteva efser data 
di querta , poiché vuol lignificarti , che il tuo 
Signore è venuto per efser tuo pane, e refettio- 
ne . Mas’eglièpane, dunque dei andarvi con 
gran fame, & appetito fpirituale . Scegli è pane . 
dunque guarda di non haver lo ftomacodel 
cuore pieno di cibi contrari , perche ne Ar- 
guirebbe grande indigeftione., c nocumento. 

.■ ì-ì Da Dal- 
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Dall’altra parte avverti* che fé il Signore ciba al- 
tri di fé* anch'egli vuol efcer d’altri cibato . A p- 
recchia dunque il tuocuoreconifanzi Magi , 
che quello egli fopraogni altra cofa delìdera. . 

4 Et intrantes domum , Entra ancora tu con 
lo fpirito in quella Tanta danza* e fenz andar* 
molto lontano* confiderà * che nel (acro Altare 
hai prefente quell’idefso Rè * che i Magi tanto 
ardentemente andavano cercando . Prega la 
Beata Vergine, che t’impetri grada di poter 
imitare la divotione di quelli fanti Perfonaggi * 
e partecipar del giubilo loro* di haver quella 
tenerezza di cuore, quella copia di lagrime, 
quella contritione , e dolore della vita palsata, 
quelli atti humili* e quell’ offerir fe llelfi al « 
Bambino Santo. Dunque come a i piedi del San- 
to Bambino tu folli hora arrivato per riceverlo , 

& efler ricevuto da lui*gli dirai con ogni affetto. 


SOLILOQUIO., 

F )iche(foavilfimoSignor mio,)quedo facro, 
c folenne giorno * e la Pafqua di noi altri 
Gentili * quando dopo efsere dati in gran tene- 
bre d’ignoranza, allargade quelle porte della 
luce* e verità eterna* e coni chiarirmi fplen- 
dorifuoi mifericordiofiflimaméte cominciade 
ad illuminare gli animi tenebrofi: e nella per- 
fonadiquediRegidede a tutta la gentilità fi 
gran fperanzadi perdono* e di falute. Deh men- 
tre vedete me damane a’piedi vodri * non vi 
Scordate * chel’anima mia ha parentado con lo- 
ro . E verOjche elfi * benché havefsero molti ti- 
toli * e nomi d’honore, in ogni modo fono chia- 
mati Magi ; perche quando alcuno cerca Iddio*e 
l’ama * e lo teme * tutti gli altri titoli di honore 
cedono , e fi ofcurano come tutti i lumi alla 
prelenza del Soie; Et ioconofco diseredato 
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fino ad hora più degnò del nome di lloltoche 
d'altro : perche hò cercato me , & il mondo , e 
non Iddio vero bene. Tuttavia fupplicovi ( Si- 
gnoresche rifguardando ftamane più ner merito 
loro, che nel mio demerito, nonhabbiatea 
fdegno, ch’io mi accorti a’piedi voftri inlìeme 
con loro . Ricordatevi, che elfi havendovi 
prima donato il cuore, vi offerirono all’hora 
quei pochi doni , cheporeano, e voi Signori 
gli accettafte , & con accettargli vi obligafte , 
( fe mi è lecito dir cosi ) per legge di amicitia , a 
riconofcerne con grata ricompenfa , non Colo le 
perfone loro; ma nitrii loro defcendenti: Ec- 
cone uno, Signore, fe ben minimo. Io, io, 
vengo a rifcuotere quel debito-, che (volendo 
così voi ) con meco pigliafte allTiora . E che mi 
vorrete voi dare per riconofcimento? Elfi vi 
diedero oro, incenfo, e mirra, sìperchenon 
haveano meglio, e sì per lignificare , Che non 
voleano altro Dio, nealtroRè, eRedentoie , 
che voi. Mà di quelli doni (Signore) alfìcuro 
non mi bavere adar voi damane, perche n’ha- 
vete di più pretiofì afsai, e da i gran Signori 
gran cole li debbono afpettare: dunque Rullai 
mi date, ò voi ftefso in corpo, & anima, con 
tutta la divinità infreme: quello voglio ioda 
voi: quefto da voiafpetto. Etallhora, fedi- 
rete di non haver cofa più pretiofa,vi crederò, e 
mi contenteròjdi quella. Sovvengavi ( pietofo 
mio Dio ) che da me fenza voi non mi farei mol- 
- fo giamai per partirmi dalle tenebre mie*, che 

E ur troppo come ignorante l’ amavo , non 
avendo mai gallato la vera luce, e’ifommo 
bene . Chi dunque mi ha chiamato a tanta gra- 
na, fe non voi? Chi m’hà cavato fuori dall' 
ignoranza, fe non voi? Chi m’hà tirato, e tira 
come potente calam ita il cuore , fe non voi ? E 
queftalucida ftella interna, che fento tuttavia, 

V } mi 
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mi dice } ecco il tuo vero bene , ecco la vita tua, 
ecco Ja gioja del tuo cuore: chi me la moftra 
dentro all’anima, fé non voi? Voi dunque mi 
haverete chiamato, e tirato a voftri piedi, & 
hora, che ci fono mi mandarete indietro fcon- 
foIaro?Non,nò(Signor)anzi fpero cofe maggio- 
ri di quelle, ch’io dimando, e per l’allegrez- 
za: che ne Tento, non retto di dire dentro di 
me. O felice quel dì, nel quale apparfeagli 
occhi miei quella lucente della , che mi fcoper- 
fe l’ignoranza mia, e mi modrò il mio vero 
bene! Anch’io, anch’io vò dire damane con i 
fanti Magi , dov’è , dov’è il mio delìderato Si- 
gnore i Chi mi porge quel cibo, che è ogni mio 
conforto/ Turbili pur Herode con tutto Mn- 
ferno. Io sòqueJ,cnehò veduto, &fperimen- 
tato. Vidi fieli am ejus , nè voglio altre ragioni, 
damane veggo, chelìèpofataapunto fopra, 
dove dà il Santo Bambino, e par che tuttavia 
replicando mi dica. Ecco (anima affamata) il 
vero cibo tuo. Ecco (anima cieca) ilfomma 
' Sole. Entra, che qua dà quel divino fuoco, 
che accenderebbe ai Santoamore, non dico il 
cuore dWhuomo, ma di una tigre, ednin 
Orfo.;0 fanti Magi, datemi guida in cosi 
grande attione, infognatemi quelThumile , e 
divota adoratane , con che Tadorade voi . 

: Ti raccomanderai alla Beata Vergine, &c. 
come di fopra s'è detto . 

: . Per dopo la Santiflima Communione * 

. Pratica L 

< 

I Svenerunt putrum . O felice arrivo , ò lieto 
incontro; qual più pretiofa cofa , e di mag- 
gior diletto lì può trovar (Anima mia) che 

a nello, che dà la vita, illumina, conforta, 
detta, fortifica, e fà beati? I Magi lì dama- 
rono 
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rono felici, &hebbero perbene impiegate cut* 
te le fatiche loro, folo per haver trovato . 
Ttterum cum Maria , nè fi può conparole efpli* 
care la gioja, é’1 giubilo, che fentirononel 
vedergli, che fe poco innanzi, folo nel rive- 
dere la ftella,che fe gli era occultata , fentirono 
coli grande allegrezza. Gavifi fune gaudio ma- 
gno njality penfa tu poi, quando trovarono 

D uelli, che dalla della era loro modrato. Ma 
immi ( anima mia ) che dei far tu havendolo 
non folo trovato, & adorato, ma ricevuto 
dentro le vifcere tue ? Sù * sii , predo , fà 
come i Magi, che entraci in quedafelicildma 
danza, vedendo fplender in ambedue quelle 
Faccie , gratia, modedia, e benignità, in- 
teneritoli il cuore, con gli occhi pieni di lagri- 
me. Proddentes adoraverunt eum. Adora an- 
cor tu la vita tua, il tuo Creatore, e Salvatore. 

x Cum Maria. Non volle efser trovato il Si- 
gnore da i Magi con pompa di fervitù , e di ap- 
parato, ma con la Madre fuahumile> povera, 
e pura, perche la prima lettione , che voleva far 
loro, cornea primitie della gentilità , doveaef- 
fer della virtù dell’humiltà , tanto grata a Dio. 

E tu intendi, che fe colcommunicartifpefTo 
non crefci in ouefta virtù , poco frutto ne porti. 
Vedi, vedi che in quedacapannella Tanca per 
tutto fplende humiltà . 

3 Et af>ertis thefauris /*«, obtulerunt ei au- 
rumy &c. Vorrò pur vedere damane, quel che 
faprai far cu.Hai veduto non folo quel , che han 
fatto i tuoi maggiori con tanta liberalità , ma 
quel che hà fatto con te il tuo Signore , poiché 
hà apertoli petto, e*l cuore, per darti, (come 
hai veduto ) tutto fe defso * 

* E tu vorrai aprir una parte del cuore folamen- 
te , e l’altra ferbarla per il Mondo? Ahi mife- v 
ra, apri, ognicofa. Ma dirai s’io apro quedo 
v D 4 cuo- 
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Cuore t che vi troverò dentro per offerire con i 
Santi Magi? Qui non c'è oro di amor di Dio , 
ma fango di amor del mondo s nonincenfodi 
Oriente , ma grave fetore de i peccati pafsati, e 
prefenti s non mirra di mortificatione , ma 
mille licenze* e difsolutioni : Che farò dunque* 
Ecco a Vattene, come fei, a i piedi fuoi^-e 
con vergognofo cuore, offerifcitili tutta , per- 
che egli efsendo Bambino tutto gratiofo, fi con- 
tenterà di poca cofa . 

SOLILOQUIO. 

B Enedetto fiate voi , dolciflìmo Signor mio , 
e tutte le creature fiano come tante lingue 5 
e tante voci, che per me vi rendano gratie im- 
mortali , poiché non folo mi havete favorita di 
invitarmi con una lucente fiella di Paradifo,che 
èlafoavilfimavocevoftra, e di farmientrare 
con i Santi Magi dentro alla Capanna di Bete- 
letrime, anzi dentro al voftro proprio cuore. 

Ma ( quel, che è fingolarifiìma grana) dovendo 
io cercar voi con ogni defiderio per aprire a»pie- 
di voftri i miei affetti, e farvene dono : Voi, 
che fempre con gran vantaggio di gratie preve- 
nite i noftri buoni penfieri, & deliberationi . 
Voiftefso, dico, in propria perfona , mofso,e 
guidato dalla voftra bontà, come da chiariflìma 
itella, havete degnato di venire a cercar me 5 e 
trovatami , fete benignamente entrato nella 
povera cafa mia, e quivi aperti i preciofilfimi 
thefori delle ricchezze voftre , mi havete dona- 
to, non oro# incenfo,. ò mirra, maraltilfi- 1 
ma voftra Divinità; e quella fantiffima Anima 
col pretiofo corpo, e fangue voftro. O grana, 
fopra ogni gratia! Quel che dovevo tar’io , 
l»havete voluto prima far voi. Quello è ben 
altro, che vedere una nuova ftella in Oriente, 

& ef- .. 
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& efser’guidato fino a Betlemme. Opere he non 
fon iOjCome vorrei ! O perche non mi trovo un 
cuore, come voi vorrefte ! Operche non ho da 
poter moftrare convenevole riconofcimento ! 
Quell© , quello èquel,che gravemente mi pre- 
me. Signor mio, che havendo iopure delibe- 
rato , ( per rendervi gratie , e per imitar i miei 
maggiori) di volervi donare quellomio cuore , 
quando io vi polì la mano per aprirlo, ahi , che 
mal odore Tenti i ufeirne! C onte? difs’ioallho- 
ra ) quello farà forfè il dono , che darò llamane 
al mio gran Signore/ Egli , chehabitaconla 
Madre Vergine, pura, e fenza macchia-, e da 
i fanti Magi hà ricevuti cuori ,.e doni tanto pur- 
gati, quando volgerà poi gli occhi in quello 
vafo di abominatione , che dirà labontà fua ? 
Nondimeno voi , (Signore) che ne il mal odo- 
re di quel Prefepio, dove nafceile, ne il fiato 
di quei due giumenti fprezzalle r deh favorite- 
mi di riguardare quello mio dono con occhia 
gratiofo, e pio: E picciolo ( è vero ) di poco 
valore C è vero) ma voi , che fapete-,. e potete 
ingrandire le cofepicciole, e vili; fatelogran- 
de, ricco, epretiofo. Io quanto a me hò deli- 
berato, che- in tutti i modi liavollro, e che 
reili nelle vollre mani; perche nelle mani mie 
non acquilla bene alcuno, ma perdei nè vi Uà 
.bene in alcun modo. i voi i’havete fatto, e. voi 
l*havete a confervare. All bora farò ficuro* 
che ftcomenonpermettefle , chei Magifofse- 
ro da Herode ingannati , ma fi bene egli dato- 
re, poiché eli facelteavvifaredalì’Aqgeloche 
per altra viaiacelsero ricorno aTtegniloro, colì 
illuminarete me in tutte le mie attioni ,, acciò 
che io nò refti dall’ Herode infernale ingannato. 
Egli miafpettaalpafso, pervadendoli, ch’io 
mi debba ben tolto fiancare, e togliervi di 
mano quel dono , che una volta vi hò dato* 

I> j Cu- 
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Cuftoditemi (Signore) custoditemi come cu- 
itodifte Tempre i Magi. Fatemi conofcere , che 
il tornare hora indietro dopo di haver promef- 
fodi Seguitarvi Tempre , farebbe un mancarvi la 
parola,il cheapprefsoglihuominifteffi di buo- 
na creanza è reputato atto indegno , e da perfo- 
ne infoienti. Nò, nò ( anima mia )voglio farto 
come diceva il Santo Giob di fe; Prima man- 
cherà la vita mia, ch’io lafci quellavia ,che mi 
conduce alla vera innocenza. Donec defiàam , 
non recedam ab innocentia me a. E quello fpofo. 
che una volta hò conosciuto, e guftato non l’ab- 
bandonerò giamai , Juflificationem meam , quam 
topi , non deferam , Sò che non mi mancheranno 
di quelli , che mi tireranno lungi dal Tanto pro- 
ponimento che hò fatto, ma ( Signor) Temi 
farete favorevole, come Spero, non recedam ab 
innocentia mea. Finche farà fiato in me, voglio 
Seguire quel lume , che fi come ne favorirei 
Santi Magi, nhavete favorito anco me . Donec 
Supere fi halttusinme. Lo voglio con fervare , lo 
voglio aumentarejfinche fi unifca al fommo Sole 
di eterna luce . Fatemi conofcere > che per frutto 
della Communione,afpettate di vedermi piglia- 
re altro camino dal primole datemi gratia , che 
fé perl’adietrohòcaminatoperviefangofe, e 
ftorte, cercando non voi,ma il mondo,e 5 I fenfo, 
hora., che non farò più mia, ma voitra, camini 
JPer aliam viam , ch’io raffreni la lingua, morti- 
fichi le paflìoni , e Sopporti i difetti altrui ; per- 
doni l’ingiurie , e fiala miaconverfatione un’e- 
fempiodibontà,edi modefiia al proifimo mio. 

Pregheraiper la Santa Chiefa, &c. 
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LA PRIMA DOMENICA 

DOPO L’EPIFANIA 
SOMMARIO DEL VANGELO. 

. ; ; f 

Il Signore di dodeci anni lì nafconde dal Padre, 
e Madre Tua. Efli lo cercano per tre giorni. 
Lo trovano nel Tempio , e fé ne tornano dan- 
do egli obediente Tempre a’fuoi . Lue. z. 

Per avanti la Santi (firn a Communione . 

. Pratica A , 

C Um ejfct Jefut annota m duodecim . In quella 
tenera età fi fà vedere nel tempio il Signo- 
re. E tu (anima mia) come hai fpefo gli anni 
tuoi pafsati?che faceili nel tempo della pueritia, 
& deJl’adolefcenza tua ? In che hai impiegata la 
gioventù pafsata? Hai ragione, hai ragione hora 
di affaticarti in riacquidar il tempo perdutolo 
l’orationi, e frequenti communioni. Di pur di 
cuore; Troppo tardi v ho conofciuto. Signor 
mio, troppo tardi v’hò amato 1 che Te voi di 
dodeci anni cominciafie a inoltrarvi zelante del 
divino honore,ia per avventura in quell’età,co- 
minciaia deprezzare la vodrafantiflìma legge . 

z Afcendentibus illis fecundurn confuetud i- 
ntm . Tre volte l’anno andavano gli Hebrei per 
comandamento della legge al tempio, e molti 
con gran TpcTa per habitar afsai lontani; e niuno 
redava a guardia delle cafe; perche Iddio ha ve* 
promefsò loro di difender il tutto. Intendi tu, 
che dopo 1 haver prudentemente provedutoalla 
cafa , dandotene in Chiefa per communicarti , 
dei JaTciar andar’ogni penfiero dellafamiglia , ò 
d’altro con dire , queuononetempo di penlar 
alla cafa: ma all’anima mia , che Te Iddio pro- 
.. . J D ,6 tegea 
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tegea le colè de gli Hehrei , quando venivano > 
foloperadorarlo, molto piu farà quello ai fe- 
deli Chrilliani, quando llaranno per riceverlo 
facramentalmente. Sii dunquequieto., e com- 
pite le tuedevotioni , tornatene pretto , acciò il 
tuoftar’in Chìefa di foverchioi non fofse un 
tentar Iddio, & un difturbo della cafa tua. 

? Ego } & e ater tutti dolente* , &e. Quallin- 

J ;ua ballerebbe per efplicare l’affanno , che lenti 
aBeata Vergine per vedere, che con tanta fua 
diligenza non trovava il caro fuo Gesù! Que- 
llo era quel coltello, che le predifse Simeone* 
Hor pajati di vederla con Giufeppe Santo an- 
darlo cercando tra i parenti, & amici, & a pena 
potendo formar parola A dir loro. Havrelle ve- 
dutoli nollro figliuolo ? Nè lo trovando in tut- 
co’l giorno, la fera rinchiuderli in camera, dan- 
dofi tutta al pianto in oratione. O carofigliuol 
miOjfdicea peravventura)dove lei adefso.* co- 
me ti badato il cuore dì lafciarmi in tanto af- 
fanno.* nonfapevi, chefenzateio nonpotea 
vivere? Q Padre eterno datemi grafia, che io 
ritrovi la fperanza mia. Che dilgufto (mifera 
me) glihavròdat’io, perche m’ha vefs e da ab- 
bandonare t Deh torna ( ò mio Gesù ) deh torna 
alla tua cara Madre .. L’illefs© fece il fecondo, e 
il terzo giorno, nelotrovava , percheil Signo- 
re fidava nafcoilofor/ì tra gli altri poverelli in 
alcuno hofpedal e* Confonditi tu, che haven- 
do perduto la devotione acqtiiùata in quella 
Pafqua nella Santa Communione, non te n’hai 
pigliato un minimo dolore , dovendo pure que- 
llo efeere il maggiore, che tu potè Alfe mire.. 
Cerca flamane, cerca il Signore tuo con dolore* 
e follecitudine, ma non inter cognato* y &notos , 
cioè nello/ilrepito,e turba de’penlìeri del mon- 
do 2 Bonnclfeciance, e mormora tioni . 


\ 
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SOLILOQUIO. 

. i 

C )nofco damane (Signor mioJ> e duormi, 
che lo conofco a i dan ni mtei, quanto!» 
Fanima mia lontana dal fiatro porto della fa Iu- 
te . O Patria , ò Patria de i viventi , quanto fei 
da me defiderara, &afpetcara* La sùnonc'è 
Satana, nè il mondo , nè altro nemico, che 
tenda lacci a i piedi de i pafsaggieri . Nonv*hà 
predatore , che nibbi le gioje di valor incompa- 
rabile, acquiftate eon tanto fudore,e diligenza : 
Lasù(Signore mio caro)cfai una volta vi pofiìe- 
de, vi tiene tanto ftretramenre, che non mai vi 
Jafcia, ne perde. Ma qui ( ahi con quante la- 
grime vorrei penfarne ) a pena fi pone le labbra 
alpretiofovafodellagratia, & gullafi la dol- 
cezza fua, che di repente per tranfeuraggine 
noftra ci fi vede rapire , e fparire con eftremo 
danno dell’anima . O mifero fiato humano , ò 
cuore in (labile ? Ma come puòefser ( Dio mio,) 
che vi habbia fmarrito queft’anima mia.* Que- 
lla , che (pochi giorni ha) conobbe la bontà 
voftra in vedervi tanto hum ile in un Prefepio-, 
fogge tto al pianto, ai dolori, &allofpargi- 
mento del fangue. Quella, che vi stradata 
tutta per fpofa , nè volea altro diletto, che voi, 
onde davanti a rutto il Paradifo rinonriò ad 
ogni altro amatore, abbracciando voi fi cara- 
mente , non havendo mai gallato ugual dol- 
cezza . Come hora vi hà perduto( Signor mio ) 
èchi n’è fiatala cagione? Forfè qualche- alti 1 © 
più dolce diietto,che il voftro? ahi che non- può 
dolcezza maggiore trovarli di quell a, che por- 
gete voi. O dunque mutabiliffime aflèttioni 
mie , perche ve l’havete Iafciatoufcir di mano? 
Che cofa havete fatto, perch’egli (degnatole 
n’è da voi partito ? chi Yipofefidenfa nebbia 

da- 


S 6 tx T. Demente % 

davanti, che voi nonio vedefte andarfene ? Non 
fapevate voi; che è fpofo gelofo, nè vuole, 
che altro afletto, fe non diluì, e per lui lì trovi 
nel cuore di chi l'ama? Non fapevate, quant’è 
delicato lo fpirito della Tua devocione ? Quanto 
tenero il fiore deiramicitiafua/ , & cheunpen- 
fierovano, una villa curiofa , una parola pun- 
gente, (non che un’animo alterato, e pieno di 
paflìoni) perturba» & ofcura quel bel fereno , 
che cagiona la fua dolce prefenza ? Ma quel, che 
mi affligge ( Signor mio , ) è di vedere , che non 
fento quel dolore , che doverei fentirne. Perdo 
la vita, il cuore, la quiete, &ogpi mio vero 
contento,e non mi doglio. Giacob (limando , 
che il fuo caro Giufeppe fofse flato devorato 
dalle fiere, ne pigliò tanto dolore, che non 
v’ha veva chi potefse confolarlo : Anna di Tobia 
vede tardar’il figlio dal ritorno, e non trovava 
luogo di ripofo: Dico più, un Mercante perde 
un guadagno di cofe temporali, e poco meno 
che per lo difpiacere non perde il cervello , non 
che il Tonno, e la quiete. Et io, & io, mifero 
mè , fmarrirò per negligenza il fommo bene , e 
non ne fentirò dolore ! enonconofcerò il mio 
gran danno! Giacob poteva far fenza Giufep- 
pe , perche haveva ancora undici figliuoli . 
Anna ancorapoteva viver fenza Tobia , come 
il Mercante fenza quello, ò quel guadagno : ma 
ahimè quando mai viveri fenza Dio l’anima 
mia! E quando vivefli, chevitapuòellaefse- 
re, mentre è fenza la vita di Dio! Non haverei 
io contraria ogni creatura ! non mi foffoghereb- 
be l’aria ! non mi de vorerebbe la terra ! Hor farò 
fenza quefta vita, e non fentirò dolore? O 
peflìmo inditio di morte vicina, quando l’in- 
fermo aggravato dal male non fente alcun dolo- 
re. Piangi ( anima m ; a) piangi, e con dolore 
cerca quello,, che ti può dar la vira col fuo ri- 
. , torno . 
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torno. Ma dove lo cercherai? Se ne dimandi 
coniglio alla Beata Vergine. Ella benignamen- 
te ti dirà» che alle fpefe dei dolori Tuoi (fé vor- 
rai) piu facile farà a tè il ritrovarlo, che a lei 
non fin e che te ne vadi al Tempio, dove egli 
certo fe netta in mezzoa millecori di Angeli , 
nel trono del Santiffuno Sacramento, nè di 
quivi mai lì partirà, perche egli volontaria- 
mente coni dolci vincoli della Tua carità, vili 
hà fatto legare dal Sacerdote. Vattene dunque 
a quel dolce Bambina , coli alttcurata dalla pro- 
pria Madre ,& a i piedi Tuoi prottrata dimanda- 
gli prima perdonanza del fallo comtnefso. Le- 
vati poi sù,e con humile confidanza abbraccialo 
ftretto, digli più, e più volte. Signor mio, e 
Dio deir anima mia, deh non partite mai più 
da me . 

Ti raccomanderai , ,&c. come di fopra . 

Per dopa la Sant t$ ma Communiont . 

Pratica A 

t , 

I Nvenerunt illum in tempio ■. Pajati di veder il 
fanciullo Gesù , ftar’a fencir difputare della 
legge, e parlare con quei Dottori, & interro- 
gargli faviamente ( non per imparar da loro,ma 
per ammaettrar, e dar efsempio ai figliuoli, che 
in quella età fanciullefca devono ascoltare con 
riverenza i loro maggiori) tanto che tutti fi 
ttupifcono, e chiamandolo in mezzo per loro 
contento,lo laudano tutti , e tutti l’honorano . 
O anima mia, fe l’haveflì veduto ! Ofehavefli 
fentito, chegratiaerapurin lui, nelle parole, 
&attifuoil che maniere gentili per pigliare gli 
animi , & intenerirgli! Horpenfa, che quando 
ftanno tutti con applaufo, volti al fanto fan- 
ciullo , fopragiunge nel Tempio la Madre, 
che tutta addolorata con gU occhi lacrimofi 4 

ve- 
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veniva un’altra volta- per cercarlo . E volgendo- 
ci a quella molta gente , lo vede là in mezzoa 
quei Dottori , da tutti carezzato . O come 
allegrofltair hora il cuor fuo in quella villa. 
Subito,£enza altro,inginocchiatafi in terra,alza 
gli occhi , e le mani al Cielo , e ringratia il Pa- 
dre Eterno-, e poi levata in piedi , ecco , che 
il figliuolo veduta già entrare la Madre afflitta , 
fubito fe ne corre a lei , e flrettamente l’abbrac- 
cia: Non puotè ella all’hora per tenerezza for- 
mar parola , ma fenza parlare , fe lo flrmfe al 
petto, econfiftava, piangendo per dolcezza. 
Ma refpirando un poco, con humilrà gli difse . 
O- Figlio* ò Figlio, perche ci hai fettoqueftof 
Tuo-Padre, & io-con gran dolore tihabbiamo 
tantocercato. E perche (difse egli) vihavete 
pigliato tanto affanno? Non fapevate, che mi 
oilogna trattare le cote del Padre mio? Hai fatto 
beniflttno (rifpoiè per avventura la Madre) 
hora ritorniamoci a cafa. Era quivi concorfa 
molta gente, chidicea. O gratiofo figliuolo- 
Altri alla Madre. O fortunata Donna, che sì 
gentil figliuolo havete. Altri, Madonna, cu- 
ftodite ben’bene quello figliuolo-: perche da 
fegni , che farà il primo huomo del mondo. O 
anima mia ritorna in te : ho voluto metterti 
davanti quello efempio, acciò che tu ti ralle- 
gri.,. havendorirrovato la vita propria . Cono- 
fci, chi hai- in te, fveglifi, commovafi, in- 
tenerilcafi il tuo cuore, tenga, abbracci, e 
pofseda il fuo fommo bene . 

t Sedentcm in medio Doftorum . Pregalo 
(anima mia) che poiché è venuto in te, fi pon- 
ga in, mezzo delle tue potenze,, aftettioni, e 
penfieri, ma che vi fi ponga a federe per (larvi 
fermo Tempre, e che quivi fi contenti d’efser egli 
il primo , come Maeflro , a parlar al tuo cuore ,, 
come defidérava quell’anima, disdiceva-. Ri- 

fuo- 
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fuoni la voce tua ne gli orecchi miei * perche la 
tua voce è dolce. Etufàfìlentio, che beata te. 

$ Fili , quid fecifii nobis fic? Afcolta, che a 
- te ancora dirà quelle parole. Anima fconofcen- 
te , e poco grata; perche facelli tu tanta ingiuria 
alpadremio, a me, & allo Spirito Santo in 
voltarci le fpalle, havendo pur fatto tanta fpé- 
rienza di-Dio, e del mondo ? Non fapevi tu , che 
la maggior imprefa , che tu hai ; è la propria fa- 
llite? e che tutto il redo è un ombra? Coli fei 
fiata grata di chi tihàdatoilfangue? Torna 
(mifera) torna al cuore i e quando il mondo ci 
moietta,, rifpondili, che fopra ogni altra co- 
fa , tu dei cercare di piacere a Dio, per cui fei 
creata; e redenta . 

4 Et erat fubditus iUis . O humana fuper- 
bìa, ò polvere ; ò cenere , ò vento, ò ombra , ò 
vanità ;ò fumojfarà pottìbile , che fentendo co- 
me il Creatore delfUniverfo humanato ila 
obediente a i fuoi : tu, viliffima creatura , non 
polli fopportare, che alcuno ti comandi,correg- 
ga, e riprenda ! Sappi, che non c’è più chiaro fe- 
gno del frutto della Commnnione , e della pre- 
fenzadelSignorenelcuore, che rhumilrà làn- 
tà. Ah cerca di far’ogni giorno alcun profitto di 
ben’in meglio, che pur coli facea nelle opere 
fue il fanto fanciullo Gesù . Proficiebat fapien - 
tia 3 atate , & grafia . Conferva dunque tutte 
quelle cofe nel cuore, come facea la Beata Ver- 
gine, & Madre. • 

SOLILO Q.U I O. 

C He debbo fare,che debbo fare (Signore Dio 
dell’anima mia) ftamane per rendervi gra- 
tie di così abbondante mifericordia ? Confuta 
mi póngo a i piedi di voi ( Creator mio , Padre 
tutto benigno, tutto pietofo tutto amore) vi 

laudo , 
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laudo, vi benedico , vi magnifico ,per l’incom- 
parabile grana fattami . Lucifero,già creatura sì 
bella , una volta vi perdè per fuperbia , e fubito 
lo lafciafte , anzi lo fcacciafte dal Paradifo pre- 
cipitandolo nell’ Abifso , perche vi ftefse eterna- 
mente» & io» & io creatura tanto bafsa, che 
non una volta fola, ma tante, e tante vi hò 
voltato le fpalle, damane mi veggio cofi favori- 
to da voi , che di nuovo fete venuto in perfona 
nel mezzo dell’anima mia per pafcerla, e nu- 
trirla ! O pietà , ò carità , ò clemenza inau- 
dita! Adamo con la fua compagna, folamente 
per havervi difubbidito una volta,lo códanafte 
ad ufeir fuora del Paradifo Terreftre , & a gua- 
dagnarfi il pane con fudori, e fatiche» &io 
che con fi poco rifpetto hò trafgredito tante 
volte i voftri precetti , e poco {limatola voftra 
partenza: quando meritavo, che dalla voftra 
facciami fcacciaflì, voi benignamente mi ha- 
vete aperto le braccia , e datomi a godere non 
folamente de i fudori voftri, de i meriti, e 
fatiche voftre , ma cibatomi , come molto 
domeftico della voftra pretiofifiima carne: O 
amore di vero Padre, ò tenerezza degna di 
Dio ! Gran favore farebbe il Prencipe ad uno 
fchiavo fuggito, fe tornando lo guarda fse con 
buon occhio: ma fe lo mandale aprefenta- 
re? maggiore : ma feandafie in perfona a ca- 
la fua per vifitarlo ? grandiffimo : ma fe lo 
chiamafse l’iftefso giorno alla fua tavola ? que- 
llo non s’è mai udito. Maggiori cofe have- 
te fatto voi ( Signore) a quello fchiavo fug- 
gito, fchiavo da catena, perche non folo mi 
«avete chiamata alla voftra menfa propria; 
mà havere voluto voi ftefso efser il cibo. Chi mai 
fentì benignità di Prencipe fimil a quella ! come 
mai fe ne potrà dimenticare l’anima mia ! Si- 
gnore,voi mi havete detto poco fi . Fili>quidfe. 
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ciflìnoVtsfi r? Et io dirò Dio mio, è Padre mio, 
che vi hàmofso, a far quello a me? Alafciar 
voi , mofse me l’iniquità , e ftoltitia mia ; ma 2 
confolar me,hà mofso voi Pinfinira pietà , e mi- 
fericordia voftra . O fia benedetta la madre, che 
vi portò , che vi partorì , che vi ci diede. Signor, 
vi fupplico peri meriti di lei, e per quell’affan- 
no, e dolore fi acuto, che {ottenne in quello 
fatto , che mi ftabiliate di maniera il cuore nella 
gratia voftra, e cofi fortemente a voi leghiate 
l’anima mia, che nè per mondo , nè per piace- 
ri, nè per converfationi , nè per travagli, nè 
per occupationi, nè per infermità, ò povertà 
mai più eternamente io non vi fmarrifca : Potrò 
ben faria quel , che fece David, proponermi di 
volere ftar Tempre apprefso di voi,dirò anch’io. 
y aravi , Ó* fiat ni cuftodire j udiri* ju/litUtu * • 
Ma ben Capete voi , che non è foglia cofi volubi- 
le, come è quefto mio cuore,ben’navete per ^ad- 
dietro veduto , che fono a guifa di una navicella 
in mezzo all’onde > fi che non mi mancheranno 
venti, che quà, e là mi fpingano per farmi preci- 
pitare. Deh fiate voi all'anima mia quafifalda 
Colonna, dove fermi, è ftabilifcai miei buoni 
proponimenti . Mettetemi in cuore,quando mi 
veranno intorno i miei nemici, òchichefia 
per togliermi da voi , che rifponda loro anch* 
io con dire, Nefciebatis qui* in bis, qua Patrie 
mei funt 3 oportet me effe ? Che? havete a Capere 
hora, che hò già deliberato di murari miei 
coftumi? Non Capete voi, chehòconofciuto 
queljChe non conoscevo prima ? Non Capete, 
che Ce fino ad hora fono flato cieco, eftoltoj 
da hora innanzi per illume,che mi ha dato Id- 
dio, hò deliberato di tener altra ft rada: Tap- 
patelo dunque hora, fè non lo Capevate. Anzi 
che fi come mi date il cibo celefte per farmi Tem- 
pre crefcere nelle virtù, cofi io di giorno in gior- 
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no come voi facevate nell’età , c ne gli atti efte- 
riori, vada crefcendo nel fervido vollro : e che 
piu cara j e più amabile mifia lamorteiftefsa 
con tutu i tormenti, che fi pofsono follenere, 
che il tornare indietro, e perdevi un’altra volta: 
ltatevi dunque con me,Signore, datevi fempre,e 
non partite mai . 

Pregherai perla Santa Chiefa. &c. 


LA SECONDA DOMENICA 

dopo l’epifania. 


SOMMARIO DEL VANGELO. 


^ j l S n0re , e la Madre fua chiamati al convito 
delle nozze di Cana Galilea vi vanno. Man* 
candoviil vino, il Signore, a i prieghi della 

, , rc -* nauta l’acqua in vino con molta 
gloria Tua . Joan. u 

Per avanti la Santijfima Comm anione. 

Pratica l. 


N Uptta fasta funt. Se il convito di quelle 
nozze, e le nozze iflelse furono reputate 
telici, honorate , e degne, Iblo per efservi (lato 
prelente il Signore per hon orarle; qual lingua 
potrà piegare la grandezza , dignità , & eceel- 
Jenza di quello Spirituale Angelico Convito, 

r e A°r^v‘ l o v » el aprefenza de! Signore/ ma 
egli ltelso e ìl cibo , che vi fi mangia? òfacrum 
convivitene , in quo Chrijtus fumttur . 

J Vo f a / us eft Jefus . fù chiamato a quelle 
*. ' Signore 3 forfè come parente, overo 

f ?^ e - amico ^ e ^° che fu non San Gio- 

vanni, ma fecondo alcuni San Simeone Apo- 

fiolo 
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dolo per efsere di Cana di Galilea. Ma in quello 
convito facramenta!e(anima mia) egli proprio , 
che è cibo, è anche lofpofo, t’invita,, per 
inoltrarti , che fe bene già ha vendoti eletta per 
fua fpofa i lo lafciaili , nondimeno , perche li 
Tei tornata a i piedi humiliata , fi è dimenticato 
d'agni tua colpa, e di nuovo ti accetta alla fua 
menfa, come fpofa. Ofacramenfa, ò divine 
nozze, òcelelle convito, ò foaviflìmo cibo . 

3 Et erat Mater Jeft* ibi > Quello efservi 
anche la Madre del Signore . non folo mollra 
l’honeftà, e modellia di quelle nozze, lignifi- 
cando che dove fono quelle virtù , vi fi trova 
prefenteogni bene con la benedittione di Dio,fi 
come quando non vi è nè honellà , nè modellia, 
vi Uà prefente Satana, &ognimaIe: maanche 
fà conofcerea te, che volendo efsere fpofa del 
Signore per gratia,e godere della celelle Menfa, 
bifogna che tu fia accompagnata con la purità , 
& innocenza quàto fi può. E fe fentilfi mancarti 
il fervore, e la divotione, ricorri alla Madre fua 
fantilfima, la quale vedendo mancarii vino a 
quel convito, per compafiione fi mofse,non 
pregata da alcuno a fupplicare il figliuolo co« 
dire, vinum non habent , quanto più pregata 
da te con lagrime di cuore, farà tua intercedi- 
trice, e t’impetrerà quel vino celelle, ch’infiam- 
ma il cuore neU’amordi Dio ! Ma fenti la rifpo- 
lta del Signor a i miniltri . 

4 Irnplete hydrias aqua. Il Sangue ti darà il 
vino, fe tu prima li porgerai il cuore pieno di 
acqua di compuntone. Anzi tutte le tue po- 
tenze, nel modo che pofsono, devono efiere 
come tante hidrie, piene di acqua, e piene 
infino alla cima , accioche non vi entri altro 
penfiero. O beatale (anima mia) fegufterai 
un poco di quel vino ! - tengo per certo , che fu- 
bito ti parrà infi pido ogni mondano piacere. Fà 

. . dun- 
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dunque prima cu la parte tua , come da te 
ricerca , e poi efso farà quel , che a lui fi afpetta 
per fua bontà . 


SOLILO QJJ I O. 

♦ 

■\ TEggio (Signor mio pietofiflimo ) veggio,fe 
V ben con poco frutto dell’anima mia,quan- 
to dicelle già il vero,invitando l’ànima pecca- 
trice , con dirle > fé ben tu hai feguito altri ama- 
tori, )afciando me, nondimeno torna, torna, 
che io ti riceverò . E dove più da vicino , e più 
chiaramente pofso io veder quello , che Haitia- 
ne nell’anima mia ! Non fono degno ( Signor ) 
d’efser vollro fchiavo , e voi di nuovo mi chia- 
mate a Ilare domellicamente con voi alla vollra 
Menfa , volendo anche per ifpofa quella rebelle 
ingratilTima anima. Lodino gli Angeli quell* 
infinita mifericordia , che io per me non mi co- 
nofco fufficiente . Conofco ben ‘quello, che 
meritamente (Dio mio) a chi vi difprezza da- 
rete le pene eterne . Perche chi non vuole rico- 
nofcere , & abbracciare tanta benignità, ditno- 
flra efser’in finitamente protervo, & empio . 
Maiollamane (Signore) che per haver voluto 
bevere il vino del mondo, hò perduto affatto 
quello dello fpirito 5 e fono rima fo arido, e 
lecco, che miglior mezzo pofso eleggere per 
haverne di nuovo un poco» che ricorrere a 
quella , che è Madre di Pietà , e di Mifericordia/ 
V ergine Beatiflìma , che come il Sole non sà far 
altro, cherilucer, e con la fua lucegiovar’a 
tutto’1 Mondo; così voi non fapete, fe non far 
bene , & impetrar gratie a chi humilmente ve le 
domanda, vifupplico, non come figlio, che 
di tal dignità , io per mia colpa mi fon privato , 
ma come miferabile fchiavo del vollro Figliuo- 
lo, e mio Signore, che trovandomi io fenza 
. . al- 
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alcuno fpirico di aevotione damane , quando a 
punto fono invitato alle nozze. & al convito , 
ch'egli benignamente vuol tare con l’auima 
mia, per incitarla ad amare la bontà fua ; voi 
come aietofa , e come pvvocata de i peccatori > 
come Regina del mondo, e come Madre di- 
gniffima di Dio , m'impetriate un cuor di voto , 
fervente, compunto, & hu mi 1 iato. Sò quan- 
to vi difpiace, che alcuno fi accodi alla facra 
menta del vodro figliuolo con l’animo làguido, 
e fenza affetto; & io conofco efser’uno di quedii 
Ma dove voglio io voltarmi, che a quella, che 
e fatta theforiera , e difpenfatrice di quel Vino, 
che rallegra il cuor dell’huomo . Deh,pietofìflì- 
ma Madre, fovvengavi , che già à voi fu conce- 
duta tal grada abondantiflìmamente* e glorian- 
dovene tantamente dicevate . Introduxit me 
Rex in cellari* fua ,'Cant.i. Non gudadevoi 
quel Vino? non fentide rallegrarvi il cuore ? 
non dicede fubito , exultabimus , & Utabimur 
ènte} Siate dunque bora a me coli cortefe , che 
di quedo me ne impetriate una piccola particel- 
la ; Quia Vinum non babeo . Io vi adìcuro , che fe 
allhora vi rifpofe il Signore con dire. Quid 
tnihi , & tibi e/l i mttlier? volendo lignificare , 
che la virtù di far miracoli l’haveva non dall’hu- 
manità, madalla divinità. Al prefente non vi 
dirà tal cota ; perche iosò benilfimo , ch’egli è 
il fonte delle gratie, mavoiledifpenfate ? Egli 
è l’autore d ogni theforo del Cielo; ma voi 
havete da lui facoltà di parteciparlo a i vodri 
devoti fervi. Che farete dunque? Sarà data 
veloce Èva prima nodra madre a pigliarci pomo 
di morte per farcelo mangiare contra la volontà 
di Dio : E voi non farete afsai più di lei veloce, 
a pigliare dall’abbondantiflimo mare delle gra- 
tie una piccola parte, per porgerla a me, che 
bramo la grada , e l’amore di quello , che mi hà 

dato 
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dato già il fangue,e la vita? Dite , dite , Vlnum 
non bdbent . Ahimè fantiflìma Vergine , non 
tardate j perche ben m’avvedo io,che mi torna a 
i fianchi queirempia , & infame incantatrice di 
Babilonia co’l vaio del Tuo vino in mano per in- 
vitarmi a berne : Ahi , che ben sò io , che vino è 
quello/ Vino nell’apparenza bello , &alfenfo 
molto foave: ma è coli pieno di veleno, che 
gufato che ha, pian piano cagiona la morte. 
Vino, che toglie il fapore, che inebria il cuo- 
re, che leva la memoria di Dio. Ahimè, che 
fe per mia mala ventura io pongo folo un poco 
le labbra a quel vafo, temo che reiterò fubito 
flordito, e prefo dal diletto del Mondo/ San- 
tiflima Vergine, fe defiderare la mia falute, 
fiate veloce ad impetrarmi il vino del mio Si- 
gnore. Se all’hora in quelle nozze vi movefte a 
pietà vedendo mancar’il vino, come hora farete 
fenza pietà , vedendo me in neceflità maggiore : 
poiché mi è mancato non folo il vinodella 
divotione, e fervore, ma anche l’acqua della 
fanta compunzione, & ogni bene. Dite, dite 
(Madre fantiflìma) al voftro Figliuolo, folo 
quella parola. Vinum non habent , che quella 
ballerà per movere quel cuore pieno d’infinita 
mifericordia. Et io con tal appoggio , e fpe- 
ranza apparecchio il vafo dell’anima mia . 

Ti raccomandarai alla B. Vergine, &C. come 
di fopra s’è detto. 

i ~ 

Per dopo la Santijftma Communìone . 

Pratica I. • 

•• ; 

D eficiente vino . Temi ( anima) temi fempre 
con David Santo , che per tua colpa non 
manchi nel tuo cuore il fervore della devotione^ 
perche non fei ancora in Cielo , dove mai noti 
mancherà * Nè ti aflicurare con vedere,che il Si- 
gnore 
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gnore ti chiami fpeflo al Tuo convito j perche 
puoi Tempre cadere in peggiore flato del pri- 
mo : quando non conofcevi Iddio . Tienti dun- 
due force al timor Tanto di Dio , accioche non 
rovini ogni tuo Tpirituale edificio. E pregalo 
ti levi il gufto d’ogni altra dolcezza , accioche 
folo ti diletti della vera Tua confolatione . 

z Quidmihi, & tibie(t,mulier . Se il Signore 
talhora ti lì fàTentire nella Communione Tanta 
un poco aTprocome pare , che folle nel rifpon- 
dere alla Madre ; non ti turbare , ne reftare di 
pregarlo, perche tuttofa per util tuo, veden- 
do Forfè , che Te all’hora ti efaudifle , farebbe a 
te di poco giovamento, overo, che non hai 
ancora votato il tuo cuoro del vino del mondo, 
ilquale efclude il foaviflìino vino di Dio, li 
come durante la farina di Egitto non hebbero 
gliHebrei la manna del Cielo . Oltra che non 
e buona creanza andar alla Santa Communione, 
folo per fentire dolcezza , e gufli . Ma per ordi-> 
nario lo fà il Signore, accioche la penuria faccia» 
parer poi pi ù dolce la confolationese fia uno fti-< 
molo a maggiormente amar,e glorificar Iddio# 
fi come lafcio , che a quelli mancafle il proprio 
vino, accio che più caro parefle loro poi il fuo x 
e ne venifle alla Maeftà Tua gloria maggiore 3 
3 Ut atitem guflavit ArchifriclinUS . Quello - 
Vino fatto per miracolo era il più foave , che 
mai face He, ò fia per fare la natura, però re- 
narono tutti flupefatti. E quanto è vero ( ò 
anima mia ) che una fola delle minime confo- 
lationi, che dona Iddio al cuore, fuperaogni 
altro diletto, che può dar il mondo, e’ifenfof: 
Ne facciano fede quelli , che nella Tanta Com-, 
munione fono rimali come ebri, e fuoridei 
fenfi. Dicalo una Santa Caterina Senefe, che 
dalla dolcezza di quello Vino inebriata , fubito 
era rapita in eflafi . Dicalo un S.Francefco, che 
T amo Primo, E al 
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al fentire folo un Angelo fonare un poco , redo 
come lenza anima> penfa poi nella Tanta Cotn- 
munione. O infelici, e Sventurati cuori dei 
mondani , che {prezzando una sì foave dolcez- 
za , quali animali immondi nel fango dei fen- 
fuali piaceri vi perdete ! Guftate, guftate, 
quanto è foave il Signore. 

3 Hoc fecit initìum fignorum Jefus, Fino ad 
kora il Padre eterno ha honorato il fuo figliuo- 
lo, prima nella fua Natività col mandare An- 
gioli, Pallori, Stelle, e Perfonaggi Reali ad 
adorarlo. Poi nel Giordano battezzandofi,col 
mandare fopra lui una voce , che diceva , 

Mie e/i filius meus Dileftus , in quo mihi ben t 
complacui , Ma venuto il tempo determinato 
volle il Signore rifponder con attioni proprie a 

S lihonori, & alle voci del Padre, &hoggili 
iede principio con tal miracolo. Documento 
a te, che le Iddio già con vocationi,& lumi par- 
ticolari, e poi col chiamarti fpelTo alla fua men- 
fa ti hà dichiarato per fuo Figliuolo adottivo s 
hora è tempo di rlfpondere con l’attioni tue a 
tal vocatione •• vivendo da Figliuolo di tal 
Padre, e mutando l'acqua in Vino, cioè,le male 
inclinationi in habiti virtuofì . 

SOLILO CLU I O. 

D Overei , io damane ( Signor mio ) cantare 
con David. Quid retribuam Domino prò 
omnibus , quo retribuii ‘mihi ? Se fi rendono le 
gratie dopò,che s’è cibato il corpo, io che fono 
flato alla menfa del Paradifo, cibato del pane 
de gli Angeli, & hò guftato di quel celefte vino, 
che fà languire di dolcezza , che gratie renderò 
io al mio gran Signore ! Io sì ( Dio mio) che 
poflo dire a voi quelle parole, che difle allo fpo- 
iolVVrchitriclmo doppohaver guftato il vino 

mi- 
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miratrolofo. Tu autem feruafti honum vinum, 
ujque adhuc ? e come, e come (Signor mio) 

haveteconfervatoinfin’hora quello vino ! A 1 

padri antichi delle l’acqua infipida di poca vir- 

^K CI r e ^ acri ^ c | < |- 1 a nimali 3 e facramenti molto 
deboli, ma a noi havete ferbato pretiofo il vino 

^ e fangue,perinci* 
*^ r S} | Tia S8 1 p rm ^ntead amarvi . 

V^id retribuam Domino prò omnibus , qua 
rerrrbuu m,hi ! Il mondo prima dà il Vino dolce 
de 1 tuoi piaceri per inebriare i fuoi amatori , & 
dargli poi 1 amanflimo fele de rimordimenti di 

f’£DuIonp a \T de %£ ene «erne, come fece con 
I £puIone . Ma voi ( foaviflimo Signore) prima 

porgete il travaglio,cagionàdo nel cuore acqua 

C *• compuntone ; epoifublto 

Ki ? J a W a ln L ^porgendo incompara. 

monT f ° atl0nls Che I ann ° P arere fciOCCO Ogni 
mondano piacere, Quidretribuam Domino prò 

omnibus, qua retribuir wiht ! Hora intendo. Si- 
gnore, quelle parole di Ifaia ( Cap.48. ) Volefle 

ri I ° , fa h rebbM^ ffi l feSUÌtOÌ miei coma ndamen. * 
a bb{ , lì J lcala capace, e confolatione a 
guifa de un fiume. Imperoche fe l’oflervanza 

Id pr r ec ?“i p , ar ’ # ra al f cnfo, privando- 

ìoal^ 

no alle Spofe tanta quiete,e confolatione, che fi 

renTfdhf^f 1 3 &1 f glardin , i vicini aI tacque cor- 
renti di un fiume fempre fono verdi, e di vaco 

na r°n e f F 0 ? <J u elleanco , che fono dalla Dm- 
na confolatione vifitati , fempre fono quiete e 

cZTl? fc ”§ re vivono v j u '«nquillaafa.ik 
Zallir^ZT **•**'• s^mmakunt 

quajt nerba . Non fi vedono mai turbate , non 
inai malinconiche ; percioche non vi è cofa 
che le pofla contnftare , pofledendo elleno nel 
cuore un faggio del Paradifo . O liete,ò felici! 
o «ventura te Joro , luiffa qa.fi fiu mn p.x,“. 

£ * Son® 
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Sono differenti i fiumi da i torrenti , percioche 
quelli durano tanto quanto dura una pioggia, 
che venga di quando in quando ; e poi fi lecca, 
ma i fiumi, venendo da fontane perpetue,non 
mancano mai. Mifero mondo, ma più miferi 
mondani, che havendo talhora un fenfual di- 
letto, un favor temporale, una novella defi- 
derata, vi reputate di haver adelferfempre 
felici, e lieti : mirate, che la vollra acqua è 
acqua di torrente, e non di fiume, per un poco 
vi fi mollra copiofo, & abbondante il mondo } 
ma tolto patterà : fentite , fentite, Pratertt 
figura bujus mundi . Vanitas Vanitatum , Ó* 
omnia Vanitas . Tranfierunt omnia tanquam um- 
bra . Godete pure; gloriatevi pure; appoggiate 
pur le vollre fperanze in cofetali, ben’vedrete 
leccarli preilo il torrente , e rimaner fu l’alciut- 
tO {Job 6,) Fratres meipraterieruntme qua fi tor- 
roni , qui raptim tranfit inconvallibus . Fiume, 
Fiume perenne è. Signore, la tua Divina con-.' 
folatione ; Ila. 66. declinabo fuper e am quafi 
fiuvium pacis. Fiume, che nafce da fonte di 
vita,ma vita immortale, & indeficiente . Sento 
ben’io quella parola dell’Evangel irta. Deficiente 
vino : quello è il vino del mondo che manca, 
che non ha follanza, ne permanenza. Mail 
voltro ( Dio mio ) fe per mia colpa non manca , 
per voi non mancherà giammai. Che dirò più: 
1 fiumi tengono abbondanti le Città vicine 
di ogni cola necefTaria al vivere:e quellaDivina 
conlolatione provede all’ anime ogni ricchezza 
di virtù , ogni ornamento di gratie,ogni dilet- 
to , e contentezza di cuore . O chi mi concede 
ch’io polla rendervi quelle grafie , che debbo 
per havervi fatto gultare alcuna itilla di quello 
celelte fiume, chehafapore, non terreno, ma 
celelte, nond’acaua, che forga da terra, ma 

divino, che feenae dal Paradifo ! Beato me, 

* ' 
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le faprò conofceregratiatale. Infino ad hpla 
lo fpirito mio , pollo dire , che fia ftato al gufto 
voitro ( Signore ) infipido, e fciocco,coine l’ac- 
qua 3 che non ha lapore alcuno : fciocche l’ora- 
tioni, fciocche le confeflìoni , roperepie,le 
penitenze 3 quanto dicevo, e facevo : mahora 
confido in quella unica speranza dell’anima 
mia, che è il Santiflimo Sacramento , che pian 
piano mi habbita da cangiar l’acqua in vino, 
cioè farmi diventar lo fpiritofervente, ardente 
follecito, e di gran guilo alla bontà vollra. O 
quanto vi fon obligato,Signor mio . Quid retri- 
buam Domino prò omnibus qua retribuir mihi ! 
Vengano hora a voglia fua l’acqua delle tribu- 
lationi, e mi premino, e violentino,e {paven- 
tino, come lor piace : quella menfa, e quello 
cibo, che fù apparecchiato contranemici in- 
fernali, mi darà tal forza, che dove prima i 
travagli, e l’affiittioni mi pareano non pur 
infipide , come acqua, ma amare 5 bora mi 
parranno foavi,faporofe, e dolci. Siadunque 
infinite volte benedetta , e magnificata labon- 
tà vollra, Signore. Concedetemi gratia , che 
ficome quello primo miracolo tornerà in molta 

t loria vollra, coir la mutatione de’miei coftumi 
abbia d’accrefcervi fempre gloria ; esanima 
mia favorita di tanta gratia, vi tema, &ami 
con tutto l’affetto fuo . 

Pregherai per, &c. come di (òpra . 
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LA TERZA DOMENICA 

DOPO L'EPIFANIA. 
SOMMARIO DEL VANGELO. 

i 

Scendendo il Signore dal Monte, fana un lepro-. 
fo,li comanda , che a niuno lo dica, ma vada 
al Sacerdote : Entrando poi in Cafarnae Tana 
il fervo del Centurione . Matth.u 

Tir avanti la Santiffìma Commutane* 
Pratica /. 

E Cce lepro fu t. Che cofa intendo io damane 
anima mia ? Dunque ancora fi trova, che 
lavare in te ? Dunque ancora fei macchiata a 
Sono pur troppo : non veditù,chelepraèquc- 
fta, che mi fi. lcuopre ogni giorno ? Non hà già 
mancato il mio Signore di lavarmi più di una 
volta col proprio (angue, ma ad ogni modo- 
quanto più mi confiderò, tanto più ieprofa mi 
ritrovo . Mifera me, maravigliomi,come tutte 
le creature non mi difcaccino dalla faccia della 
terra, fi come già ileprofi erano dalla compa- 
gnia de gli altri fcacciati ! Tutte mi par, che 
vedendom ifubito dicano : Fuggite, fuggite* 
ecco una Ieprofa, leviamoci di qua. Horcome 
dunque damane tra tante anime , che fono qua 
pure, e monde per ricevere il lor Signore^u 
impura,fetente, e macchiata,haverai ardimen- 
to di accodarti a quella celelle , efantamenfa! 
Signore, Signore , Neproìiciasme àfacietua * 

2 Cum defcendijfet Jefus . Ecco quel* che in 
tanta amaritudine , e timore mi vienconfolan- 
do i il vedere, che il mio Signore non mi fugge, 
anzi belgamente damane è difeefo dal monte 
del Paradiso in corpo, & in anima, conlafua 
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divinità nel Santiffimo Sacramento . O per me 
avventurato fcendere * poiché fe veniva nella 
fuagrandezza, chihaverebbe potuto accodar- 
feli ? ma fendendo, & accomodandoli alla 
baflezza mia ha coperto ( come un’altro Moise) - 
la gloria fua col velo de gli accidenti Sacramé- 
tali, accioche io confidentemente andaflìai 
piedi Tuoi . E chi poi non piglierebbe animo « 
vedendo con quanta prontezza offerifce la po- 
^ tenza fua al Ieprofo,con dire. Volo , & al Centu- 
rione con dire. Ego ventati» ? O benigno, ò 
liberale, òclementiflìmo Signore ,j>iù defide- 
rofo di ajutare i peccatori, ch’efli non fono 
d’elfere ajutati l 

3 Leprofus veniens aiorabat , &c» Centuria 
accejftt , &c. Ecco quel, che da me vuole il mio 
Signore, che io mi conofca piena di lebra , in 
neceflìtà eftrema dell’aiuto fuo j e come tale , 
con la faccia in terra per vergognai confusone 
me li ponga a i piedi con confidenza , c fperan- 
za, ch’egli mi debba aiutare. Coli veggo io, 
che il leprofo , e’1 Centurione damane rhumil- 
tà gli fece profondamenre inchinare al Signore, 
quello con la faccia in terra, & quello col 
chiamarli indegno. Ma la confidenza poi gli 
fece accollare ad eflfo Signore : e furono conio- 
lati . E comprendo , che più grato lìa al mio 
Signore, e più utile a mè l’andare con devotio- 
ne, e riverenza alla fanta Cotnmunione , che 
attenertene per humiltà. E buona Phumiltà, 
ma è fondata nel timore : la confidenza ha per 
fondamento la carità fanta, oltre, che è ac- 
compagnata dall’humiltà idefla:E quedo è l’ufo 
antico di Santa Chiefa , & il dedderio fuo, coli 
t ofs’io ornata di sì fante virtù . 
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SOLILO QJJ I O, 

S Arà pur vero ( Signor mio) che mentre vi ve- 
rà quefla mifera vita , haverò Tempre bifo- 
gno di fofpirar, e di gridar a voi con quellq 
parole. Amplius lava me ab iniquitate mea . 
Sono tanto profondamente radicate nelle vifee. 
re mie le radici dell’amor proprio,e coli invec- 
chiati gli habiti pattati de ivizj miei, che per 
molto Ipeflbj che io venga alfonte della falutei 
in ogni modo Tempre veggio in me ufeir fuori 
nuova lebra, e nuove macchie. Io vengo dun- 

2 ueftamane a voi ( viva Fontana di miiericor- 
ia ) perche mi laviate ancora più . Il mio 
male (Signore) è così maligno, che quali nuova 
Hidra troncatone un capo , pare , che fette altri 
fe ne fcuoprano : e porta feco tanto veleno, che 
farebbe fufficiente a porre la rovina nel mondo, 
& a far venire di nuovo l’inferno,quando quel- 
lo, che viè, forte da voi diftrutto. Lavatemi 
dunque ( Dio mio ) ancora più , che fe a quello 
povero leprofo folle fi liberale,che non doman- 
dandovi erto, fe non il vortro volere > Voi , che 
coinè infinito in mifericordia, folete Tempre 
dar più di quel, che altri vi domanda 5 oltre al 
volere , ftendelte anche la mano , e toccandolo, 
lo fanafte 5 come llamane , venendomi davanti 
l’anima mia piena di peggior lebra , che quella, 
non mi farete parte di quella infinita virtù vo- 
lira ? Perche non ftenderete anche a me quella 
pietofa mano, che mi ha di nulla creato ? Mano 
lantiflìma : Mano benigna: Mano, che toccan- 
do gl’infermi , gli ritornava fani, &ai morti, 
rendeva la vita.. Mi ricordo ( Signor mio ) 
che già tutti defideravano toccarvi, perche 
ogni uno, che vi toccava, reftavafano. Et io 
anche llamane defidero quello tatto felicirtìma 

per 
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per mezzo della Santiffima Communioné' 5 
dovenon fola mano lì tocca , ma tutto il vodro 
corpo facro, e fanto . Dirò dunque co’l leprofò. 
Domine , fi vis, poter me mandare . Ma che d ÌCO, Si 
vis , Elfo lo dille, perche domandava co fa tem- 
porale 3 maio, che domandola fallite di quella 
' mia anima, alla quale non può fe non elTer gio- 
vevole : non voglio, nedebbodire. Si vis , 
maalTolutamente, vi pregherò con dire : fa- 
natemi ( Signore ) mondatemi ( Signore ) lava- 
temi ancora più, perche sò, che potete . Non 
fon degno ( è vero ) non fon degno , ch’entriate 
nella mia immonda danza, ma voi : che liete 
Iddio, e potete fare d’indegni, degni, (che 
per quello pure damane liete fcefo dal monte 
del Paradifo lopra quell’Altare) fupplite all’in- 
degnità mie. Sò che vi offende al Centurione i 
condire. Ego veniam. Et io accetto ( Signo- 
re) qued’invito 5 Di gratia venite (Pretiofo 
Iddio-, ) venite Medico,Medicina,Kefrigerioì 
e fallite mia j e con là puriffima carne vollra, 
che già per li gran flagelli alla Colonna fi 
modrò come leprofa per liberarne dalla le- 
pra mia 5 fanateini, purificatemi, lavatemi 
ancora più . ’ 

Ti raccomanderai allaBeata Vergine, & c. 
come di fopra s’è detto. 

Ver dopo la Santijfima Communioné* 
Pratica l. 

H. * 

V ide nomini dixeris.. Ohumililfimo Signore 
quanto vi piacque fempre Thumiltà! For- 
fè ( anima mia') che dille quedo, perche temeva - 
della vanagloria ? niente, ma per te lo dille: 
acciò che imparali! a non fare odentatione' 
dell’opere buone: poiché rare volte accade,che 
fi manifedino fen^a jattanza. Et héra in par- 
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ticolare piglia per te quella parola . Vide gemini 
iixeris. Comeaiceffe, hora che hai dentro fi 
gran, teforo attendi a te fola : raccogliti tutta 5 
non ti fparger in ragionamenti fi predo , fe la 
neceflìta, ò la carità non te ne faceffe indanza. 
E non temere a domandarli grate > perche tutto 
puole, e li bada dire 5 Volo , efecondo,che 
vedrà il tuo cuore difpodo, così teco farà libe- 
rale. Sicut credidifli fiat tibi. Di (Te al Centu- 
rione. O ricchezze deLTanime pie! 

2 Et ftatim mandata e/l lepra , Ó'fanattisefl 
fuer ex il/a . bora. Non è liberale il Signore fo- 
lamente di promette, ma d’opere, &efequifce 
Tempre (come è codume fuo) più copiofamente 
di quel,che è dimandatojperche il Centurione, 
come Gentile Idolatra ,e loldato fi vergognava 
a dimandare, che’l Signore entratte in cafaj 
nella quale non dovea effer altro , che arme , e 
per avventura qualche imagìne d Idolo > però 
chiefe folo la parola con gran fede , ma’l Signo- 
re , li offerì la perfona fua , li diede la parola , 
lifanòilfervo fubito , e lodò la fua gran fede. 
O gran Signore , ò liberale , ò magnanimo Dio! 
Ringrazialo ( anima mia, ) che potendo fanar- 
ti con la parola , s’è degnato venir in perfona 
in queda cafa tua , dove non folo c’è lo fpirito 
paralitico ,indabile , e fervo di mille paflìoni , 
ma tanti fenfuali affetti , che auafi Idoli ti to- 
gliono il gudo delle cofe celelti . Ma fopra il 
tutto impara da lui ad etter liberale col tuo Si- 
gnore, non folamente di parole, e di buoni 
proponimenti : mad’opere,ediefecutioni . 

f Dico buie, vade , vaditj &c. In fin 3 
tanto, che non vedi in te quedo effetto, di 
effer patrone de tuoi sfrenati appetiti , e che 
comandi alle paflìoni di fdegno,& di impatien- 
' za, fopportando (come ti infegna San Paolo 
(Umane ) il profilino tuo» non offendendolo 
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mai , (lima , che quello virtuofiflimo cibo, per 
qualche tuo difetto occulto fà poco frutto in te, 
poiché il frenare le pafiioni , è uno de i fuoi An- 
golari effetti . 

SOLILO CLTJ I O. 

C He haverete trovato damane in queda 
cafa mia ( Signor mio pietofiflimo ) che ci 
haverete trovato le non quel, che già era in 
quella profana danza vicina al Tempio : cioè 
pedime abominationi , & Idoli d’ogni forte 
d'animali, adorati da gli huomini, che voltava- 
no le fpalle al facro Altare ? Quelli faranno 
dati ( Dio mio , ) gli ornamenti , che haverete 
trovato in queda cafa, *che dove ipenfieri, & 
affetti miei dovevano effer volti a riconofcere, 
adorare , & amare la bontà vodra infinita, in- 
gannati da momentanea dilettatione fi hanno 
fabricato diverfiIdoli,e frà elfi quello dell’amor 
proprio,che è prineipaliflìmo,e quelli adorava- 
no , & in quelli ponevano la fperanza loro. O 
infinita miferia mia, che maravigliafe anche 
nell’elleriore fi vedeffe tanta lepra ai mal efem- 
pio ! Màò ancora ineffabile milericordia vollra 
( Signore , ) che habbiate havuto tanta patienza 
in vedere limili abominationi ! Deh (benigno, 
e potente Iddio) poiché qua dentro liete en- 
trato j gittate a terra ogni profanità, (pezzate 
ogni Idolo, & ergetevi nel mezzo la viva me- 
moria de i benefizi vollri , el celede , e divino 
Amore . Non facede voi profetare da Ifaia, che 
entrando voi col mezzo di una nuvoletta nelL* 
Egitto fi farebbono molli tutti gli Idoli? Ah mio 
Signore , non fi cerchi già altro Egitto che’l mio 
cuore: Egitto per conrufione di penfieri: Egit- 
to per ofcurità , & ignoranza di mente : Egitto 
dove gli aftètti fi affaticano fempre intorno ai 
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opere di Joro , voglio dire a cofe terrene, è fen- 
fuali : Egitto ( ahimè ) pienodi tanti Idoli, 
quanti fonagli oggetti, che io difordinatamem- 
te amo fuora di voi. Ma poiché io fono pur 
troppo un’Egitto, c già voi liete difcefo con la 
candida nuvoletta facra mentale dentro a me . 
Deh ( mio.Signore ) fate cadere a terra tutti 
quelli miei moftruofi Idoli. Deh fi fpezzino 
tanti miei vani , e fenfuali appetiti . Deh lenta 
io perpetuamente viva nel mezzo del mio cuore 
la memoria della voftra prefenza. Non mi 
mancano intorno da ogni parte,in quelli giorni 
di. quegli , che quali pittori d’iniquità co’l pen- 
nello delle pur troppo pronte occafionifiado- 
perano in figurare nelle pareti di quello cuo- 
re, che doverebbe -elfer un tempio per voi, 
imagini di varie delettationi , e piaceri , e 
figure di diverfe cofeterrcne , ehemifanno 
perder di villa , e di memoria voi mio vero be- 
ne, & unica confolatione deiranima mia . Non 
mi mancano inllrumenti di perditione , che 
quali fcultori infernali co’l fcarpello della dia- 
bolica lingua incidono, e formano nell’anima 
mia ( ahi con quanto danno ) Idoli di diverfe 
creature , che mi rubbano poi il core,facendolo 
fchiavo di effe con tanca violenza , che io fteff» 
refto maravigliato del modo, fentendomi non 
elfer quali padrone de miei ilefiì penlìeri : E 
quel che è ancor’ peggiore, fe io ajutato , e 
favorito dalla gratia vollrami adopro pergit- 
targli in terra, e rf scattargli j forgono ben’pre- 
Ilo di quegli, che qual* Filittei l’Idolo Dagon 
s’ingegnano di riponergli lopra il mio cuore * 
perche non fe ne parta la memoria, &ilvefti- 
gio. O infelice fiato, ò tenebrofo-Egitto , ©• 
ignoranza, ò lepra peftilente , Cor munàum 
area in me, Deus. Ma fella mane voi comman- 
date aUeprofo,. che offeriflè il dono, con dirli, 
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Offtr muntts tuum, che dono potrò io offerir- 
vi in riconofcimentodellagratia fattami? Se 
queiiafnpera ogni altro favore, che mi pof- 
fare fare 5 qual cofa potrà trovarfi , che fia 
per ricompenla ? Maeeco , che la Maeflà vo- 
ilra, vedendola noflra povertà- in quello, fi 
con tentò di fovvenirle , facendo, che queF, 
che ci dava ella per benefìcio, e grafia jcifer- 
vilfe poi anche per ricognitione , e ricompenfa 
fufficientiffima di tutte le gratie, che da efla 
riceveffimo.O bontà incomparabile. Ecco dun- 
que (Signore,,) che fellamane mi havete tan- 
to favorito col venir dentro alla cafa mia,llen- 
dendo ancorala voflra potentiffnna maro, al 
mio leprofo cuore , e volete, che io vi olfe tà- 
lea il dono mio per rendimentndi gratie t Ec- 
covi (dico) voi ilelTo, vi offerifeo quella obla- 
zione, che è fenza macchia j quella fupplifca 
a quanti oblighi io haveflì con voi ? E le pur 
volefli alcuna cofa , che folTe mia ? vedete, che 
io non ho altro > che quello cuore , e que- 
lla volontà . Onde sì come voi tutto be- 
nigno ai prieghi miei ,. fubito dicelle, volo , 
cosìanclv io prontamente vi ofterifeo quello 
imo volo, Pelfere, il volere, e l’havere . In 
quell ovolo 3 llandoracchiufe tutte le paflìoni 
dàmore , daliegrezza , d'odio, di trillezza> 
d’ira, & altre , di tutte ve ne faccio un donoj 
E v i prego: (Dio.mio, ) che con la volita mano , 
non fola mondiate la Ieprainia: ma anche fa- 
lliate la paralifìa , & illabilità di quello mio 
cuore. Tenete, tenete ferma fempre fopra lui 
quella mano,che già si amorofamente llendelle 
al duro chiodo in Croce , acciò che fempre 
lo llabilifca fl; fempislofani , fempre lo lavi-. 
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LA QUARTA DOMENICA 

DOPO L’EPIFANIA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Entrando il Signore nella Navicella, ecco una 
gran temperai Effo dorme, egliApoftoli 
lodeftano, e fé li raccomandano, &egli 
con la parola fàquietare il tutto Mattb, 8. 

Per avanti la, Santifftma Commttnione . 
Pratica I. 

N Avicu/a operiebatur fiutiibus. Se all* hora 
apunto fi leverà contro te maggior fortuna 
di travagli , quando più divotamente fpeffo 
riceverai in te il Signore , come in fua barchet- 
ta; non temere. Se farai agitato dalle tentationi 
diaboliche , come da tanti venti, e da gli ap- 
petiti leniuali, come da onde marine ; non ti 
sbigottire, nèlafciar per quello il tuo Signo- 
re, perche quella è la maniera,, có che hà tratta- 
to i fervi Tuoi. Vedi unDavid, vedi un Giob, ve- 
di Tobia, vedi gli Apolidi : peggiori affai fono , 
e più travaglio arrecano le fortune, chepatif- 
cono i peccatori per feguire le voglie loro, e tu 
forfè per prova il fai ; onde per fi tuoi peccati 
devi ancora chiamarti degno di quelle , e di 
maggiori tempeile, accioche tu fia poi libero 
da quella fortuna, etempella , che mai non fi 
quieta . 

z Motus magnai fatiti* e/l. Niun luogo vi 
hà nel mare di quello mondo, che ficuro ha da 
i travagli, và pure do ve vuoi anche nei deferti* 
lempre haverai teco te medelìmo, da cui folo è 
oftefol’huomo . Ma fetali fono i travagli, che 
tupatifci , mentre hai il Signore fpeffo in te* 

dim- 


Digitized by Google 



Dopo V Epifania. in 

dimmi, quali farebbono, feti allontanarti da 
lui £fe ti trovi tall’hora così impatiente , e 
fiacco* communicandoti fperto; che farebbe 
di te , fe-ti trovarti fenza l’ajuto di sì gran, con- 
forto? Mifero* chi. quanto piu è tra vagliato, tan- 
to pi ufi allontana da Dio unico refugio * e vir- 
tù nollra . 

5 Ipfe vero dortniebat . Molti nella via delle 
virtù patifcono gran tempera, per colpa loro * 
perche havendo vicino il vero, & unico rime- 
dio , che è ilSig.lolafciano dormire , mentre 
non fi vagliono delli fanti Sacramenti, limili in 
quello modo ad Agarj che fapea come il fuo fi- 
gliuolomoriva di fete, e nó vedea un fonte, che 
dietro le flava vicino . Maraviglia è , che non 
facciano ogni giórnomille naufragala ft alcu- 
na volta (facendo tu ogni tua diligenza ) vederti 
pur crelcere la fortuna del mare,& elfo flarfene 
a dormire, come di te non havefle penfiero: non 
perdere la fperanza, ancor che vederti venirti 
Lacerna in fino alla gola timperoche con quello 
fuo dormire, vuol * che tu conofchi quel, che 
puoi fenza l’aiuto fuo * tràlemiferie di quefta 
vita. Vuole far prova dello fpirit.o tuo, vuole, 
che tu fvegli te fteflo, e corri a fvegliare la Mae- 
rtà fu a có roratione j e che tu vadi con maggior 
ardore alla Santa Communione . Stamane dun- 
que pajati d’erter in quella gran fortuna di ma- 
re, e con gli Apoftoli, che tutti fpaventati an- 
darono a fuegliare il Signore,accompagnati tu 
ancora, ed dialo per la tua parte, con dire . 

SOLILO Qjy I o. 

D omine , falva noi } perimus. Signore, Signore, 
che fate ! io rovino, e voi dormite! 
Exurge, Domtne, uditiva me. Non dormite più , 
Signor mio caro , porgetemi preflo ajuto,che 
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l’anima mia poco vi ha , che dall’ onde del 
mondo non ha fommerfa . Ahimè , quanti 
pericoli , quanti venti impetuofi, quanti sbalzi 
hor’ad alto , hor neH’abiflo : adiuvame ! Se 
non mi {occorrete voi, che vaglionolefor- 
ze mie ! fé non mi eullodite Voi , Fmflra vi- 
gìlat , quicuflodit me. Dove fono quelle pro- 
mefle. Dominuscuftodit te ab omni malo 3 cufto- 
diat animatn tu am Do mi nude quelle. Cttrn ipfo 
fum in tribulatione ,. eripiam eum , & glorificalo 
eum ? E David non difle chiaramente. Ecce non 
dormi tabit y neque dormii , qui cufiodit ifrael ? 
Ma io mi avveggo (Signor) da quello 5 che non 
voi, ma io mi fono addormentato: onde voi , 
non perche non vigiliate Tempre fopra chi vi 
temei ma per deitar me : a vigilare fopra me 
fletto, vi liete pollo a dormire. Io chiamo dun- 
que , efofpiro a voi (ijnicorefugio, e virtiL 
mia ) dalle più intime parti del mio cuore, e 
vi domando ajuto, e forze. So che vedendo 
già il vollro popolo in mezzo a barbara gente 
afflitto, vi movelle a compattìone , e lo libe- 
rane. Stava anche il povero Daniele trài Leoni , 
e voiconunpranloprimaloconfolalle, e poi 
lo liberalle in tutto 5 Et il vollro caro Apollolo 
S.Pietro, caminando fopra l’acqua, e temen- 
do di fommergerlì per un gran vento, che fi 
levòi a pena hebbe detto. Signore , ajuto , 
che fubitoli porgertela mano . Dehfpietofiflì- 
mo Iddio ) poiché non è punto fcemata in voi 
queirantica pietà, {occorrete all’anima mia, 
circondata da temperta, non di Mare, ma di 
mondo , non di Leoni , ma di Demonj . Mi- 
rate , che quello perfido lulìnghiero del Mon- 
do in quefli giorni mi viene davanti in bella 
motlra: Mi perfuade, che la vita ritirata, volen- 
do feguirla fia una continua temperta , che 
non vihabbia un’hora di quiete, che gli fcru- 
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poli dell’animo , quali onde da venti di timqre 
agitate, horami pongano in alto per la fpe- 
rànza ,* horami tirino al bailo perladifpera- 
tione,&hora mi precipitino in Icoglio di più 
grave peccato, Ahi che quel, che è peggiore , 
mi viene incontra l’ingannatore con farmifi co- 
nofcere a guifa d’un prato ameno , e fiorito , e 
nella guila, che dicevano coloro (Sap.z.) Egli 
dice a me* che vogliamo noi fare , penfiamo 
di poterla reggere lenza pigliarci qualche pia- 
cere? Coronemus noi Rofts , antequam marcefcant , 
prima che palli quella gioventù, godiamocela, 
che-afuo tempo ci ritireremo. Con quelle, e 
fimili Velenofe perluafioni s’ingegna di ritirar- 
mi da voi ( O mio amantilfiino Signore.)' E 
fe bene mi confolano quelle parole, che ivi lo 
Spirito Santo foggiungc, cioè 5 Penfando tali 
cofe fi trovarono in errore j poiché gli have- 
va accecati la malitia propria: non conobbero i 
fegreti giudizi di Dio, e non fi curarono di 
quella mercede, cheli devefperare, volendo 
piùtollo feguitare il Padre loro, che è ilDe- 
inonio. Tuttavia perche gli oggetti prefenti mi 
perturbano afiai, e ini dillraono dal penlare 
all’infinita bontà , emifericordia vollra, e che 
nel fine di quelle fue allegrezze, e piaceri fi tro- 
vano amariflirai dolori , e precipizi . Supplico 
laMaellà Vollra ( ò Dio dell’Anima mia ) che 
flamane venendo alla vollra loavilfima Menfa 
m’illuminiate l’intelletto a conofeere i lacci, e 
Pinfidie del mondo, mi diate forza nel cuore, 
per quietare la fortuna delle mie proprie paf- 
fioni, che in tanto gran pericolo mi fono così 
contrarie allo fpirito . Miferome, Signore, 
fe la mia tempella FolTe folamente di fuora , fa- 
rebbe il pericolo affai men grave ; ma quello è 
quello,che ini fà fofpirare co calde lagrime,che 
la maggior mia tempella è dentro. Io, io in me 
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fletto fono un mare inquieto , agitato da divcrlì 
appetiti j L’ambinone m’inalza * la fenfualità 
ini precipita , l’avaritia mi aggrava , la gola mi 
avvilifce, l’invidia mi confuma, l’ira mi per- 
turba > hora voglio , hora non voglio , ho- 
ra fon quieto , poi fubito mi conturbo . Si- 
gnore, a chi debbo io ricorrere, fe non a voi, 
che liete quel miracolofo Pane, fcefo dal Cie- 
lo, chepercotendonell’efercitonon dei Ma- 
dianiti, ma dei Demonj, gli confondete , e 
conturbate tutti ? Che fe Elia per mangiare fo- 
lamentequel pane fuccineritio datogli dall* 
Angelo, fentì tanta forza in sè, chepuoteca- 
minar inlìno al monte di Dio Orebbe 5 che for- 
za fentirà l'anima mia, mangiando quello ce- 
Jette cibo, chedàlavitaaH’anime ? Che fate. 
Signor mio? Ahi che mentre io vedo dormir 
voi, che liete lamia licura guida , % il portò 
tranquillo, & ogni mia allegrezza 5 mi par di 
vedere , che cialcuno de i miei nemici pigli vi- 
gore , & animo per venirmi incontra, e fog- 
giogarmi al fuo volere . 

ExurgtyDominey adiuva me. Se vi liete pollo 
a dormire , perche io conofca, che potto lenza 
voi , e conolciuta la mia necelfità , e fiacchez- 
za, non mi parta mai da voi: ecco (Dio mio,) 
che molto bene fento, chefenza voi pretto 
precipiterò:sì,sì, un’onda fola,un minimo lof- 
fiar di vento, voglio dire, una picciola occafio- 
ne , e tentatione , che mi venga incontra, batta 
talhora per farmi ufcirdel fegno, e dilungarmi 
dal retto camino delle virtùj Non temete Sign. 
ch’io dica più quelle paiole: Io fono ricco, e di 
alcuno non tengobifogno, Non, nò; fono mife- 
rabile, ignorante, e cieco, e fe l’occhio voftro 
pietofo non mi cuttodifce d’hora in hora, non 
mi tengo ficuro per un giorno folo. A voi dun- 
que ne vengo,, Dio dell’anima mia , (vegliate- 
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vi , (occorretemi, comandate a i venti, e fucce- 
da il bel (ereno. Domine , Domine y falva nos y pe- 
rimus . • 

Ti raccommanderai come di fopra . 

Ter dopo la Santijfìma Comma» ione , 

Erotica l * 

A Scendens Jefus in navicai am . Rendi (ani- 
ma mia) gratie immortali al tuo Signo- 
re, che oltre tante nationi erranti per il mare 
diquedo mondo, tihàvolutoporrenellafor- 
tiffima Navicella di Santa Chiefa 5 dov’ è il Si- 
gnore ifteflò, nonfolo pergratia,eprotettio- 
ne, ma in pedona propria facramentalmente , 
che per molto , che fia travagliata Tempre , non- 
dimeno non farà mai fommerfa , come reiteri 
fommerfo, chi fuori di lei fi troverà ► 

2 Et fufcitaverunt eum »Hora, che dentro il 
cuore tuo tieni il Signore>attendia non lalciar- 
lo dormirei il c>e farebbe, fe a pena havendolo 
ricevuto, tir lidia ti addormentaflì, volgen- 
doti col penderò altrove, e di diati dimenti- 
cafli . Non, nò , tienlo dedo con atti ardenti di 
cuore 5 nè temere di efferlimoledo, fenti la 
Divina ScritturaiO voi,che vi ricordate di Dio* 
non tacete, e non lolafciate pofare,infinoatan- , 
to, che habbiadabilito Gerufalemme. 

3 Imperavit ventis, & mari, & fatta efp y &c. 
Vedi (anima mia) Tobligo , che hai con que- 
llo Sign.Giàquando dava nella Navicella della 
Croce in mezzo alla gran tempedade i dolori , 
nondormendo, ma. pregando > e piangendo, 
fe ben potea comandare a i venti, & al mare , 
che ceflalTero , noi fece 5 anzi il Padre fuo ( co- 
me quali abbandonato Thaveflfe , e fe ne delle a 
dormire ) lafciò , che Tacque penetraflero infi- 
no alTanimafua: onde con edrerno dolore lì 
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morì. Ma per fervido, e beneficio tuo sì, che 
adopra la fua virtù, perche overofà ce ITare in 
tutto la tempella , come fece a gli Apoftoli 5 
overo per la penitenza , e confolatione , che 
concede, cagiona nel cuore tanta gran tran- 
quillità,che nel mezzo delle gran fortune,lo fà 
eflere come un bel Cielo fereno fenza perturba- 
tone alcunaj onde lì gode una dolciflìina pa- 
ce , una vita Angelica, un Paradifo in terra: 
che pur la Pace , e la Giuftitia (cioè il ben’ope- 
rare) fono due infeparabili amiche . Ringra- 
tialo, poicheil Santiffimo Sacramento è frut- 
to , e memoria delle fue gran tempefle, e dolo- 
ri, e vedi quanto è mifero chi fenza quello ci- 
bo lì trova nelle fortune del mondo travaglia- 
to . 

4 Quisefl hic , quia venti , & mare , &c. 
Dimmi (anima mia ) chi è quelli, che venen- 
do in te, porta feto sì gran pace, che ad un 
tratto raflerena ogni cofa ? cangia l’amaro in 
dolce, la tempella in tranquillità , il timore 
in allegrezza, &il pianto in gio/a , e rifo ? 
Che cibo è quello sì dolce, cnefubitofà par- 
tire l’appetito , e il gulìo d’ogn’altro dilet- 
to? Quelli non è, nè può elfer altri, fenon il 
mio Redentore , è quel Pane vivo, e vero , 
quel Pomo delbalbero deliavita , che fà flar 
lontana la morte 5 quella Manna di ogni fapo- 
re } quell’Agnello fenza macchiai queldolcif- 
fìmo Mele , cne gullato, diede il lume a dona- 
ta , e quel divino pranzo , che fece foave il 
lago dei Leoni a Daniele . Con quello dun- 
que (anima mia) confolati, e tieni per cer- 
to, che dolce, e foave ti farà parere ogni for- 
tuna avverfa, come già a i Santi Martiri i tor- 
menti, e la morte. 
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SOLILO QJJ I O. 

S E quei marinari del Vangelo (Signor mio) 
non punto avvezzi a vedere opere mira- 
colofe, quando videro, che al lolo Imperio 
della volontà voftra il Mare di tempeifofo, 
ch’egli era , divenne fubito quieto , fi prefero 
tanta maraviglia , che dicevano, chi è quelli, 
a cui il Mare , & i venti obedifcono? Io, che 
dentro a me vi tengo, e Tento il dolce frutto 
della pace , e tranquillità , cagionata dalla foa- 
viflìma prefenza voftra, quanto più vi debbo 
laudare, e glorificare? Sia benedetta dunque 
quell’altiflima Providenza,che permette veni- 
re letempelle,acciòche pa;a piùfoave il tem- 
po fereno , e fi conofca la potenza fua. Mi ri- 
cordo (Sign,) cheilgiultoNoè,dopòhaverlo 
voi liberato dal gran Diluvio , ulcito fuori 
dell’Arca all’avvilo de!la Colomba, fi pofe in- 
ginocchioni in terra, vi adorò, ringratiò,& of- 
ferì facrificj.Et io ancora (liberator inio)per ha- 
ver Voi fatto guftare la ferenità dell’ animo , 
avviandomi non con la Colomba , ma con la 
prefenza voltra , inchinate le ginocchia dell* 
anima mia, vi adoro, ringratio, e vi offerifco 
il mio proprio cuore. O benigno Padre,ò ama- 
bile Signore, fe tanta pace, e tranquillità ca- 
giona la prefenza voftra, hora che è velata, & 
afcofa; che farà poi nel Cielo , quando vi la- 
rderete godere a faccia, a faccia fenza velo? 
Qual sì atroce tempefia mi avverrà giamai in 
quello Mare, òqualsìafprotravaglio, chefe 
haverò voi (Signor mio)con me, non mi fia per 
parer foave, e giocondo ? Siate Voi pur nella 
Navicella mia, e poifoffinoi venti a voglia lo- 
ro, gonfili pur’il Mare, e mi alzino, & abbal- 
lino Tonde come loro piace. I tre fàciulli llava- 
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no nel mezzo della fornace di Babilonia, circo- 
dati dalle fiamme, & in luogo di piangere,can- 
tavano le lodi vollre, e quello, perche Voi (doj- 
ce Signore) eravate con loro. E d’onde è nata 
fino ad hora in me tanta ignoranza , e tanta in- 
gratitudine, fenon perche non havendo voi 
mia vera luce nelcuore,ma le tenebre del mon- 
do con fallace bilancia di pervertito giudizio , 
llimavo dolce l’amaro , & amaro il dolce, giu- 
dicavo confolatione , e contento , quel, che era 
travaglio , & angullia 5 ò mie mondane volon- 
tà, ò mie troppo libere paflìoni, ò miei licen- 
tiofi appetiti 5 ben fi può dir di me quel , che fiì 
detto del difloluto Canaan , Ofe. 11. Canaam 
in mante ejus (intera dolofa 3 non è giuda quella 
bilancia, che è tenuta in mano dal fenfo, per- 
che egli la guida, e l’adopra a voglia fua , ti- 
rando, &accommodandoai fuoi appetiti la 
Divina legge. Non è giuda quella bi lancia,che 
hà le fue parti ineguali, voglio dire , che pende 
per foverchia,e dilordinata afifettione a qualche 
intere (Te, e proprio appetito, bilancia ingan- 
natrice è quella , dove apparifce di maggior di- 
letto, e confolatione il mondo , che Iddio 
Creatore del mondo. Bene infinito, e fomma 
contentezza. Staterà dolofa in manti Canaan , 
Deh mio unico refugio, e vera confolatione , 
hora che fiete dentro a quello mio cuore toglie- 
te di mano alle mie paflìoni quella bilancia : 
Operate, che non il fenfo dia si fatti giudizj , 
malofpirito j purgatelo prima da ogni ruggi- 
ne di proprj intereflì, e poi dite , che dia giu- 
dizio di quello che fente, e conofce, e guftaj io 
miaflìcuro, che fenza indugio dirà con quell* 
anima ardente. Cant.i. Meliora fune ubera tua 
•vino fragrantia unguenti s optimis . 

Dica ciò che vuol il fallace mondo più va- 
le, piùpefa, più fi deeilimare un folo con- 
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tento , ancorché mìniino di quegli che efco- 
no dal petto di Dio, all’hora, che l’anima nel 
fuofeno firipofa, che non vagliono tutti in- 
ficine i gufti ( feguftifono) e tutti i piace- 
ri , che Tuoi dare quello fallace mondo . Sia- 
te pur yoì, mio Signore, dentro lamia Navi- 
cella , che queftololo mi terrà Tempre conten- 
to ; che fe per tenervi con me ; mi converrà fen- 
tir venti di travagli , e patir tempera di tri- 
bolationi, nulla quello m’importa; Il Divino 
amorenon lafciafentire affannone i travagli , 
nè conofce quella voce. Difficoltà.* perche a 
chi ama niuna cofa è difficile , ò afpra; onde voi 
dicelle , che il vollro giogo era foave , e leggie- 
ro il pelo . L’Apollolo Santo addolcito con que- 
llo foave mele, tarmato di quello forte feu- 
do , sfidò tutte le avverfità, e travagli del mon- 
do, e niente temea. E tu ( anima mia) perche 
talhorati contrifti, e conturbi, quando Tenti le- 
varli qualche fortuna, le non perche non ami 
da vero il tuo Signore . Ama, ama, e viverai 
contenta . Queltodirò io Tempre (Signor mio)- 
che fc vi amafli , e poi veniflero contra me 
Squadroni di gente armata, non temerebbe il 
cuor mio, fe fi moveffe contra me battaglia , 
in quello fpererei. Chi mi contrilla dunque ? 
io mi contrillo. Chimi dà pena? io mi do pe- 
na. Chimiperfeguìta? io mi perfeguito; per- 
che non amo, nè tengo con me il Signor mio. 
Datemi dunque ( ò mio Signore) datemi que- 
llo amor Tanto ; Accendetemi quello fuoco nel 
cuore 5 habitatenei mezzo dell’ Anima mia, e 
foave mi parrà ogni travasi io. 

Pregherai per la Santa Chicfa, &c. 
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LA QUINTA DOMENICA 

DOPO L’EPIFANIA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Seminato il buon feme nel Campo , &addor- 
mentatifigli huotnini , il nemico vi femina 
anco lazizania. I Ter vi la vogliono (velie- 
re, ma il padrone vuol che afpettino la mef- 
fe . Matth. i$. 

Per avanti la Santijpma Communiont . 
Pratica /. 

S Eminavit bonum femen in agro fuo . Qual 
campo può Iddio più propriamente chia- 
mar fuo , che’l tuo cuore / hor in quello hà 
egli feminato , e femina tanti buoni femi- 
quanti fono ifuoi Divini benefizj : poiché da 
effo nafce ogni tuo bene, come da fonte fem- 
pre aperto, e fempre defiderofo dicommuni- 
carad altri fe Hello, elegratie fue. Ma fe il 
Santilììmo Sacramento dell’altare , è la mag- 
gior, e più nobilfementa,chetudaDiopofla 
ricevere , e quella fuol produrre fempremag- 
giorhumiltà, e riverenza , &amordi Dio : 
Dimmi , per haverlo tu tante volte ricevuto nel 
campo del tuo cuore j fi trovano in te quelli 
frutti? Ah terra ingrata/ nel principio sì, che 
pareavoleflì far gran cofej ma poi, hai così 
mancato , che ne pur anche appetito ne (enti 
e vai a riceverlo fenza confiderare ciò, che fac-. 
eia. Do!gari,dolgati della tua ingratitudine. 

z Dum dormirenthomines . Eccoti ( anima 
mia ) la cagione d’ogni tua rovina l’euere ad- 
dormentata ne gli eforcizj della tua falute, e 
particolarmente nel prepararti alla Santifiima 
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commune. la negligenza Tappi che è matri- 
gnadelie virtù . E tieni per certo , che mai 
non lafci alcuno tuo folito Ipirituale efercitio , 
chenontenefeguagrandimmodanno . Il co? 
minciar il bene è di molti : perche è cofa facile , 
ma il perseverare è di pochi j perche vi vuole 
continua vigilanza. 

3 Venit inimicus homo 3 &fuper femtnavit , &c. 
Non fi duole molto il Demonio., quando ci vede 
darprincipioacommunicarci fpelfo, ò ad altra 
opera buona, perche fpera,&alpetta , che ci ad- 
dormentiamo nella negligenza , & alihora egli 
Topra i buoni Temi lemma la zizania ò delle 
perverfe cogitationi , ò delle foverchie occupa- 
tioni , acciò redi fotfbcata la buona Temenza 1 
Ahi quanto pretto mette le radici profonde la 
zizania in te , & quanto convien poi fofpirare,e 
patire per fveiierle dal tuo cuore! Vigila dunque 
tu Topra Tinfid.eTue. 

4 Domine ynonne bonum femen , &c. Gli An- 
gioli fignilìcati per li fervi , che voleano Tvelle- 
re la zizania, vedendo tanta ingratitudine in 
te, fapenficro, che accefi di Tanto zelo vada- 
nodavanti al Signore con dirgli . Che cofa è 
quella, òfommoDio, non havete voi Temi- 
nato in quella anima tante gratie, e benefici , 
che la minima parte Te l’havefle ricevuta ogni 
altra, farebbe hora uno Tpecchio di Tantità? & 
hora in luogo di far frutti di virtù, non fi ve- 
de in lei Te non zizania. O ingrata : Vis imus , 
&colligimusea ? Volete, Signore , che la fac- 
ciamo da quella facramenla, come indegna di 
tanto bene ? &efsorifponda. Nò : finite ufque 
aimeffem ì habbiamo ancora un poco di pa- 
rtenza, forfè s’emenderà. 


. Tomo Primo, F SO-' 
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SOLILOQUIO. 

S E dando iodamane(Signor mio) alla prefen- 
za vodra potefli fare quel, che fece Rebecca, 
quando venendo dalla cafa del Padre,incontra- 
tafi nello fpofo fuo Ifach, fubico per modedia 
col manto fi coperfe tutta : lo farei anch'io , tan- 
to più di buon cuore, quanto che non folo il 
penderò della gran Maedà vodra mi fà chinar 
gli occhi verfo la terra pieni di confufioni, ma la 
bruttiflìma,& infamilfima nota dell’ingratitu- 

dine miàjDeus meus } confundor erubefeo levar e 

faciem meam ad te . Mi ricordo , che il povero 
David folo per quella tranfgreflìone, che fece , 
15 doleva tanto della fua ingratitudine , e tanto 

t rave dimò quella caduta,che hebbe timore d* 
aver ad elferlafciato cadere in reprobo fenfo , 
Scacciato dalla foaviflìma prefenza vodra : on- 
de con tante lagrime vi fupplicava con quelle 
parole i Ne proti cias meàfacie tua . Signore (vole- 
va dire)io fono allevato in cafa vodra, già hà 
gran tempo, fe mi (cacciate di cafa , nonsò do- 
ve andarmene > Deh perdonatemi , deh non mi 
(cacciate da voi, ohimè fe tali penfieri haveva 
David per un folo peccato h che confusone do- 
verei fentir’hora io havendone commedi tanti , 
in quedi giorni maffimamente , quando à guifa 
di sfrenato giumento fono andato feorrendo 
qua, e là lungi errando dal fommo bene con 
«anta oflfefa vodra ? Oh mia falute, oh mia vera 
Vita,!* proiicias meàfacie r«*.Non pqffo negare, 
che nel campo del mio cuore habbiateper ité- 

E i pafiàti fempre feminato femenza di Paradifo, 
en losò io, cne fino nello deffo punto, ch’io mi 
pigliavo piaceri nel mondo* voi mi davate alla 
porta del cuore battendo , perche io vi apridi , e 
pur facevo il fordo : nonpolfo negare, chem* 

hab- 
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Gabbiate Con vocationi Angolari dimoftrato 
Tempre fegni di benevolenza Angolare i e che 

10 lafciandomi fedurre hò più torto confentito, 
che entri nelfanima mia quel feminatordi zi- 
zania , che la bontà voftra Ma che hò io hora 
da fare/e eflendo cresciuta là zizania mi occupa 

11 cuore , egl’impedifcedi pigliar nuovi Temi 
celefti dalle voftre mani, che miglior remedio, 
che ponervi dentro il fuoco > l’havete nelle ma- 
ni,Signore,poiche dice(ie>rg>iemveni mittere in 
terram , che altro refta , fe non che arda ? sù , SÙ 
venite io vi dò libera facoltà j abbrucili quan- 
to èdidannofo j cada in terra, elirifolvain ce- 
nerequanto vi ha feminato il mondo » purché 
non mi fcacciate dalla faccia voftra » Ne proti - 
tias me , Domine , * farie tua. Mi fero me, come 
fono flato nemico a tutto’lParadifo ! Che ma- 
raviglia , che gli Angioli , come puriflimi fpiri- 
ti, non potendo foitenere tanto difpregio de i 
Divini doni , mi voleflero fcacciare dalla celefte 
menfa! perche fe non poterono fopportar Luci- 
fero , & i compagni macchiati di una fola mac- 
chia di fuperbia , e poco doppo con tanto ardo- 
re , e zelo mandarono via dal rerreftre Paradifo 
i noftri primi parenti , per haver eglino trafgre- 
dito una fola voi ta il Divino precetto ì che ma- 
raviglia fe vedendo in me non una, ma tan- 
te macchie d’ingratitudine , tante rebellio- 
ni , e trafgreflìoni , non mi voleffero com- 
portare davanti alla faccia voftra! Purtrop- 
po (Signor mio ) ingannato dal ferpente, & 
allettato dalla dolcezza de’pomi vietati di que- 
llo mondo, hò fatto contro la voftra legge, & 
hò meritato di non mai più efter ricevuto alla 
menfa dell’Angelico pane. Pur troppo è acca- 
duto à me come a quell infelice Sifara, che la- 
rdatoli inebriare dalla lulìnghiera Jaelie,addOr- 
mentatoA lì Tenti piantar da lei un chiodo nelle 
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tempie , e redo morto . Et io, & io (mi fero me) 
addormentatomi per la forza del velenofo cibo 
del mondo, mi trovo ferito nelPAnima da duro 
chiodod’ingratitudine, odiofo agli Angioli , 
odiofo a gli huomini, odiofo anche(come un'al- 
tro Antioco) a me medefimo. Piglia hora, in- 
grato , e cieco cuore, il frutto delle promefse del 
mondo, piglia quel, che lì acquifta per lafciare il 
feminator celelte. Che penarti di dover elTer 
fubito felice feguendo quello fallace lulìngiero? 
Che penfalli di non havertene a pentir mai , ap- 
poggiàdoti ad una debohiTima canna/O Sole di 
giullitia,ò Padre di mifericordia, in che modo 
mai vedendo voiranta mia ingratitudine mi 
bavere lì gran tempo fopportato! fento,fento al- 
cune voci , che mi dicono; Deh mi fero te, per- 
che non ti copri il volto davanti a quel Signor 
della maeftàsnon lai tu, che egli lì ricorda di tut- 
te le offefe, che gli hai fatto ? non credi ,che lì ri- 
cordi, quando a gui la di quella inconlìderata lo 
facevi afpetta r'alla tua porta, dopo di ha ver’ 
battuto più volte ? non penli, che egli lì ricordi , 
quando sù gli occhi fuoi voltavi le fpalle alle fue 
divine promefse,&inviti,adherivi a quegli, che 
erano fuoi nemici , e tuoi traditori ? ferito chi 
Con dieci, e cento mani mi tira in dietro, come 
ingra to, e rebelle : Con tutto ciò ( Signore,) ha - 
vendo veduto nella bontà voftra llamnne tanta: 
benignità , e clemenza , che non folo havere ri- 
tenuto gli Angioli , mapromefsodi volere ha-- 
ver’ancorapatienza, acciò che io mi emendi 5 
vengo ( fe bene con molto rofsore,e confulìone) 
alla voftra Divina menfa con defiderio» che 
quella Santa Communione mi lìa uno itimolo 
adufcirdallonno, e mi dia virtù di far frutti 
degni di penitenza. • 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine > &c. 
Come di fopras’è detto. 

Itr 
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Per dopa la Santijfìma Communione . 

Pratica I. \ 

S Eminavit bonum femen . Felice campo è pur 
quel cuore, in cui quello divino frumento 
con la fcorza de i facri accidenti di pane è Temi- 
nato dal celelle feminatore i perche fe gli altri 
Sminatori feminando in terra cercano i’utile 
da lei i e facendo le lldTi ricchi, fpoglianolei 
d’ogni fuo vigore, quelli per arricchir il campo 
del cuor tuo, hi votato fellefso, eglihàcom- 
municato quanto era, e quanto haveacome 
Dio , e come huomo , ò fìa benedetta l’immen- 
fa bontà Tua! 

z Cum autem dormirent , &c. Non è tempo 
quello di dormire, anima mia : Che fe farebbe 
mala creanza davanti a qualche Signore co- 
minciare a sbadaghare , e poi addormentarli , 
quanto peggiore lo llar otiofo di mente alla pre-, 
fenza di tanta Maellà ? che fai dunque, che non 
domandi, fe lei bifognofa ? fehaifete, nonè 
quello il fonte ? fe fei travagliata , ecco il refu- 
gio, la fortezza, latuaconfolatione : su Ve- 
gliati, ajutati, domanda, lolpira . Sai, che 
Iblea dire fpefso . Fiat tibi fecundUm fidemtuam . 
Altrimenteil Demonio,che fopra il buon Teme 
fuol feminare lazizania, empirà il tuo cuore 
dicuriolìpenfieri, per toglierti di mano le fpi- 
rituali ricchezze , e per foflfocare la divina 
Temenza da te ricevuta. Vigila dunque, vi- 
gila. • • • ' . 

3 Tttnc apparuerunt & zizania . Non fi 
conobbe mai qual era la zizania, & quale il 
buono grano , fe non al tempo del far frutto, & 
io dico a te, chealThorafìconolcerà, fe vera- 
mente in tè file radici quella divina Temenza 
della Tanta Communione iquàdo verrà qualche 

F 3 occa- 
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occasione di moftrar effetti propri di effe, come 
ì la patienza ne i travagli , la modeftia nella 
converfatione , il fervore , e diligenza nelfora- 
tione. 

4 alligate ea in fafciculos . Ingrata è chia- 
mata la terra , quando non produce il frutto 
conforme alla diligenza del feminatore, fe bene 
dell’ingratitudine l'uà non riceve pena alcuna ». 
perche è fenza colpa : ma più ingrato farai tu A 
le non ridonderai à sì copiofa , e ricca femenza 
de i fanti Sacramenti y e per l’ingratitudine» 
cheècongrandiffimacolpa tua, riceverai tal 
caftigo, che prima verrà tempo, che tilarà 
tolta ogni facoltà di ben operare , e poi come 
inutil paglia farai cibo di perpetue fiamme . 

SOLILO aU I O. 

N On piaccia alla bontà vofira ( Sign. mio , )< 
che queft’anima coli amata da voi , coli 
nutrita, e pafciuta, vadapoiinuniafciocoa 
gli altri ingrati alle fiamme eterne ... 

L’hò bene meritato, e più d’una volta, ma. 
voi patientiffimo , e tutto clemenza., mi havete 
afpettato, accioche io. tornarti a prodùr frutti 
di faiute . Non, fia verohora» che il nemica 
mio habbia. quell'allegrezza di vedermi addor- 
mentato, e pian piano con la zizania de i vizj 
fpogliatad’ogni virtù, egratia. Mifero me, lì 
come quanti doni- naturali, e fopranaturali 
hebbe Lucifero dalla mano vofira liberaliflìma, 
horaper la fua ingratitudine gli fono come tan- 
te fornaci ardenti di fuocninfernale,. e la fola 
memoria gli è un continuo inferno : cofi a quell’ 
anima, le per fuapigritia fi lafciafiefpoghare 
della gratia, e protettione voilra( ahimè ) al 
lìcuro quàte volte fono fiato alla celefte menfa , 
e cibatomi dei Pane de gli Angioli , e quanti 

lem! 
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femi fpirituali d’interne fpirationi hò ricevuto , 
tante ardenti faci d’ineftinguibil fuoco le fareb- 
bono nell’inferno, efolo il ricordacene* con 
dire . Ahi quanta comodità hò pur havuto di 
benfare, le farebbe al cuore una fpina, &una 
foada, tanto acuta, e pungente, che quella 
loia ballerebbe a darle l’inferno , quando altro 
nonn’havefse . Vedoben’io,(ò mio Signore) 
ogni giorno in quello tempo di tanti pericoli 
perlalalute un gran numero di coloro, che 
vi han conofciuto , e gullato, andarlene , come 
giumenti legati per il collo, e tirati dalla men- 
titrice Babilonia, folo per un diletto, che gli 
offerifce per mezzo de i mondani amici . 

Ah inconlìderati , e lèdotti, perche vi la- 
fciate per sì vii colà privare del bei teforo del- 
la purità della confcienza ! perchelìfciocca- 
mente lalciando il vero, feguite la bugia ? non 
haveteperli giorni adietro tante volte afferma- 
to, che il mondo è un Caos,ove non fi difcerne 
per la grande ignoranza il giullodairingiullp , 
il retto dal falfo, il dolce dall’amaro ? non hàve- 
te guflatocon tanto vollro diletto del cuore le 
foaviflime delitie del Paradifo? & fiora con 
offefa di quel Signore, che v’ha per J’adietro ci- 
bato di fe medenmo , e portatovi nel feno , la- 
rdando te fuedelitie divine, a quell'empio fedu- 
torre vi date in preda, che li vanterà poi con 
dire io l’hò pur vinto, io l’hò pur vinto . Ohi- 
mè ch’ha vete fatto, ohimè , perche non polso 
io havervi tutti prefentir e lavare con le mie 
lagrime le colpe vollre ! Signore, chefìeteSole 
di vera luce, e giàcon tanto amore , veduto 
Tomafo Apodolo andare errando dal dritto 
camino , l’andafte a trovare, gli delle falute di 
pace, gliprendellilamano, e volefle che toc- 
cafse , ^ e vedefse, onde egli confu fo da tanta be- 
nignità , vi fi diede per vinto , cadendovi a pie- 
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di, e confefsandovi per Tuo Signore, e Dio ; 
Deh fé ne vedete hora tanti , e tanti , già voftri 
figli cari, hora fatti ribelli ; già domeìlici della 
voltra menfa, hora amici delia menfa del mon- 
do » entrate con un folo raggio dentro à i cuori 
loro , e fatevegli conofcere per anello , che 
fete * Ricordategli un poco,quando con tanta 
domeftichezza gli havete tenuti alla voftra 
tavoIa,& elfi fi fono refi feguaci de.lle vanità del 
mondo: Ricordategli un poco,chefe feguono 
il viaggio, che hanno incominciato, tempo 
\ verrà, per loro pur troppo infelice, che batte- 
ranno alla porta della mifericordia, e gli farà 
detto, come alle Vergini ftolte, nefciovos. 

Hora io dal cader dì quelli , che debbo cavar* 
per util mio, fe non per una parte rendervi 
gratie immortali , che m’habbiace raccolto 
dentro al Vfcftro feno, perche non diventali! 
preda di Lupi ra pache per l’altro ingegnarmi di 
efser’terra fruttuofa,e rifpondente a tanti divini 
Terni , che nel mio cuore havete benignamente 
feminato ? Ofolfidunque io quel feliciffimo 
campojche refe frutto no folotrigefimo,e fefsa- 
gefimo, macentefimo ! Ofofserol’operemie 
coli buone, e copiofe, che nel tempo della 
raccolta, gli Angoli fanti le portafsero nei 
granai della celefte Gerufalemme ! Signore, io 
vi fupplico per quella gran carità, chi vi hà 
mòlso a venir llamane in me , che quando ve- 
dete addormentare l’anima mia nella tepidità , 
mi favoriate di fvegliarlafubito con voci acu- 
te, con clamori, con (limoli gagliardi, acciò 
che quell'empio feminatore di.zizania non 
habbia vittoria, & allegrezza . Voi, che fete 
Sole di giuftitia , fcopritemi le diaboliche 
infidie . ’ illumina ' oculos meos ì ne unquam ob- 
dormiam in morte r. Accìoche il nemico mio 
non habbia quello contento di andar cantan- 
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do. Pr&valuitpr&valtii adversùs eum . Io l’hò 
pur vinto , io l’hòpur vinto. 

Pregherai per la Santa Chiefa. &c. 


LA SESTA DOMENICA 

* 

DOPO L’EPIFANIA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

A due cofe afsomiglia il Signore il Regno 
de i Cieli , alla Senapa , che fé bene è 
picciolo Teme, fa però un'albero* dovefi 
ripofano gli uccelli* & al Fermento* che 
fa levar il pane. Matti}. 13. 

Per avanti la Santijfima Commun'tone * 
Pratica I. 

» 

S Imite 3 &c. grano S inapi s . Picciolo è il grano 
della Senapa ; ma crefce poi tanto* che fi fà 
grande come un’albero * fopra’l quale gli uccelli 
vili ripofano.. Picciolo fù anche il Redentor 
mio , non fologià per l’humiltà* e povertà fua 
nellhumanità* pcrleperfecutioni ,pergliafpri. 
tormentile per la morte ignominiofitfima, ma 
hora anche nel Santiflìmo Sacramento, quanto 
alla piccicria quantità de gli accidentimondime- 
noèpoi fi grande per la_virtù, per la maeftà*e 
perla divinità * che contiene, che gli Angioine 
tante anime pie trovano in efso non folo il ripo- 
fo, e quiete* ma il cibo, il nutrimento * e’1 folle* 
gnoloro . O anima mia alzati ftamane foprai 
rami di quell’albero , contempla le attioni, e 
paflìoni del tuo Signore, & apparecchiati a 
guftare anche il fuo pretiofifiìmo frutto. 

1 Grano Jtnapis . La Senapa per l’acutezza 
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ua (caccia il veleno . O fia glorificato il Tornino 
Dio , che vedendo l'anima mia inpericolo di ef- 
fer avvelenata dal mondo, & dal fenfo j per Tua 
bontà infinita mi ha ordinatocofi virtuofa, & 
potente medicina,che è il fantifiimo Sacramen- 
to, la cui celefte virtù occideogni velenofofer- 
pente infernale, fcnfuale , e mondano. Ma 
avverti,( anima mia ) che Je medicine contra i 
veleni, per eccellenti , che elle fiano,. (e noti, 
fono pigliate con preparatione, detrimento 
più prefto.apporrano , che falute . Vedi dunque, 
con che difpofitione ci vai. 

3 Grano finapìs . Se la predicanone dei Ver- 
bo di Dio, afsomigliataal grano di Senapa , & 
al fermento è fiata, &è di. virtù sì grande 
(benché da gli infedeli fia (limata per cola vile ) 
che tira a fe tutto’] mondo , e fparge il Tuo ca- 
lore, per tutte le parti di efsoj GndeSan Pietro 
con una fola predica, che fece, convertì tre 
mila anime: Dio mio! che virtù doverahavere 
l’iftefso Signore nel fantiflìmo Sacramento au- 
tor della predicanone, e della fede? Rallegrati 
(anima mia) e preparati, perche fe fei fredda 
nella divotione ; quello divino grano di Senapa 
fpargerà il fuo calore , e vigore in tutte le parti 
tue . Attendi pur tu di non havere lo fiomaco 
mal difpofto. 

SOLILOQUIO. 

P Regovi (Signor mio) damane, chefi come 
fiere infinitamente buonoin amarmi, no’l 
meritando io , & infinitamente favio in trovare 
modi per ajutar l’anima mia alla falute ; cofi 
per Pifiefsa bontà voftra, fiate meco altretanto 
pietofo , e clemente in ajutarmi a difporre 
l’intelletto , e l’affetto per ricevere degna- 
mente quello virtuofiflìmo grano di Senapa . Si 

ado- 
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adopra la Senapa per condirei cibi, fi come il 
fermento per far laporofo il pane, che fenza 
lui farebbe in/ìpido , fciocco, e molto imperfet- 
to . E chi è quello, che può addolcire , e con- 
dire quella infìpidilfima anima mia con tutte le 
fueatcioni,e penfieri,fe non voi, Redentormio? 
Non liete voi la dolcezza del Paradifo?Non liete 
voi il condimento , & il diletto de gli Angioli ? 
Ditelo voi,beatinimifpiiiti, i quali non come 
io velato, e nafcoftologodete, mafenzavelo, 
faciead facie/n 5 Che farebbe ilParadifo fen- 
za’l fuo condimento, e fenza la fua dolce pre- 
fenza, fe non come una tavola piena di cibi inlì- 
pidi,e fciocchi?non è egli quello,che vi fà piena- 
mente beati ? non vi rapifce egli il cuore ? non 
vifàebridi fanto amore? non vi fà cantar per 
giubilo , e gioja eternamente ySanftus, Santtus , 
Sanciti s ? O dunque foaviffimo,ò faporolìlììmo 
mio Signore , degno ben certo d’elfere affomi- 
gliato alla manna, ch’ogni fapore haveva . 
Duoimi, che tanro. tempo fono andato erran- 
do per PEgitto di quello mondo, con perfua- 
derrni di trovar confolatione, che mi appagafse 
l’appetito del cuore, e dove credevo trq vario , 
hò Pentito pungentiflìme fpine, & amarilfimi 
difgulli . Che par proprio, che David fanto ve- 
dendo ranima mia errante, affamata , e lìtibon- 
da dicelfe di me ( Pfal.yS. ) circuibunt civitatem , 
&f*rnem patientur ut canes i fernpre rodono 
alcuna cofa i cani, che van cercando, egiran- 
do perle llrade della città, e nondimeno fem- 
pre hanno fame, perche per Io più altro non 
trovano, che ofsa ftcche fenza foiianza ; Quella 
è la ragione ( Dio mio) ch'io fernpre fon affama- 
to,fempreaffannato,perche vado girando per il 
mondo , &il mondo non mi può dar fe non un* 
ofso lecco fenza foiianza , e fenza confolatione* 
infipido, e fciocco; che mi fà patir perpetua 
, . F 6 fa- 
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aire. Ebenpoflodir’io con verità, quel che 
già di fse Geremia Cap.ifi falla efi mihi quafi 
mendacium aquarum infideltum , come dir’vofefi- 
fe, mi fi mofirava il mondo fimile ad un bel fon- 
te ornato , le cui acque in villa fiano chiare, e 
belle, ma illor faporefiavelenofo, e mortifero ; 
chiamerebbonfi quelle acque infedeli, perche 
una cofa par che promettino col l’afpetro , e un* 
altra ne danno nell’effetto ; e tal a me è fiato 
quefio fallace mondo con i fuoi piaceri, bello 
in villa, dilettevole, gratiolo, e pien di gioja » 
ma ahimè, che acque velenofee pellilemi fo- 
no poi l'acquefue.' mendacium aquarum infide - 
Itum . Ebenmiftà, perche lo Spirito Santo 
fempre mi hà tenuro ricordato per David 
(Pfal.4 ^)che il mondo è una vanitcì,è una bugia; 
Ut quid dtligìtis 'vanitatem , & qutritis menda- 
cium ? e nondimeno io fedotto(come folli animai 
fenza difcorfo ) dall’apparenza elternamegli 
fonodato in preda ; per quello fempre affamato 
comecane,femprealsecato, e inquieto . O vita 
dell’anima mia. O vera confoiatione dello : pi- 
rito mio, che addolcite,che confolate , che date 
ogni vero contento a vollrt eletti , Venire, vi 
prego 3 fiamane iefcacciando 1’amarillimo vele- 
no del fapore de! mondo con la v olir a foa vi fil- 
ma , e fa porofiflìm agrafia, quali grano di fena- 
pa condite i cibi dell’anima mia. Contiene la fe- 
napa un calore interno naturale, come l’efperié- 
za moftra,che rifcalda le vilcereiVenite dunque 
voi, e co’l vivificante calore dell'amor voliro 
fealdate,e confolate quello mio cuore . E freddo, 
efso , perche è fiato lontanoda voi : è languido , 
perche il mondo 1 hà difiìpato. Ma voi, che 
tempre venite con le mani piene di grafie, e liete 
Fonte non d’acqua infedele , ma d’acqua viva y 
che fà fal ire chiunque ne beve alla vita eterna , 
venite, & entrate* neliev licere del mio cuo- 
1 * re. 
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re , dategli vita , accendetelo dettatelo., e 
fategli cònofcere, che in voi folo lì trovala 
vera confolatione, il vero ripofo. 

Per dopo la Santijfima Commttnione » 
Pratica 1. 

G Rane finapìs. Sparge la virtù fua il grantf 
della Senapa tanto, che tira anche le la- 
grimedagli occhi , me fàbifogno,chefìa trita- 
to, emaflicato. E tu (anima) intendi, chele 
vuoi Tentile lavimi, e forza della fantiflìma 
Communione, conviene, che tu la vadi ma- 
nicando con li denti de'l’intejletto , e dell’affet- 
to. Vedi quel, che hi fatto in coloro, che 
coli 1 hanno matticara . 

2 Volucres coeli babitant in ramit , &c. Che 
virtù puoi ritrarre dalla fantiflìma Communio- 
ne s fe appena l’hai ricevuta , che via te ne voli 
co’l penfiero, nè mai più Ja tua memoria fe ne 
ricorda? Ahi non cosi devi fare. Fermati, fei> 
ma ti sù i rami di quefl’aiòero fantiflìmo : con- 
fiderà la neceflìtà , chehai dell’ajuto fuo: con-i- 
tempia i benefici, che ci ha fatti il Signore 
tuo , & Cntirai pian piano, non folo rinvigorir 
lo fpiritotuo , ma ripofartt con lì gran con- 
folatione, che rifiuterai ogni altro diletto, e 
piacere. 

3 Abfcondit infarina, ©v. donec } &c. ECCO 
rifletto di nuovo , pone il fermento nella farina 
la diligente donna, e ve lo lafcia nafcofto tanto, 
che lì a condito il pane . E tu bora, che hai: porto 
nelle vifcere del tuo cuore queflo lacro-, e fanto 
Fermento delia Communione, non devi levarlo 
fubito, come fai , quanto torto ne perdi la 
memoria: ma tenerlo tanto co’l penfiero , che 
tutte le parti tue, coli dell’anima, come del 
corpo reftino condite , & fantificate nelle 
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loro attioni. Ricordati, che Tobia ricevè il' 
defiderato lume co’l rimedio datoli dall’Angelo 3 
malo tenne siigli occhi quali mezz’hora . 

4 Donec fermentatameli totum. Il fermento 
umfceinfieme tutta la farina, & ilSantiflìmo 
Sacramento,, come cibo di amore, carità, e 
pace, hà virrùdi conservare Thuomo in pace, 
non folo con Dio, ma ancora col proflìmo. 
Dunque fe in te feguonoper ancolifdegni , & i 
difpetti , le parole pungenti , detrjttorie , 
e mordaci contra ’1 profilino tuo , fieni per 
certo ì che non fai frutto, di coli Tanto ef- 
fercitio.. 


SOLILO QJUT I O . 

C On humil affetto (Signor mio) inchinato 
alla prefenza Volita, vi rendo grarie,vi 
adoro, eriverifcocome Dio, e gratiofifiìmo 
Benefattore., Son certo, che fe tutte le creatu- 
re, che fono in Gielo , & in terra fofsero lingue 
C tutte mi ajutafsero a ringratiarvi per il mini- 
mo beneficio , che mi ha vete fatto : non havrei 
anche fodisfatto alla miilefima parte delhobligo 
mio i hora fe per il minimo non potrei 
(accompagnato da tante creature) fodisfare > 
nè ancora mediocremente » come ( Dio mio ) 
potrò poi perii maggiore di tutti , efsendo io 
folo? Ma in ogni modo ( Signore ) mi godo di 
quella mia povertà, di non havere (dico ) 
forze tanto grandi, nè virtù sì perfetta, con 
la quale io pofsa a pieno ringratiarvi ; per- 
che da quello comprendo , che fete tanto 
grande in bontà, in Madia, & in Potenza , 
che nifluna Creatura,per eccellente,che fìa,può 
arrivare a ringratiarvi perfettamente. Magni- 
fica dunque (anima mia) l’eterno tuo Signore. 
Loda quanto puoi la mifericordia fua , che to- 
rnane , 
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mane, fi come la Senapa, e*l Fermento s'incor- 
porano , con tutto quello , in cui fi raefcolano , 
cofiegliamorofiffima,e pietofiffimo, per difu- 
nire gli affètti tuoi della terra, fi hà volurounire 
a te con sì mirabile unione,che già la volfe com- 
parala quella unione^ che ha co’l Padre , di- 
cendo , fi- come io vivo per H Padre, coli 
chi mangiarne, vive per me, firipofain me, & 
io in lui . Oftupenda unione, ò maravigliofa ef- 
faltatione . Anima mia, non cefsare in eterno di 
benedire, & amare quefto.gran Signore: ma tra 
tanto (Creator mio) poiché mi havete favori- 
to della prefenza voftra, e viafsomigliateal 
Grano delia Senapa , & al Fermento : concede- 
temi gratia, chela? virtù voftra fi fparga per 
tutte le parti di queft’anima mia . Fate voi hora 
come quel che fuoPfàre il fuoco al ferro,quando 
è con altro metallo congiunto , che penetran- 
dolo fino nell’intimo, confumà. tutto quello . 
che unito lo tiene, & affatto lo difgiunge, & 
allontana. ( Diomio) iosò , checonofcete,e 
vedete quanto quello mio affetto fia vanamente 
affettionato, al Mondo, & alle cofe terrene, e 
perciòtantaunito aloro, che da voi, mia vera 
vita, mi tengon feparato affatto, che di qui 
nafceapunto, che fi come un’corpo feparato 
dall’anima fua diventa immobile;. dove prima 
con l’anima fi moveva , & operava, cofi io dan- 
do lontano da voi , fon.di ventato nel bene ope*> 
rare , e nel guflare le cofe celdti , come un’cor- 
po fcnza fan ima, infenfato , difguftatO', tar- 
do, negligente, e pigro, tutto per efser’io at- 
taccato, & unito alle cofe creare. O ferpente 
infernale, mentitore, lufinghiero , e fallace,me- 
co ti fei portato a punto come con i miei primi 
parenti . Mi dipingerti quel pomo per gratiofo, 
per dilettevole, per fap or ito, e bello; Mi per- 
vaderti apigliariOj con dirmi, che fe l»haveffi 

gu- 
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gufato, mi fi farebbono aperti gli occhi, e fa- 
rei (lato Tempre felice. Tempre beato:Et io fcioc- 
co,&infenfato,tipredai tede, ti ubbidii, e lo 
gudai : gufiate chel’hebbi»vi rimafidi maniera 
legato, incatenato, efchiavor che ancorché 
di giorno in giorno mi accorgefiì di edere dato 
tradito, e che fofli diventato più cieco, più igno- 
rante, più inquieto, fempre tra triboli , e fpine, 
combattuto dalla confcienza , riprefo da’veri 
amici , avvifatodalla vodra pietofifiìma mano 
con flagelli, epcrcofie: in ogni modo non ha- 
vevo ne forza, ne vigore, nè giuditio, nè difcor- 
fo i ero un’corpo fenz’anima. O vita dello fpiri- 
tomio, ò Dio del mio cuore, ove ero io preci- 
pitato! altro non mi era rimado, eccetto il li- 
bero arbitrio con la ragione,fe ben’molto ofcu* 
rata , e tenebrofa : havevolafede , fe ben mor- 
ta, e fenza mano ; Che facede all’hora voi , Dio 
di mifericordia? Venide come ad un’altro mi- 
ferabil Adamo,e con dolci , e pierofe voci di pa- 
terna carità cominciade a dire ? Adam , ubies ? ò 
infelice anima , ò cuore acciecato, ò anima fen- 
za vita, dove Tei andata? unpomot’hà tolcoil 
cervello? una fola parola del ferpenre t hà fatto 
dimenticare del tuo Creatore > Ubies} in quante 
tenebre ti rrovi,in qual abito ? Ujì es ? Sentito io 
per grada vodra il dolce parlare, che facevate al 
mio cuore,comincia i ad alzar gli occhi alla vera 
luce ; fofpirai, pianfi , e didi , ò mio Dio, come 
mi fonoiolafciatofedurre , edilungarda voi! 
Voi vedendo che vi po gevo l'orecchio , feguidi 
a favorirmi di lume, di voce , di riprensioni, e 
pian piano mi traedefuora del precipitio. 

Ah quanto vi ringratio j quanto vi fonoobli- 
gato; Mi redanohora i refidui di quede anti- 
che mie mondane affettioni, per tanto tempo 
habituate: deh voi,chefiete vivofuoco,entrate 
in tutte le parti dell’anima mia, e confumate 

tut- 
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tutto ciò che mi tiene unico al mondo; Quella 
potente virtù,che ne i giufti tien lontana ogni 
difordinata aflfectione, l’allontani ancora dall’ 
anima mia perche voi fo'oami, & adori : Pe- 
netri nella mente , & quivi confumi ogni igno- 
ranza , e l’illumini , acciò che conofca la balTez- . 
zafua, e l’altezza voftra. Penetri nell’affètto; 
e quivi difcacci ogni vanodclìderio ; e lò rifcal- 
di con quel Divino calore, che fà difpregiare 
fe fteflo , e diventare picciolo per humiltà , co- 
me diventafte voi , ondepoicrefceftein albero 
coli grande. Penetri negli appetiti fenfìtivi, e 
ne i (entimemi , così interni/, come efterni , e 
con la virtù della modeftia, e temperanza gli 
tenga all’obedienza della ragione. Così (Dio 
mio, Benefattor mio eterno)farà da voi pofiedu- 
taqueft’Anima mia tutta, e perderà lamemo- 
ria,il defiderio,& il guftod’ogni cofa mondana. 


LA DOMENICA DELLA 

SETTUAGESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Un Padre di famiglia a bnon’hora conduce à 
vorare nella fua Vigna molti operarj, & al- 
cuni verfol'hora tarda., che (lavano otiofi . 
La fera gli fà pagare tutti ugualmente , di che 
. alcuni mormorando di efiò hanno la ril’pofta 

.. conveniente . Matth. 13. < 

• ' * ** . < 

Ter avanti Ja Santijfima Communione . 
Pratica L 


S lmile e fi regnum Coelorum homin't patri fa- 
milias . Sveglia le tue fperanze ( ani- 
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ma mia J llamane, mentre fenti, ch’il tuo Si- 
gnore di propria bocca ti chiama, limile ad un 
padre di famiglia , e tieni per certo , che fi come 
quando afsomiglia fe ftefso ad un’Leone, lofi 
per moftrare, che ha fdegno, & appetitoci ven- 
detta contra’l peccato > coli hora, che fi chiama 
Padre, lo fà per farti conofcere , che fi come il 
Padre ad altro non applica l'animo, che a pro- 
vedere, aumentare , & efaltare i Tuoi figli- 
uoli: coli efso fi piglia penfiero di te. E fevuoi 
vedere, che cibo ti hà proveduto ftamane per 
pranzo pretiofo, alza gli occhi a quella facra 
Menfa , e confiderà d’onde viene, quanto coffa, 
e che contiene. Oprovidentiffimo, èdolcilfi- 
mo Padre! 

z Exiit primo mane. A buon’ hora fi levali 
tuoSignore (anima mia) per cercarti, come 
fe di te ha vefse molto bifogno: & in ogni tem- 
po , & in ogni età , & in ogni maniera ti cerca , 
e chiama. Vergognati tu , che toccando a te, 
come a bifognofa del fuo ajuto , efser follecita la 
mattina a prepararti per lafanta Communione: 
nondimeno pigra, dentatene ftai. Almeno, 
. poiché ti levi tardi dal letto : quella poca prepa- 
patione , che fai , la fàcelfi con diligenza , e fer- 
vore . Ma in fomma è vero, che la divotione non 
fi nutrifce con gli agi, e comodi del fenfo , nè fi 
trova tra le delitie.. 

} Conventìone autem fatta de denario diur- 
no. Vedi Bontà,, vedi Clemenza, potrebbe co>- 
mandarti afsolutamente, come tuoSignore , 
che tu lavorafli in quella vigna della Santa 
Chiefa, intornoalla vita dell’anima tua: non- 
dimenoconofcendo la tua fragilità,, ti vuol tira- 
re co’l premio , e vuol fari patti con tè, che fe 
vorrai efser diligente intornoalla tua fatate, ha- 
verai in premio non foto la celefte beatitu- 
dine dopo morte, ma in quella vita mortale 

egli 
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egli ftefso vuol efser il premio tuo, la tua confo- 
latione, erefettione. E vedi, fe nelSantiflìmo 
Sacramento èdenaro diurno. Il numero del die- 
ce contiene tutti i numeri, & il Signore come 
manna,che hà ogni fapore, contiene tutti i con- 
tenti. Ediurnopoi , perche è pane quotidiano, 
apparecchiato per ogni giorno. Sia benedetto 
quedo clementiflìmo Signore. 

4 Quid lòie flatis tota die otiofi? A te (anima 
mia ) penfa , che fiano dette quede parole da gli 
Angeli,e da’Santi tuoi avvocati . Ofserva quell* 
particella, Jl/r, come dicefsero. Qui davanti a sì 
gran Signore te ne dai addormentata , & otio- 
(a? Qui in breve dei comtnunicarti (attione 
tanto fublime , e coli Tanta ) e Tpenfierata Hai , 
anzi occupata in curiofi,e vani penfieri ? Alme- 
no quedadidrattione, & otiodi mente non fof- 
fe tota die. Comincia, comincia hora a penla- 
re ad alcuna cofa di devotione. Tappi , che fi co- 
me il padre di famiglia volTe dar’ugual mercede 
agli ultimi, che ai primi, perche per aventu- 
ra havevano lavorato in quel poco tempoal par 
de i primi > coli chi fi accorge dell'errore , fi po- 
ne Tubi eo con gran fervore a far quantopuò , 
non Tolo non è Tcacciato,mariconoTciuto al par 
dimoiti, che cominciarono predo. Se quelli 
dunque , che danno quivi intorno per Comm.u- 
nicarfi, fono dati Tolleciti a prepararli , e tu Tei 
data de gli ultimi , cerca di fupplire con la 
diligenza , con atti ferventi , e con dolerti 
della tua pigri tia , e defidera di fuperargli 
tutti « 

SOLILO, Q.U I O. 

S Arebbe pur ragione, damane, (Signor, e 
Padre m io pietofillìmo) che l’anima mia , 
nel vedere la Tolecitudine , e diligenza vodra 

in 
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in cercare la Tua fallite, fi fvegliafse, e fcaccian- 
do ogni pi gritia , riconofcefse tanto beneficio , 
cominciale ad operare , e quel che non hà fatto 
vinta dalla pigritia, lo facefse hora con tanto 
maggiore ardore , e diligenza , quanto che an- 
cora fi fente proporre il premio , e premio tale . 
Ma perche fono pure in me i veftigj, e le radi- 
ci dell’antica ignoranza , aumentata anche dal- 
la mal guidata vita, fupplicovifSole digiufti- 
tia, e luce mia defideratiflìma ) che mi facciate 
conofcerequellagratia, della qual’io godo in 
quella mia età a. comparacione della mia vita 
pafsata . Infelice quel tempo(Signor mio) quan- 
do vivevo lungi da voi : infelici quei giorni s 

2 uando facevo il fordo alle loaviflìme voci vo- 
re . Ah mifero me, com’ero pur follecito a 
ì piaceri, e a contentar’! vaniflìmi appetiti di 
quelli fenfi . Non afpettavo , che alcuno mi ve- 
nifse a chiamare, no j ma io era il primo a cer- 
care occafìoni di offendere la bontà voltra . 
Coli trattavo la vigna dell’anima mia , che voi 
(Signore ) mi havevate dato, acciò che con la 
mia diligenza apportafse frutti di fai ute . Quan- 
do a punto dovevo circondarla di liepe, e con 
diligente cullodia guardarladai nemici fuoiialL* 
hora diedi licenza a quel fiero Cinghiale dell* 
inferno, che dentro, a fua voglia vi entraf- 
fe, & egli per fare fcempio di quanto pianta- 
to haveva la mano vollra nel cuor mio > feco 
condufse due altre fiere rapaci, il mondo, eia 
carne, che runa, come fiero Leone, e l'altra 
come crudele Leonefsa, parte con i piedi cal- 
peflando, e parte fchiacciando con i denti , a si 
mifero fiato la condufsero j che in luogo di uva 
pretiofa hà fempre prodotto afpre labrufche 
d’ingratitudine . Cofi rifpondeva io ( fventu- 
rato , e miferabile me ) a tan ta voflra benigni- 
tà, e follecitudine : io vi fuggivo, e voi mi 
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feguivate; io mi nafcondevo, & voi mi cercava- 
te ; io vi offendevo, e voi mi difendevate ; io ri- 
devo , e voi per mezzo della Santa Chiefa pian- 
gevate amaramente. O con quanta ragione 
piangendo effa fopra di me , diceva quelle paro- 
le, che pur’anco dice ftamane , Circumdederunt 
me gemit us morti* > & periati a inferni circumde~ 
derunt me. Poiché mille Demonj havevano pi- 
gliato il poffeffo dell’anima mia. Hora che beni- 
gnità, e clemenza èia voftra (Signore) che di 
nuovo ftamane levandovi per tempo torniate a 
chiamarmi? e non folo chiamarmi; maacciò 
cheiomilevisùprefto, & vada allegramente 
ad affaticarmi per la mia falute , volete far fatti 
meco deU’eterno premio , e di più ricrearmi con 
un cibo sì delicato , comeèilvoftro fantiffimo 
corpo. Già quando il mio primo Padre fi ribel- 
lò con la difobedienza della Maeftà Voftra per 
troppo affetto portato ad Èva, voi fempreDio 
d’infinita mifericordia lo prevenifte, gli delle 
occafionedi venir a i voftri piedino chiamafte, 
& a vvifaftede'fuoi errori . Ma con me havete 
voluto paffa re ogni foli to terminedi liberalità; 
percioche non folo mi havete favorito di voca- 
tioni particolari,quando più vi fuggivo,mado- 
vealui vietafte il mangiar dell’albero della vi- 
ta, e d ogni altro frutto, che era nel Paradifo, 
tacciandolo fuora come ribelle,e temerario : A 
me anco ftamane offerite il cibo della vita, la 
voftra propria carne,e fangue,per farmi godere 
il Paradifo in terra. 

O Bontà degna d’effer lodata con le lingue de 
gliAngeli,òamorefvifcerato: Tresòio, che 
iònoijgradi della liberalità, che manìfellano 
un'animo fplendido, e cortefe : Il primo è 
quàdo fenza fcommodo fi dàno le cofe proprie : 
Il fecondo quando fi danno con incommodo , c 
danno , sì, ma a perfona, che lo merita,per effer 

ami- 
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amico, evirtuofo : Il terzo è quando fi danno 
anco a nemici. 

Quello pare che Ila l’ultimo grado j che tra 
gli huomini fi foglia vedere. Ah, chevoi(Dio 
dell’anima mia ) fi come fiete immenfo , & infi- 
nito, come non havete voluto reftringervi ne’ 
Coliti confini della liberalità da gli huomini * 
perche non Colo mi havete voluto dare lecofe 
voftre, nel crearmi a fimilitudine di voi, nel 
darmi il beneficio, e ferviti! di tante cofe crea- 
te, non folo darm i con fatica, e fudorvoftro , 
la Dottrina Celefte , che mi moftra la viaal Cie- 
lo , ancorch'io vi folli ingrato , ribelle , e fcono- 
fcente , ma quel che non fi sà , che fia mai fiato 
fatto da creatura vivente , mi ordinafte in Cibo 
la voftra propria Carne , e fangue , e quella vo- 
lerti che fofse la mia confolatione, la mia refet- 
tione , il mio foftegno . 

Ecco fin dovete lete arrivato,Dio miojSamu- 
ele Santo ( i.Reg. 7 ) quando il popolo di Dio 
hebbe quella gran Vittoria contra i Filiftei,pofe 
una pietra in quel luogo della vittoria, con un 
motto,che diceva fino a qóà è arrivato l’ajuto di 
Dio, Huc ufque auxiliatus efl nobis Dominiti . 
Quello, quello potrei, e doverei far’io per ri- 
conofcervi dell’abbondantiflìmo ajuto co’l qua- 
le m havete favorito ! Non m’havete folamen- 
te fatto gratia del lume, e cognitione di voi , 
che è pur si gran teforo, ma fino a qua fete ar- 
rivato , m havete prefentato il più eletto , il più 
faporito , il più pretiofo, e più delicato Cibo , 
che poterti defiderareiò immenfa liberalità! Huc 
ufque auxiliatusejl nobis Dominus , 

Che farai ftamane , anima mia ? Ah fvilce- 
rati ancor tù per donar’al tuo eterno benefatto- 
re il cuore, eie vifcere . Come egli l’offerilcea 
te » piangi per una parte il tempo perduto, e 
malfime i peccati , che alla cieca , e temeraria- 

men- 
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mente con tanta offefa di quello cortelìffimo 
Sig. hai commeflì in quelli giorni per l’adietro ; 
Piangi l’ignoranza di tante anime, che quali pe- 
core fmarrite, lungi dal vero Pallore,le ne van- 
no, preda del lupo infernale . Per l’altra poi al- 
za le mani al Cielo per tanto gra n fegno d’amo- 
re, & ingegnati di apparecchiarti per aumenta- 
re nella grana del tuo Dio, e Signore : fvegliati , 
fvegliati : Che fe quegli , che corrono per il pre- 
mio , non guardano a fatiche , non a fudore , 
non ad alcuno fuo incommodo , folamente per 
quel premio : chedoverellifartùper acqueta- 
re la gratia del tuo Signore, con la quale li fa poi 
acquillo dell’eterna Beatitudine ! Corri , cor- 
ri velocemente , e fe nel correre fentirai le 
lulinghevoli voci di quella mentitrice carne , 
& i vezzo lì parlari del mondo , fingi il for- 
do: e tieni l’occhio fìfso a quel Signore, chefo- 
lo è la mercede tua , la Confolatione , e vera 
Felicitade.. 

Ter dopo la Santi filma Communione . 

Tratte a I. 

E T quod juflum fuerit,dabo vobis. Ringratia 
(anima mia ) quello tuo pietolìflimo Si- 
gnore, che dove a’iavoratori promefsedi dare 
la mercede, ma dopo le fatiche : a te hà co- 
minciato a darla innanzi , chetiiìi affaticata . 
Ben lì vede , che non a i meriti tuoi , ma al tuo 
gran bifogno hà havuto rifguardo,fapendo,chc 
quello divino cibo è medicina, e conforto dell’ 
anime . 

z Netno nos conduxìt . Coli potranno rifpon- 
dere al Signore molti infedeli , e molti ancora 
tra i Chrilliani , che mai forfè non hanno havu- 
to chi al ben operare li perfuada : onde faranno 
fe non in tutto > almeno in parte feufati . Ma 

. for- 
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forfè potrai cofi ri fpóder tu nel giorno del Giu- 
ditio, quando del frutto di tanti doni dati da 
Dio farai ricercata? dirai, che neffuno ti hà mo- 
flraro la via ? e che non hai havuto fpirationi , 
nècommoditàdi cominunicarti fpeno?Tu flef- 
fa con la tua confcienza darai teftimonianza 
contra te medefima, e tutte le fpirationi, e com- 
munioni,& altre commodirà di be n’opera re fa- 
ranno tante voci , che da Dio domanderanno 
vendetta contra di te,onde maggiormente farai 
tormentata , 

3 Ite &vos invinexm meam . Come dicefie 
a te , Guarda un poco quanti fervi, e ferve mie 
fanno frutto del cibo, che da me ricevono: su 
vattene anche ru, hora , che fei a pieno confola- 
ta. Non fi dà il vitto a quei fervjtori , che vo- 
gliono itarin cafa lenza faticare, ne ad altro fon 
buoni , che a mangiar , e bere . Non fai , che più 
fi ricercherà da chi piùhà ricevuto? San Paolo 
havendo da Dio ricevuto il dono di pred>care, 
dicea: Guai a me, fe non predicherò : e tu di pu- 
re, guai a me, fe havendo tanta commodità di 
far bene, e tanti benefici da Dio, non li rifpon- 
deròcon l’operebuone ! Ricordati, che quan- 
do venne 1 hora di dar la mercede furono chia- 
matigli operari , e nongliotiofi, Voca opera - 
rtos. H fe il contadino, folamente per guada- 
gnaredue,ò tre carlini, travaglia tutto’l gior- 
no al Sole , & al vento i che dovererti far tu fpl- 
ritualmente , per la lalute tua eflendoti promef- 
fa cofi gran mercede ? 

4 Amice , non facio tibi injuriam . Haveva- 
no alcuni de i lavoratori mormorato , perche il 
patrone tanto havclfe dato a quelli delle ultime 
Kore, quanto a quelli, che per tempo haveva- 
no cominciato a lavorare, & era mormoratione 
séza ragione; perche dado il giufto a i primi fla- 
va poi a lui,fe altrecanto volea dare a gli ultimi. 

« £ tu 
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E tu intendi , che le divine confolarioni le dà 
il Signore a Tuo beneplacito > mortifica, e- 
vivifica, come meglio li piace . Talhorahave- 
rai portato il pefo del giorno , e del caldo , cioè 
orato , digiunato , vigilato , preparandoti 
alla Santa Communione : nondimeno il Signo- 
re ti la fcerà arida, e Cecca. . Talhora non farai 
tanta diligenza, e ti darà mirabili gufti . Non 
ti lamentare dunque mai ; perche farai poi 
fenza fallo remunerata per le tue fatiche ; aè 
dal fentire , ò non fentire confolatione , e gufto 
farai mai giuditio dhavere, ò non bavere la 
grana del Signore. 

SOLILO Q_U I O. 

N On può negare l’Anima mia ( Clementif- 
fimo mio Signore) che refti Convinta deli* 
immenfa bontà voftra . Confefsa, che quan- 
to è ftata grande Tingratitudinefua, tanta, & 
infinitamente maggiore s’èdimoftratala voftra 
benignità , e clemenza . Vi rendo dunque 
gratie immortali : prima, perche volendomi 
mandare a lavorar nella vigna dell’Anima 
mia, mi havete voluto innanzi confolareco’l 
Pa^ne degli Angeli , che ha virtù di far tornare 
all Anima le perdute forze . Poi , perche di 
propria bocca vi fiete chiamato Padre di fami- 
glia . Dolciflìmo nome , che fe d’altro favore 
non m’havefte favorito ftamane , quefto folo 
mi lega con indifsolubil nodo, e mi vi fa per- 
petuo fchiavo . O nome foave,ò parola di eftre- 
ma confolatione. Chi mai havrebbe havuto 
ardimento di chiamarvi Padre, fe voi ftefso non 
ce 1 havefte prima comandato, infegnandoci 
già fare oratione, e poi di propria bocca non 
vi loffi coli chiamato ? Sete Rè de’Regi, e 
Signore de’Signorij fete gloria degli Angeli . 
Jftvw.r. Primo, G Seal** 
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& allegre2za de’Beati , e volete efser Padre di 
creatura tanto vile ? O Anima mia» goditi di 
quella dolce parola, e dì fpefso nel cuor tuo,Pa- 
dre mio dolce, benigno padre mio , chevi.po- 
trò ^o mai dare per tanta gratia ? Forfè fi trova 
Padre in terra, che ami, governi, e nutrifca 
i Tuoi figliuoli , come nutrite , pafcete, & amate 
voi l’Anima mia ? S’è ben trovato, che alcuni 
Padri han’foftenuto per li figli molte fatiche , 
ma dove mai chi per nutrirgli defse loro la pro- 
pria carne in cibo / Voi sì (foaviflimo Padre) 
Voi sì, che pur’ancora lo conofce l’Anima 
mia flamane . Che mele fi può trovare sì 
dolce , che latte tanto foave , che balfamo 
tant’odorifero, quanto quella parola, Padre : 

/ Quella ferifceilcuore, commuove le vifcere » 
conforta lo fpfiito , rallegra l’Anima, da fpe- 
ranza al peccatore , e confola il giufto . O pa- 
rola compendiofa, & abbreviata, chefacefte 
( Signore ) fopra la terra . Che potevate far più 
verfo me, che dannivi per Padre in quella 
maniera ? Et io, che potevo defiderar più da voi 
( mio Dio ) che havervi per Padre di tanto amo- 
re? E che bene, e chegratienon fpereròioda 
quello , che mi è Padre ? Se egli fi chiama Pa- 
dre mio j dunque io gli fono figliuola , e fe 
figliuola, dunque herede ? Se è mio Padre , 
dunque havcndo io bifogno di caftigo,mi cafti- 

S herà come Padre , e tornando io a penitenza 
opo l’errore non mi difcaccierà, perche^ mi è 
Padre,* mi chiamerà afe, mi abbraccierà , mi 
riceverà nella gratia fua , e di nuovo mi farà 
federe alla fuamenfa . Se egli è mio Padre , 
dunque piglierà fopra sè tutti i miei pcnfieri , e 
tratterà ie cofe mie come fue proprie . O fia- 
to felice, ò viver beato, fottola tutela di siamo* 
revol, e potente Padre . Anima mia, quando 
fei afflitta, ricorri a quello tuo benigno Padre , 

ri- 
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ricordati, che t’è Padre, e tu gli Tei figliuola 
E fe in quelli tempi di tanta difsolutione vedi , 
che il Demonio; e’1 mondo, e’1 fenfo ti hab- 
biano apparecchiato alcun laccio a’piedi per 
far precipitar te, come fogliono molti altri , 
vattene a’piedi di quello tuo amantilfimo Pa- 
dre, e pregalo, che efsendo tù pur fua figliuo- 
la , non deve confentire , che Tiranni coli 
fieri, e rapaci facciano preda di re su gli occhi 
fuoi . Digli, che fe al Padre deve ballare per 
muoverli a compalfione > il vedere che il fi- 
gliuolo fia pollo in pericolo di grave danno 
benché nulla fi gli raccomandi di quanto pipi 
pohquando il figliuolo alzafse le voci, chieden- 
do i’ajuro fuo ? Digli, che quelli nemici crudeli 
ti offerifeono il dolce meledelle mondane con- 
folationi per deviarti dall’obedienza’di luì,non 
altramente che già quell’ infame Meretrice 
Babilonica veduta da San Giovanni lopra una 
mollruofa bellia di fette capi , e di dieci corni , 
(4p. 17.) la quale in vagoafperto, vellita di 
pompofi vellimenti invitava ciafcuno a fegui- 
tarla , e farle honore . Oh Padre d’eterna bon- 
tà, ( digli , ) ò foaviflimo Padre » sò io benif- 
fimo , che più delicate, e più dolci fono le mini- 
me confolationi, che dalParadifo per le,vo- 
flre mani llillano neH’anime de’giulli, che 
tutte quelle che può darmi il mondo, e quella 
carne i losò, e no’l pofso negare : tuttavia 
ahi quanto temo della mia fragilità > quanto 
fofpetto di quelli miei fallaci appetiti ! ben 
fapete voi,Signore,quanta forza ha un’oggetto 
prefente, un’occafione, una parola, un’invi- 
to amorevole . Voi, Padre mio , che con tanta 
follecitudine inoltrate damane efservi levato 
per tempo , per chiamarmi ad operar per la mia 
falute, come hora vedendo in tanto pericolo 
me, & altre anime fenza numero non farete 
„ G a pron- 
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prontocon afsai maggior follecitudine?Toglie- 
te voi, che fiere potentiffimo, le forze a quelli 
nemici miei > fpezzategli le braccia > rompe- 
tegli il filo de’ loro maligni difegai : Che il 
desiderio mio è di feguir voi , che mi fiere 
dolciffimo Padre, d’amar voi, di temer voi ; 
affinché non ini cada fopra quella Temenza : 
Multi fune vocati 3 pauci vero eletti , e molto 
meno quella, erunt primi novijft mi , & novijji - 
mi primi. 


LA DOMENICA DELLA 

SESSAGESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore racconta primieramente la parabola 
del Seminatore, la cui Temenza parte cadde 
• apprefsoalla via,partetràlefpine, partesùla 
pietra»e parte in terra buona . E poi ricercato 
della lignificatone, dichiara il tutto . Lue. 8 . 

Per avanti la Santifftma Communione . 
Pratica I. 

E Xiie qui feminat. Se per le cure, e vani 
permeò del Mondo ti folli dimenticata 
( anima mia ) che Iddio quafì folleciro, e previ- 
dente Padre ha penfiero de i fervi tuoi : ecco, 
che ramane d< nuovo ti si dà a conofeere per 
tale, prima, mentre fi afsomigiia ad un’Agri- 
coltore lollecito , e diligente , che elìce di 
caia tutto intento alle faccende , e poi ne gli 
efferri , mentre fui facro Altare è ufeito 
tutto bramoio di far fruttificar’il tuo cuore , 
Vedi come renetta quivi a guifa di un femina- 

tore 
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tore con le mani piene di doni celefti , afpetran- 
do,chel’anime ben difpolle, e preparate a lui 
fe ne vengano . O Dio, perche non efci anche tu 
lìamane( anima miai dal tuo folito pigro collu- 
me, con penlìero , e aelìderioaccefo d’efsere ar- 
ricchita di gratie , accioche il mondo co i fuoi 
compagni ( che anche efli pur troppo vanno in- 
torno ai danni delTanime ) ti trovi prevenuta 
dal celelìe feminatore. 

2 Seme» fuum . Non cercare altra Temenza 
di Dio perhora, fe non quel facro, e fanto 
cibo , che damane è apparecchiato per te, poi- 
ché non c’è cofapiùfua, che egli ftefso . E fe 
quello è vero, (com’è)dimmi, chehaverebbe 
a fare il tuo cuore , in penfando folamente , che 
Iddio vuol efser feminatore, e Temenza dentro 
allevifceretue? O felici frutti, che ufeiranno 
da te , fe faprai cultodire un tanto bene 
Difponti , apparecchiati , & accomoda il cam- 
po del tuo cuore. 

3 Aliud cecìdit feeus viam . Guardati non 
efser limile ad una publica ftrada > per dove 
pafsando ogni perfona, diventa quella terra 
inhabile a produr pianta alcuna; che fe in te 
ogni curiofo, e vano penlìero facefse pafsaggio; 
alfìcuromai quella preriofa lemenza del San- 
tilfijno Sacramento non li appiglierebbe, ne 
farebbe frutto in te. Gelofoè’l tuo Signore, ne 
vuole altrramatori in compagnia. Non tardar 
dunque più : volgiti a tutti i penlìeri tuoi cu- 
ri olì, e vani, e di loro , Partitevi da quello 
cuore, importuni, e molelli miei penlìeri , 
date luogo al mio Signore, perche egli ne è le- 
gittimo padrone, troppo reimporta il negotiar 
bene con efso. 

4 Alittd fupra petratti . Sarebbe ben cofa 
peggiore poi : fe venendo in te ritrovasse dura 
pietra, ò come terra fpinofa . Non lìa mai vero; 

C j ct*e_ 
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chealle vanità del mondo, & a’piacerifenfuali 
tu Zìa Hata non folo veloce, ma tanto facile a 
dar Tingrefso, che fubito hanno fatto le radici 
molto profonde nel cuor tuo, e hora al tuo 
Signore voglia efsere per durezza di volontà ^ 
una pietra , & una terra fpinofa per affetti mon- 
dani . Pregalo, pregalo, che le per avventura 
ti vede tale, prenda il martello della fua po- 
tenza , e tanto (minuzzi quello duro cuore . che 
diventi buona , e fruttifera terra . Tràlefpine 
poi ponga il fuoco del celeffe amorfuo, che 
tutte le confumi , e le riduca in cenere * 

SOLILO Qjn CL 

S ignore > che guà ve ne fete venuto con tanto 
amore , e sì de/ìderofo di veder I’anime 
quali tanti campi fruttuo/i , eccovi l'anima 
mia , che fe per li tempi pafsati è Hata un campo 
fempre aperto, e pronto alle male femenze di 
Satana , llamane defidera di chiuder il cuore 
ad ogni peccato, e vitiofo affetto, e di aprirlo 
alle gratie , e doni, che dalla vollra liberaliflìma 
mano procedono . Veggo bene molte anime i 
che qua Hanno preparare,per efser da voi arric- 
chite,e confolatermadeh non lafciarela mefchi- 
na anima mia . E vero , che queffe fono terra 
buona, perche rifpondono alle Divine fpira- 
tdoni jeHimanopiùun picciolodono > che ven- 
ga dalla mano vollra, che quanti folazzi, piace : 
• ri , e confolationi può dare il mondo co' tuoi 
carnevalefchi trattenimenti . Et io ( mifero 
me ) fapetevoij come fono facile a perder il 
tempo, e l’anima dietro a queffo mondo .‘an- 
corché lo conofca per traditore dell’anima mia> 
•Sì^ sì, voi fapece come fono Hate fempre a 
guifa di una publica Hrada libera, e commu- 
neadognicuriolità, eleggierezza ì all’oratio- 
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ne poi, allamortificatione, alla patienza, & 
al prepararmi con diligenza alla Santiflìma 
Comm unione come fono limile ad una pietra 
fenz’alcuna divotione , e folecitudine » & a gui- 
fa di terra piena di fpine, che con i penfieri, & 
affetti mondani foffoca i buoni defiderj , e pro- 
ponimenti . Dio mio, tutto è vero, elocon- 
fcfso ; ma voi, che già dalle pietre facevate 
ufcir’acque foavi, efrefche, eie pungenti, e 
dure fpine diventare un Paradifo , apparendovi 
nel mezzo con ardente fiamma, non farete an- 
che potente a mutare la durezza, e vanità di 
quello mio cuore ? Sò ben J io,che per Ifaia Santo 
( Capit. 51.) promettete a chi vi ferve di cuo- 
re di voler far diventare il deferto del fuo cuore 
un Giardino di delitie, dicendo Auiìt « me, qui 
fequimini , quod ju/lum e (i , & qu Arias Domi- 
nar» . Ó voi che fprezzando i mondani , e 
beliiali diletti apprezzate il giufto , e Mone- 
llo, e fuggendo il Demonio con tutte le lue 
illufioni , e fallaci lufinghe , cercate il vero 
contento dell’anime,cheèDio,* afcoltateciò, 
ch’io vi dico . Confolabitur Domina s Sion , 
confolabitur omnesruinas ejus . Io vi dò parola , 
che.fe per piacer’al vollro Dio havete gittato 
per terra gl’idoli antichi, che già per i tempi 
pafsati adoravate, & amavate con tanto gufto, 
le per amor di efso havete pollo i piedi fopra 
tutti i difegni , & amicitie lenfuali, e rovinato,e 
deftruttoogniabulo, e confuetudine monda- 
na, egli vi vuole rimunerare con tali confola- 
tioni, che il vollro cuore, di un deferto, che 
pare, fecondo’] giuditiodel mondo diventerà 
un Paradifo di delitie ; Ponet defertum ejus 
qua fi delie ias, & folitudinem ejus quafi hortutn 
Domini. Farà, che maggior gullo fentirete in 
llar’alquanto raccolti lopra qualche vircuo- 
fa, e pia confideratione, vi porgerà maggiori 
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contenti in una honefta converfatione di per- 
fone honefte , e timorate di Dio , che proprio 
vi parrà di effer’in un giardino di Dio . Qua/i 
bortum Domini . Qui fentirete allegrezza vera 3 
che procederà dal cuore , e renderete gratie a 
quel Signore, che vi haverà illuminato j e 
canterete con giubilo le lodi fue ; Gaui'tum y 
& Ut iti am invenkntur in ea j Grattarmi* 
attici & vox laudi* . O mio Dio, ò mia vera 
contentezza ! O fe io foffi degno di tanto bene ! 
O fé la terra dell'Anima mia fofie capace per 
ricever tanta grana ! Ma chi concede il più , 
non può far’gratia ancor del meno? Chi dubi- 
ta, che il povero contadino ( fe poteffe ) fa- 
rebbe che tutta la terra de i campi fùoi folfe 
buona , e fruttuofa ? voi ( Signore mio ) fi come 
mi havete formato con le voltre mani , co fi non 
potete riformarmi, e rinovarmi tutto ! ©eh 
(mio Creatore, e Redentore dolciflìmo) non 
confentite, nè permettete, che quelli crudeli 
nemici miei cosi potenti ne i prefenti giorni 
pofsedano doperà delle voflre Mani: nè ha mai 
vero, che trà tanti ben difpofti per ricevervi 
con frutto loro, io folo come pietra, e come 
terra inutile , e flerile refti reprobata . Mi 
havete più volte infegnato , e comandato , 
ch’io domandi , quando hò bifogno . Ecco 
(Signor miq)llamane è il tempo; io vi domando 
con ogni affetto , che mi fi a mutato quello duro 
cuore . Se voi fiere fonte di acqua viva, e l’ilìrcf- 
fabenignità, e dolcezza, indolcite, mollifi- 
cate » e intenerite quella dura pietra , accio- 
che la Vollra Celelle Semema non refti per 
colpa mia eftinta, e foffocata. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 
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Per dopo la Santijfima Communtone » 
Pratica l. 

I Nterrogabant etem , quiseffet 3 &c. Detta la 
parabola a tutta la tnrba , il Signore fi ritirò 
con gli Apottoli in difparre, &efli lo pregaro- 
no , che volefse dir loro il millerio nafcoltovi 
dentro, e gli confolò perche non erano fimili a 
i fuperbiEarifei , indegni dellimifteriicelefti, 

• perhaver folo gli orecchi del corpo, ma no» 
quelli del cuore , che fonoattentione , & obe- 
dienza . E tu intendi, che non c&endoa ba- 
ltanza per far frutto compito il ricever eftrinfe- 
camente la Santa Comrmunione, fenon figufta 
internamente co’l palato del cuore; devi racco- 
glierti dentro di te medefimo ; accioche da gli 
uccelli infernali non ti fia rapitala buona Te- 
menza . . 

2 Cum gaudio fufeipiunt . Con allegrezza 
molti vengono a i Santi Sacramenti-, come veg- 
go, chefei venuta tu (Anima mia) ftamane r 
ma guarda di non efsere , comecoloro, che 2 
tempo' credono, & a tempo d J efser provati fi 
partono ; amici di menfa fono quelli ,de i quali 
fe ne trova gran copia , infino che dura il fervo- 
re, e’1 vento-profpero ; macome fi cambia fta- 
gione , voltano le fpalle . In quelli non farà mai 
frutto la Santiflìma Communione ,. perche non 
coli preito il mondo , e la carne porgono loro i 
cibi fenfuali , chefubito perdono il penfiero, il' 
gulto, e Taffetto verfo la vira fpjrituale , e 
Chriltiana . Miglior cofa farebbe Hata per 
quelli, il nonhaver mai conofciuto Iddio. 

3 Quod autem in terram bonam . Quella è 
terra buona per far fruttadellaDivinafemen.- 
te, che è pura, e libera, non folamente dalli 
pietre de i peccati, citeriori;, ma anche dalle 
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fpine dei profani penfieri, & affetti fenfua li . 
E quella renderà Tempre frutto in patienza, si 
perche mentre combattono centra lei il Mon- 
do, il Senfo, & il Demonio, elfarefille, 
nonconfente; e sì ancora, perche con carità 3 
e patienza fopporta i difetti del proffimo, com- 
patendo alle fue ignoranze, e cecità . E fe tu 
ti volgerai indietro alla tua vita paffata , e con- 
fìdererai ancora la fragilità prefente, haverai 
ben anco tu ragione di compatire alle altrui 
imperfetrioni , e di ringratiar il Signore , che 
bora hà dato gratia a te di trovarli alla fua facra 
menfa. 

SOLILO dU I O. 

I Nfinite gratie vi rendo ( dolciflimo Signor 
mio) che quando io meritavo, che la voltra 
Divina giuftitia poneffe il fuoco del caftigo 
nello fpinofo campo del cuor mio, per havere 
già in tali giorni anch’io vanamente feguito le 
pazzie , e diflolutioni del mondo con tanto 
mio danno . Voi, che Tempre più alla miferi- 
cordia, che alla vendetta pendete j il fuoco 
del caftigo havete mutato in fuoco di amore , 
& in propria perfona fiere venuto a rivoltare 
tutta queft’Anima, perfeminarvi dentro Temi 
celefti di timore , di amore, di patienza, e di 
mortificati© ne ; Benedetta, e glorificata fiauna 
tanta clemenza, e pietà 1 O quanto mi doglio 
(Signore) del tempo paffatoin quelli limili gioi> 
jti malamente fpefo ! E quanto ammiro , e rive- 
rifcol infinita patienza voftrain foccorrermi , 
in afpettarmi, in illuminarmi , e quel che 
c più, in volermi anche favorire della pro- 
pria Menfa ! E che hò meritato io ftamane 
(ò mio Signore ) più di tante povere Anime , 
che in quelli giorni Tene vanno errando inca- 
tena- 
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tenace da cento, e mille catene di peccati ? ah 
fe quelle haveflero Aamane havuto la grana, 
che a me indegnamente è Aataconceduta , 
quanto meglio faprebbono valerfene , quanto 
più ricònofcervene, e benedirvi ? Signore, Si-\ 
gnore, habbiate loro compaflione , perche non 
fanno ciò, che fi facciano, non vi conofcono, 
non vihannogufiato, efe tanta mifericordìa 
havetemoftrato fopra TAnima mia, che era 
una di quefte pecore erranti , c fmarrlre, che nó 
havete ldegnato volgere gli occhi voflri pietofi 
fopra la miferia fua. Deh degnatevi ancora fo- 
pra tante, e tante, che vanno alla cieca offen- 
dendovi con gravi peccati, lafciar cadere una 
picciola ftilla della mifericordia voftra infinita . 
Vedete ( S’gnore) come fono infelici, come 
vanno cercando, e mendicando confolationi , 
e contenti, fenza venir? al Fonte della vera 
dolcezza ; Vedete com’è fiato feminatonel cuor 
loro altra fementc, che la Divina : Hora in- 
tendo , che con molta ragione fiamane , 
vedendo, che di quattro parti di femenza una 
fola cade in buona terra, e l’altra tutta fe ne 
cade in parte inutile, & infeconda : alzate per 
compaflione la voce oltre il vofiroufato, e di- 
re, chi hà orecchie da intendere, intenda . 
Ahi, chequefte parole quafi faetta ferifeono 
l’Anima mia; ahi come tutto, a fentirle, mi 
fcuoto dal capo a i piedi. Quanti, quanti (si Si- 
gnore )quafigiumenti fenza freno, voglio di- 
re, fenza riguardo di legge Divina, e fenza 
curarli di fentireftimolo di confcientia vanno 
feorrédoper li prati dei piaceri di quello fenfo, 
facendoli lecito anco quel , che l’ifleffa ra- 
gione naturale perfuadeefler illecito, & inde- 
gno . Tutti quefti fono fatti preda del mondo ; 
(chiavi della fenfualita, lontani dalla falute . 
ITà quelli chi hà un cuor di pietra alle cofeDi- 
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vine , chi l’hà pieno di fpine per gli affètti difor- 
dinati delle creature , dii l’hà come una publica 
rtrada, apparecchiato ad ogni vitio, e pecca- 
to , che gli verrà incontra. 

Meritamente dunque voi » Pietofiflìmo Si- 
gnore , comparendo all’ignoranza loro, che 
alla cieca vanno a precipitar’ nelle fiamme 
ineftinguibili alzartela voce, &avvifafte ogni 
uno, che haveva cervello, e giuditio . Ah 
miferi cuori , che fé hora par , che lentia al- 
legrezza , e diletto , nel fine poi, quanto veleno 
fentirete , quante fpine i quanti dolori , e quan- 
te fiamme ! Cuftodite me (Signore) come la pu- 
pilla degli occhi, medico, che fono più fra>- 
gile, e più facili al male di loro : Cuftodiremi > 
perche gli infernali feminatori vogliono pofse- 
derei cuor mio . Sento, fento', che il mondo-, 
la carne, & iloro feguaci efconofuora per femi- 
nare nelhAnime le loro male confuetudini s 
nafcondonoil velenofotto’l nome di ricreatio- 
ne : ma in effetto pafsando ogni tarmine d’ho- 
n«erto diporto, e ricreatione, porgono lacci d’in- 
finiti peccati . A quelli ( Signore,) fate > ch’io 
habbia un cuor di pietra : accioche pure alcuna 
mala femenzavi cadefse fopra, non vi trovi 
humore, nè vi faccia le radici . A quelli ven^ 
ganogli uccelli del Paradifo( gli Angeli Santi) 
e lungi da me portino fi dannino veleno . Per 
Voi poi , e per la Vortra celefte Semente , date- 
miun cuor’ottimo , pieno d’amore, di folled- 
tudine, -e d’obedienza . Voi folo fiate la mia 
confolatione , & allegrezza. Voi lo fcopo, e 
miracontinua di tutte le mie attioni . 

Pregherai per la Santa Chiefa. &c. 
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LA DOMENICA DELLA 

QTJINQUA G ESIMA. 

SOMMARIO BEL VANGELO . 

Mentre il Signor racconta lafuapaflìoneagli 
Apofloli, avvicinandoli alia Città di Geri- 
co , un cieco li domanda il lume de gli occhi, 

& dio li fà la grana . Lue. 1 ». 

Per avanti la SantiJJìma Commttntone . 
Pratica l. 

% 

A Sfumpfit ditodecìm dìfcipulo! . Solamente 
gliApoftoli piglia feco il Signore, e li pi- 
glia fecretamen te: perche le cofe gravi non fi 
deono a tutti, ne in publico palelàre . E tu 
intendi , che fe bene a tutti è conceduto il 
ricevere la Sacra Communione : nondimeno 
quella interna confolatione, &refettione fpi- 
rituale folamente a coloro fi dona, che con 
attuale divo tione , e nd fecreto del cuor loro 
raccolti vi vanno. Pregalo dunque, che fi de- - 
gni di pigliarti feco* mentre Tenti dirli , Ec- 
ce a feendìmus , non per patire per lui , ma per 
godere della Tua Pafltone . 

z Illudente , ó* flagel l abitar , &c. Eccoti il 
frutto de i peccati tuoi ; fcherni , flagelli , croce 
emorteallinnocentiflimo Figliuol di Dio. Ma 
eflo per convincerti con la Tua copiofiflìma mi- 
ricordia; vedi, che hà voluto damane fpon- 
taneamente velarli con quei facri accidenti di 
pane, acciò che con maggior fiducia tu ti 
avvicinarti alla Tua menfa per riceverlo . O 
grand’amore, ò benignità Angolare V ma, ò 
ancora amorofiflimi frutti del peccato tuo! 
z. Et . ipfi nibil horttm intelUxerunt . Non 
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però tropporiprenfìbile quell’ignoranza loro , 
perche dal grande affetto, che havevano al Si- 
gnore,nafcea il nò poter capire,che ha vefTe a pa- 
tire si fatti tormenti . Ma fe tu (Anima mia) 
non penetri, ne gufli le cofe di Dio , & in par- 
ticolare la grandezza, & valore della Santifll- 
ma Comm unione, fi che l’ignoranza, e cecità 
tua è degna di ripren/ìone, perche in mezo a 
tanta luce, che hà fparfo fopradi tei! Santif- 
fìmo Sacramento, tu te ne Hai addormentata , 
ti lafci vincere da gli appetiti tuoi, e corridie- 
tro al mondo mendicando , e cercando confo- 
lationi in altro, che nel fonte della vera dol- 
cezza. 

4 Int errogabat, quid hoc éffet . Sentendo il cie- 
co loflrepito della turba, che paffava dietro 
al Signore , domandò a non sò chi ,che cofa era . 
Matufà penfìero damane di veder’intor#o al 
tuo Signore non fo lo infiniti Angioli, ma mol- 
te anime pie, che deprezzati i vanitimi pia- 
ceridel mondo, Jofeguanocongrand’affetto , 
per refettione, e confolatione loro, e pollati 
coli in difparte domanda loro , che cofa le mo- 
va a feguir il fanriflimo Sacramento , che gudo 
ne prendano? in tempo mafiìmamente,che tutti 
par che feguano gli abufì del mondo: fentirai, 
che diranno a te come la turba al cieco , §luod 
Jefus Nazarenus tranjiret , cioè non ti maravi- 
gliare di tal cofa , perche affai maggiori diletti 
ci porge quel Signore, che quivi dentro lì na- 
fconde . 

SOLILOQUIO. 

S Udunque ( Anima mia ) afcendiamoco’i 
Signore, che pur troppo per lo paffatofìa- 
modifcefì co l mondo di vitio in vitio. Accen- 
diamo al facro Altare, che ci rapprefenta quel 
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luogo, dove il Signore pati per noi sì crudel 
morte . Quivi Tene ftà quell’ilìelìb,che fu fcher- 
nito per i (con tare le nollrepazzie i flagellata 
perlenoftre fenfualità, crocififlo , e morto per 
ianoftra ingratitudine . Qua andiamo, rac- 
colti nel fecretade’noftri penfieri; E poiché tan- 
te Anime ferventi qui fono tirate dalla dolcez- 
za di quelloSignore, immitando il cieco » al- 
ziamo anco noi le voci, e con ognihumil af- 
fetto diciamoli, Jcfu fili David» mìferere mei . 
Signore, il cui nome è coli dolce , che inteneri- 
fee i cuori ; la cui prefenza, icuifudori , il fan- 
gue, lelagrime, i meriti, la Maellà immenfa 
fi trova velata fotto quegli accidenti di pane : 
Eccovi ftamane un povero cieco, errante, e 
mendico , che fe bene non riconofciuto, ne ap- 
prezzata la gratia , e benignità volita, feguen- 
do con tanto difpregio di voi ( ahi mifero, & in- 
grato cuore) la via larga del mondo r nondi- 
meno conofce per hora ( mercè la pietà voftra) 
l’errore, e cecità fua : e che per giuftitia non 
merita pur un pietofo fguarda , non cheefsere 
chiamato alla celeilemenfavoflra. Per quello 
domanda mifericordia : Miratemi (Signor mio) 
con quell’occhi di compaflìone, con che mira- 
ile quel cieco Evangelico: Nonmimancano 
de’vanipenlìeri , che quali moietta turba mi 
voglino far tacere, e tirarmi indietro: maio , 
che veggio dove Uà ogni mio bene, e felicità, 
quanto maggior impedimento fentirò, tanto 
più arditamente grideròa voi , Jeft* , mifenn 
mei » lete Gesù, che vuol dir falute, nome dol- 
ce , nome di benignità, che è mele in bocca, ar- 
monia alPorecchio , e giubilo al cuore. Sete 
Nazareno, che vuol di fiorito , perche por- 
tate le mani piene di giacinti di Parati!'. cioè 
doni , favori , gratie , e beaedituoni , che 
quali pretiolì fiori cori l’odore, e coriava- 
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ghezza loro rallegrino ogni Anima per afflitta , 
efconfolata,chefia. Sete figlio di David, che 
vi fu tanto caro, che alcuna volta per amor Tuo 
perdonarle non folo ad uno, ò a dueperfone, 
ma alla città intiera di Gierufalemme : O aman- 
tilTìmo figlio di David , perche hora non farete 
pietofo verfo quefta povera anima mia , porta 
in tanto pericolo, mentre vene fupplica, non 
per amor di David tanto , quanto per a - 
mor dell’ irteffa mifericordia , manfuetudi- 
dine, e tenerezza del voftro cuore/ Già, co- 
me fi legge nella Divina fioritura ( i.Machab.i.) 
queirempio Rè Antioco nemico della voftra 
Divina legge, e del facro Tempio, quando fu- 
perbamente entrò in Gierufalemme, il primo 
aflalto lo féce al Tempio, e tra le prime cofe, 
che furò con grand’avidità/ù quel (acro cande- 
liere d’oro, nel quale ftava perpetuamente H 
lume per ordine vortro aceefo , &eftinto il lib- 
ine, via fe lo portò feco . Ahi , che fe quel- 
lo fù grave danno, e gran peccato , finalmente 
non fi perdè altro che oro, e lume materiale 5 
ma chi potrà dire a baftanza il danno, che hò 
fentitoionelTempiodel mio cuore. Tempio 
già da me dedicato a voi , dovuto a voi , e poffe- 
duto legittimamente da voi , quivi era quel 
Divino lume, accefo, econfervatodavoicon 
l’olio continuo delle mifericordie, e favoridei 
Paradifo: Quefto mi ferviva per feoprire i lac- 
ci apparecchiatimi da miei nemici, per con- 
templare la belliflima faccia voftra , nella quale 
fonotuttelegratie , tutte le confolationi rac- 
colte : Quelto mi faceva conofcere la leggerez- 
za delle vanità del mondo, e l'amarifiìmo fi- 
ne, che ftà nafeofto fotto le fue fimulate dol- 
cezze: onde con facilità le poteva conofcere, 
odiare, deprezzare, e fuggire: La dove hora, 
ahi miferabile creatura, ahi ingratiflimo, e 
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fciocchiflìmo cuore! perhaverdatoingrefiòa 
quel perfido Antioco dellTnferho,che altro non 
bramava, nè ad altro bave va la mira* che ad 
ertinguer qnefto facro , e Divino lume : entrato 
nel portèllo del cuore , la prima malignità , che 
hà operato 5 è fiata, l’haver porto le mani sù qm 
rtolume, efmorzatolo, per far ch’io viverti in 
tenebre, efeguifli le vieprecipitofe del peccato 
per far preda eternamente dell’anima mia Fili 
David, miferere mei . Deh sì, deh sì ( ò mio dolce 
Sig. ) fatemi mifericordia, che pur troppo andai 
errando dietroa’rivoli,mendicando confolatio- 
ni . Sò che fentendo il grido humile del cieco , vi 
fermartequafi un’altro Sole, che a prieghidel 
buon Giol'uè fi fermò in mezzo al cielo,e lo face- 
fte venire a voi . E sò ancora , che qua fete venu- 
to, non per altro , che per cibare di voi l’Anime 
contrite , e confidarle ; deh chiniate con pia vo- 
ce l’Anima mia: Sonet vox tnainauribus meis , 
vox enim tua dulciti Horsù (Anima mia) che 
afpetti più ? Egli s’è fermato a porta per ricever- 
ti. Che altro invito afpetti ? non è fulficiente 
quello; Venite ad me omnes , qui l abortitisi Sù,il 
cieco quando Tenti chiamarli dal Signore Albico 
gettò in terra il mantello; e via le n’andò a’ 
piedi fuoi: tu anche sbrigati daognipenfiero 
vano., getta via le verte vecchia della tepidità 5 
e quella de’rifpetti humani : e coli libera, e 
fciolta poniti appiedi del tuo Signore alla Ara 
menfa , e manifefiali tutte le miferie tue doman- - 
dandoli mifericordia, lume > fortezza, eperfe- 
veranzanel fervicio fuo. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine &c. 

1 

Per dopa la Santijfima Communione « 
Pratica l. 

A Sfumpfit duodecim . Tra elfi v’ era an- 
che Giuda , perche non ancora havea 

per- 
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perduto la gratia del Tuo Signore, come la perdè 
poi. Guardati (anima mia) perche non baila 
per un gran tempo feguire la via di Dio . Ancó- 
ra Giuda la fegui molti giorni: ma al tempo del- 
la prova lividde, quale flabilezza era in lui: 
Prega , prega il Signore , che ti conceda tanta 
fermezza di cuore: che fi come la Maeftà fua 
volle mantenere le promette fatte nella Divina 
fcrittura, che le adempì in fino ad un Jota : on- 
de tu li Tenti dire. Et confumabuntur omnia , 
quaf cripta funt , ancor che gli haveflero a coftar 
languei coli tu mantengala tua parola datagli 
tante volte di volerlo feguire non tanto alla ce- 
na, quanto alla Croce» accioche tu non iìa un’ 
altro Giuda, che per un tuo capriccio, ò piacere 
tradifciil tuo Signore. 

z Tenia die refurget . Breve è il tempo, nel 
quale bifogna fudare per guadagnarli quello 
celelle Panejverrà poi quello della gloria,quan- 
do li mangerà fenza fudor, e fatica , inoltrando- 
celo il Signore con la propria mano. Sopporta 
dunque con patienza quello pocodi tenia die , 
poiché gli ha da fuccedere leternità, che non ha 
mai fine. 

3 §}uid vis , utfaciam tibi? Quella nonpnò 
effer parola d*altro Signore , che di Dio d’infini- 
ta liberalità, il quale ripone nella volontà del- 
Phuomo il domandare ciò, che delidera di ot- 
tenere. Qual Prencipe potrebbe dar quella li- 
bertà, fe non quello, che tanto può dare, quanto 
l’huomo giallamente dimandare? quali dicef- 
fe> a te tocca il chiedere , a me iJ concedere . 
Anima mia, llima, che quelle illelfe parole 
dica dentroì tuo cuore , e vedendo quanto lia 
flatopronto in darti fe llefso, confidati, che 
con molta facilità ti concederà, quanto defide- 
rarai . 

3 Domine, ut videam : Quella è quella delì- 

de- 
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derabile, & utiliflìma luce dell’ anima bramata 
tanto dai Santi 3 per poter conofcere i lacci oc- 
culti apparecchiati 1 dal Demonio ,- e quella hai 
da domandare tu per te, e per tante povere 
anime erranti in tali giorni, per poter conofcere 
la vanità , e pazzia del mondo il quale fi per- 
fuadejChe non fia altrove altra allegrezza , e di- 
letto , fe non ne i piaceri del fenfo . E come 
quel buon cieco ha vuta la grafia, fi conobbe 
tanto obligato al Signore , che Io volle feguire , 
lafciando quel fuo fi are sù la ftrada , e ’l mendi- 
care, cofi tu darai fegno d’efier fiata dal Signore 
nella Santifiìma Communione illuminata, fe 
Jafcieraile vane confuetudini del mondo, e fe 
porrai in efecutione quanto conofci di buono 
per la tua falute. 

SOLILO Q JJ I O . 

S ignore » che non prima volefie ereare diftin- 
tamente tutte le cole , che havefll prodot- 
to la belliflimaiu ce, con la quale tutte fi veg- 
gono, e godono. Signore, che venendo poi al 
mondo come Sole di giufiitia, dicefte , Ego fum 
lux mundi , invitando tutti a partecipare de gli 
fplendori voftri » fapendo, che fenza voi ogni 
Anima fi copre di tenehre,e fà ritorno nell' An- 
tico Caos . Signore,che a pena quello buon cieco 
apri la bocca per domandarvi la luce, chela 
confolafte con dire faIamente,Rf// > «* , deh, poi- 
ché fere quell’ifteflò pietofo, e manfueto Iddio, 
che allhora eravate, e nulla havete perduto 
della potenza Voftra, fate ancona me quella 
gratia damane in tempo di tanto bifogno .. Da- 
mìne 3 u* videam . Hora Signore, chefete en- 
trato dentro a quefto cuore, il qual e un pic- 
ciolo mondo j fiimate,che fia quafi un’altro 
Caos, dove per haver lafciato voi, gli è fo* 
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giunta la falfa luce mondana, &ognicofaò 
confufa. Il fenfo tiene il primo luogo ; la carne 
hà in catena lo fpirito » l'amor proprio fi ferve 
delle paflioni a voglia fua s il fuoco è mefcolacò 
con l’acqua , e quella con l’aria , e con la ter- . 
ra; perche la mente camina al bujo, ne diltin- 
gue legge da legge» ne tempo da tempore luo- 
go da luogo : ogni cofa è in tenebre. Voi dunque 
(potentilwno Signore)che già dicelle Fiat lux ?, e 
fubito facla ejt lux , fate,ch'io Tenta ancora den- 
tro all’anima mia quella medelìrna . Fiat lux 3 ut 
'vide am . Forfè , che mi mancano lacci intorno! e 
forfè, ch’io non fono facile a cadere! Il buon 
Giofuè , come dicevo , ottenne da voi gratia di 
fermar il Sole in cielo per haver lume ai com- 
batter contra i Tuoi nemici j & io > che non acca- 
de ch’io vi fermi , poiché già vi tengo nel petto 
mio, non otterrò gratia di un poco di luce , per * 
haver vittoria cótrasì fieri nemici come fono i]_ 
mondo, il fenfo, & il demonio! Il Cieco nato 
non hebbe da voi su gli occhi altro » che un poco 
di loto mefcolato con la faliva voftra , quello di 
flamane ottenne folo la parola , Refpice 3 & am- 
bedue furono illuminati : Et io , che cofa tengo 
fu’lcuoreal jarefente? che medicamento m’ha- 
vete pollo su gli occhi dell’anima ? forfè loto, 
ò altra cofa terrena? nò » nò, anima mia , que- 
llo è la vita dello fpirito tuo: quello è quello, 
che ti produfle dal niente, cheti hà rinchiufo 
in quello carcere corporale, che ti conferva, 
nutrifce, e pafce , che vuoi, ch’io ti dica più? 
balliti quella fola parola, che pefa piu, che 
tutto’l mondo , quello è Iddio. O Dio mio, e 
tutte le cofe, ò Dio d’ogni mio bene , foavif- 
lìmo, infinito, imtnenfo, tutto amorofo, tut- 
togiocondo, chem’havete afpettato a peni- 
tenza tanto tempo , che m’havete con tante vo- 
ci chiamato, che hora di voi m’ha vete cibato. 


Della Qulnquttgeftnt* 

che bora vi tengo in mezzo al petto ; ò perche 
nonhòforza in quefto cuore per coftringervi 
a ftar Tempre con me! O perche non hò quelle 
braccia, cne haveva quell’anima , che diceva , 
ln'veni ) quem diligit anima mea 3 tenui eum , nec 
Àim 'tttam ! Cant.3 . fe il loto fatto di terra da voi 
hebbe tanta virtù di illuminar’un cieco à nativi- 
tate, anzi le la fola parola refpice , diede il lume 
a quefto cieco Evangelico, non potrà la perfona 
ftefsa voftra dare un poco di lume del cielo a 
quefto cuore ! Ah Signor e Dio mio, ut vidtam 
Certoechenonlomerto : perche per lo paTsa- 
ro Tempre j e particolarmente in quelli giorni 
vi hò fchernito, flagellato , e crocififso > mentre 
havendo il nome di Chriftiano, feguivol'ope- 
re da pagano : Ma parli per me il voftro pretio- 
fo fanguefinterceda per me il voftro fantiftimo 
Coftatoj fupplichi per me l’abbondanza del- 
le lagrime , cne da i pietofi occhi in Croce fpar- 
gefte . Padre Eterno, eclementiflìmoDio, fe 
non vi placa quefto Agnello fenza macchia ; fe’l 
fuofanguenonfrenalofdegnocontra di me , 
in chi debbo mai piùfperare ? Deh mirate il 
cariflimo figlio diftefso sù quel legno co le ma- 
ni inchiodate, e perdonate i’offefe, che hanno 
fatto le roani mie . Confidente il nudo petto 
fcritodalla lancia, e quelfangue che efee fo~ 
disfaccia apprefso voi per me , che con quefto 
mio cuore sì ingrato vi fui, e fono . Riguardate 
quella benigna faccia come efangue , e [colorita 
ben a bafso . Mirate quella rcaltefta, quelle 
braccia ftirate , quelle ginocchia , che pareano 
ii alabaft ro , quei piedi tanto affaticati per mio 
imore, e quefto tutto fia la fodisfattionemia. 
?adre Eterno, fe molto è il peccato mio, mag- 
giore è la fua Redentione ; fe grande la mia in- 
;ra titudi ne, maggiore la fua bontà > fe grande il 
nio debitOjinfimto è il valore del sàgue fuo. Có 
« ' que- 
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quello pagatevi , con quello placatevi , e conce- 
detemila benedizione vollra. 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 

• *! 

AVVISO AL LETTORE. 


E Sfendolì quali per tutte le Città d’Italia in- 
trodotta quella pia confuetudine dì far 
TOrationi delle 40. hore nel tempo del Carne- 
vale con tanto concorfo , e frutto dell’anime di- 
vote; m’è parfo molto a propolito in quella 
prima parte aggiungete alcune Pratiche , con i 
fuoi Soliloqui per dar nuovo palio, e tratteni- 
mento a chi per amor di Dio lafcia i vani tratte- 
nimenti del mondo , imitando in ciò la cortelia 
del Signorejil quale già a quelli , ch’ufcirono del 
tenebrofo Egitto, dove erano cibi tanto cari 
al fenfo , fece poi gullare la Manna miracolofa- 
mente fcefa dal cielo. Potrà ancora giovare 
molto in tal tempo, & occalio ne quel» cheli 
pone nella terza parte, dove lì contengono al- 
cuni foggetti comuni: come in particolare quel- 
lo del Santiflìmo Sacramento, quello dell'Amor 
divino , quello della B. V. quello de’ propri 
peccati. Gioverà anco il Libretto intitolato, 
Hora di Oratione , ufeito quell’ anno dalle 
Stampe . 
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PRATICHE 

DI MEDITATIONI. 

Per il primo giorno delle Orationi nel 

tempo del Carnevale. 

• 

Delle Divine Conf ciaf ioni . 

Pratica I. 

T Rahe me po{t te , curremus in o derem un- 
guentorum tuorum, ( Cant.ì .) è proprio 
dell’huomo,dice Sant’Agoìlino(/r*tf.z6.*»jfa.) 
eflere tirato non folo dall’utile , ma dal diletto ; 
tanto che anco i favj Gentili convennero in 
dire, che ciafcuno è tirato dal Tuo diletto , Tra- 
hit fua quemquevoluptas. E quello è tanto ve- 
ro, che feci farà chi non pigli tal diletto dalle 
cofe Virtuofe, e Divine, niafeieri tirare fenz’ 
altro dalle profane, efenfuali. Hor attendi tu 
ad applicar l’animo a quelle di Dio, per non 
effer tirato dalle fenfuali : Perche il mantello è 
angullo(dice Ifaia cap.i8.)& il letto è llretto , e 
due non vi polfono Ilare . 

i Renuit confolari anima me a ; memor fui 
Dei 3 & delectatus fum . Pfal.76. Sono le Divi- 
ne confolationi più degne, e più lodevoli , e no- 
bili, non folamcnte perche vengotio da Dio; ma 
sì perche fono ricevute nella più nobil parte dell’ 
huomo, e non nel fenfo, sì perche non fono 
communi con le beflie, come le dilettationi fen- 
fuali, sì perche fono più (labili , e permanenti 
di quelle , e perche ancora ci fvegliano a defide- 
rar i beni del Cielo. Ma perche nonficompa- 
tifeono, con le fenfuali, fe brami di guftarle , 
Tenti , come fece David , coli convien fare a te . 
Rifiutò (dice egli) l’anima mia di coflfolarfi nel 

mon- 
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mondo, e fui fubiro confolata da Dio ; certo, 
perche fono migliori le mammelle , & il latte di 
Dio, che il vino. 

3 bonus Iftael Deus . Pfalm. 71, Confi- 

derà l’ignoranza , & inconfideratione dell’huo- 
mo mondano , che per breve dolcezza con mil- 
le amaritudini mefcolata , fi prova di goder'in 
quefra vira il Paradifo . Prega tu il Signore, che 
ti dia lume a gli occhi dell’animo, che allhora 
per l’una parte conofcerai quanto fi a dolce Id- 
dio, quanto giocondo, efoave : eperl’altra 
quanto vile, abietto, momentaneo, e nocivo 
alla falu- e ogni fenfuale piacere : Getta pur’in 
terra l’Idolo Dagone dal tuo cuore i e fentirai 
ben predo la prefenza di Dio. 

SOLILOQUIO. 

N obile, pretiofo, e facro Apparato è que- 
llo , che per la varietà, e copia di lumi 
piccioli, e grandi, che ardendo intorno a quello 
iacro Altare gli fanno fi bella corona, e per gli 
argenti , e torci fi vagamente compartiti tni 
rapprefenta proprio un Cielo (Iellato, all’hora 
che nel bel fereno di una notte, quali un ricco 
padiglione , di diamanti, e di rubini artificiofa- 
mente ornato rifplende a maraviglia, tuttavia 
io veggo qua cofa maggiore , perche fe il Cielo 
(Iellato lampeggia con maravigliofi fplendori, e 
le delle co’l loro fcintillare rapilcono gli occhi 
de’riguardanti,nó però v’è tra loro il Sole, fonte 
di luce , p°r cui ogni altro lume rilplende : Que- 
llo fi gli è nafeodo . Onde ne feeuita poi la not- 
te ofeura . Ma qui ( anima mia)le ti compiaci di 
dire, che queft’apparato facro fia limile ad un 
(Iellato Cielo, aggiungi pure, che qui non folo 
rilucono tante delle quante fono le faci, &i 
lumache ardono intorno intorno j ma quel, che 
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rapifce gli occhi ,e’l cuore, e le vifcere, e l* 
anima , e tutti gli affetti Tuoi , vi e anco nel piu 
degno luogo, nel mezzo di eflì , quel Sole , che 
foloèognibene, ogni diletto, ogni dolcezza , 
ognigiojadeiranime. Chiaro, lucente Sole > 
Sole di Paradifo, intorno al quale ardono bea 
fi quelli lumi, per dargli honore, e gloria, ma 
fc fi apriffero a noi gli occhi dell’anima , ben fi 
vedrebbe, che a cento, a mille, &amillemi- 
lia quegli ardenti Serafini quafi facelle ardenti 
diSanto Amore,sfa villano intorno al Rè , e Dio 
loro , cantarle le fue lodi , e goderlo del fuo 
divino afpettoj Quella voftra Divina Luce ( ò 
mio chiariamo, elucidiamo Sole ) trà tanti 
che qua godono de gli fplendori volli i hà foave- 
mente tirato ancora me non sò in qual modo . 
Non fono già di cuore io coli purgato , ch’io 
lia capace di quelle dolciflìme confolationi 
communicate a gli eletti vollri,ne di cofi.pura , 
& elevata mente , ch’io «aeriti di godere di 
quelle Divine illuminationi , dolci afpirationi, 
e foavillìme violenze, che pur’a quegli fate go- 
dere abbondantemente : Anzi tutto’l contrario , 
hò io un cuore tutto mondano, tutto fenfuale 
pieno di Amor proprio, pigro al bene, e velo- 
ce a i piaceri del fenfo : e pur non dimeno Tento 
legarmi , e farmi prigione da non sò che mano ; 
Tento ponermi intorno al cuore certi vincoli 
non di funi , ò di ferro da non sò chi , che dol- 
cemente mi alletta , mi chiama , mi lega , e 
mimpregiona . Pur vedo una certa luce, che 
per l’adiecro , non hò mai veduto . Pur Tento 
in mezzo alle vilcere un nuovo diletto, che a 
poco a poco foavementefpargendofi per tutta 
Tanirna^ tutto mi ricrea, mi conforta, c mi 
rapifce io . .'ri-,'. 

- Mà perche (lai più fófpefa. Anima mia? per- 
che tanto vacilli ? fida gli occhi nel centro di 
Frane, T, Primo, H tut- 
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tutti quei facri lumi » Non è egli quello il vivo 
fonte d'ogni vera confolatione , dove ponendo 
la bocca i beati del Cielo , perla dolcezza, che 
di lui godono, fentono venir meno in sèogni 
defiderio, & appetito d’altra dolcezza, e con- 
folatione f Non è egli quel tanto caro, & amato 
bene della celedefpofa; di cui nei Cantici ef- 
fendo interrogata, come fofse fatto il fuo di- 
letto, ella dopo d’haverlo afsomigliato, hora 
alla bellezza desigli, hora alla candidezza del 
latte, hora alla finezza dell'Ebano, de’Zaffiri , 
edel perfettiflimo orojdopo haver detto che era 
candido, e rubicondo, rifpofe finalmente in 
una parola, che il fuo diletto era tutto defìdera- 
bile, & tottts defiderabilis, E che altro voi fe dire 
con tale parola, fe non che in fe conteneva 
ogni dolcezza , ogni bellezza , ogni fapore, 
ogni diletto? 

O foa vi (fimo Bene dell’anima mia , di che 
vado io maravigliandomi! Doverei maravi- 
gliarmi più todo, come tante anime, chelun- 

S i da voi vanno errando, non li lafcino da i vo- 
ti foaviffimi vincoli legare, e tirare alla pre- 
fenza vodra, fe non per defìderio di mutar co- 
dumi , ( che pur quello ancora feguirebbe ) al- 
meno per trovar vera pace nel cuore , per gullar 
veri contenti , e per fentire che cofa fia perfetta 
confolatione di animo . Chi hà mofso quello 
mio terreno cuore damane a venir qua ? chi 
m'hà legato , e prefo fe non la vodra divina pre- 
fenza piena di grati e, piena di dolcezza, che 
quali calamita m’hà feparato dalle vie della 
perditione,con dolci nodi legato,e dretto’l mio 
cuore, e tiratolo davanti a fé? sì, sì, dolciflimo 
mio bene, vodra è data quella mano t che mi 
toccò i Vodra la catena, che mi legò; Vodra 
la calamita, che mi tirò, e vodra Ta foa vidi- 
ma dolcezza, che hora mi rapifee l’anima: per 
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Cui mancando in meogni vano desiderio, che 
poco prima havevo di piaceri mondani , qui m* 
hà fermato, qui mi tiene prigione, qui mi 
confola, e nutrifce. 

O mio foaviflìmoDio, ò fommo bene, ò 
vera dolcezza , ò gaudio del mio cuore , perche 
non v'hò conofciuro prima ! perche non v'hò io 
amato ranci anni adietro/ perche tanto tempo 
mi fono io privato di tanto bene ! Hora, comin- 
cio a penetrare il fentimento di quelle parole , 
«mando nel Deuteronomio Cap.i 1. ponendo la 
differenza tra’l paefe deirEgitto , e quello della 
Terra di promiflione , dove fcorre latte , e me- 
le, dicevate al popolo voftro . Intendi , che la 
Terra, che ti hà promefso Iddio , non è come il 
paefe deH’Egitto, donde fei flato liberato. 

Quefto non ha vendo acqua del Cielo , la pi- 
gliada i canali del fiume Nilo, quando inonda, 
ma quella dal Cielo l’afpetta, mandandonela 
a ifuoi tempi il tuo Signore, e Dio, che fem- 
pre fopra di lei tien gli occhi aperti . Ecco (Dio 
mio) la vera cagione , perche nè dal Mondo , 
nè dal fenfo, nè dal Demonio fi può haver 
vero contento ; mercè che quegli , che dalle 
mani di coftoro fi ricevono , vengono dalla 
terra, e non dal Cielo 5 fono piaceri beftiali , 
eviliffimi, che rendono l’animo immondo * 
grave , inquieto , & anfiofo . Ma quegli che nel 
paefe voftro fi godono ( ah infelice, e mifero 
me, come tardi me ne avvedo! ) confortano , 
confolano, dilettano, e rallegrano il cuore , 
mercè che vengono non dalla terra , ma dal 
Cielo , vengono dalle voftre mani , che fempre 
portano con loro benedittioni , gratie , miferi- 
cordia, e pace ; ma pace tale, diceva l’ApoftoIo 
Santo fPhilipp.4.) che fopra vanza ogni fen- 
fo , chefupe ra ogni penfiero, che eccede 
anco le forze de gli flefli eletti . Non porto- 
li * no* 
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no , non poflòno refiftere anco i giufti alla gran 
violenza,che fa loro nel cuore quella foaviflìma 
confolatione : vorrebbono etti guftare del dolce 
liquore, che porge loro Iddio, mà in quella 
guifaapunto, che il vino di gran forza , e vi- 
gore a pena è guftato da alcuno, che fubitoli 
rapifee i fenfì : quella dolcezza Celette, e facra , 
quello liquore foave , queflolatte,e mele, che 
fi dà a chi lafcia l’Egitto, e fegue Iddio verfo 
la terra di Promiflìone, non prima è gullato 
dal cuore, che incontinente rella foprafatto 
l’animo % fi fente feparato da’fenlì , e mancarli 
affatto ogni terreno appetito . 

O Diletti, ò Diletti non conofciuti, ò Re- 
gali , ò Confolationi , ò Pace , che fopravanza 
ogni diletto de’fenfì ! Che maraviglia, ( Dio 
dell’Anima mia ) che una Caterina Senefe a 
pena polle le labbra a quello dolcilfimo liquore 
nella facrofanta Communione , cadendo man- 
cali ne fen lì , quali dicendo : ahimè, amato 
mio ; non più, ch iononpoflorelìllere , non 
più ! Che maraviglia, ch’gli Efrem, & iSa- 
verii per non haver forze da loftener tanta dol- 
cezza ,gridalTero ad alta voce . Satisell, Saris 
eli, egli èabalfanza/ e che vogliono lignifica- 
re qutik voci della Ipofa di Dio ne’Sacri Canti- 
ci . Avvdatt pure i! mio Diletto, e ditegli da 
ima parte, che io mi manco affatto, cheio 
fono ferita, cheio languifco di amore . Opo- 
tcm.iiìnia, e foa vidi ma dolcezza, ò (lille di 
Paradifo , ò dardi acuti, ò facelle ardenti, come 
rapite , come ferite, come confumate dilettan- 
do, come dilettate confumando l’anime fedeli ! 
Quelle poi coli da voi ( Dio mio ) allettate , 
confolate, & accefe quandos’incontranone* 
travagli , e nelle anguille, maflime fe gli venif- 
(ero per cagione della falutc , fono non timide , 
e pufillanime, non pigre, non tarde, olente , 

ma 


\ 


Digiti 


?> 



Nel tempo del Carnevale . 173 

ma pronte, ma veloci, ma ardenti, e quali 
Leoni , quali Giganti gagliardi , e coraggio!! lì 
fanno incontra con dire ; chi mi feparerà dalla 
carità di Chrifto? chi potrà giamai contrillare 
quefìo mio cuore ? chimi vorrà perfuadere al- 
tro da quel, ch’io fen to , e gullo nel cuore ? 

Ahi perche, non fono io fuori dell’Egitto 
affetto ! perche non ho mani , e braccia coh po- 
tenti, ch’io (chianti ogni laccio, che mi tiene 
legato il cnore in mano di quella perfida Circe 
della mia lenfualità ? Chi mi tiene ( Diobuono ) 
chi mi tiene, ch’io non mi fciolga , eh io non 
mi sbrighi, feiollefso mi legai, e lìrinli ? Se 
una fola villa , ch’io hò dato a quello Diviniflr- 
mo Sole (anima mia )fe un fololofpiro, le la 
fola prefenza di lui mi ha legato il cuore, e mi 
è flato di sì gran diletto, che farebbe poi y fe 
fciolto affatto ogni legame, ogni laccio, ogni 
catena di peccato me gli delfi nelle mani , come 
fanno gli amici fuoi , onde ne vivono poi tanto 
coufolati, ebeti ? quali larebbonoi contenti, 
e le confola tioni mie/ quale la pace, ò 1 alle- 
grezza deibanimo mio / Ah cuore, & ani- 
ma mia, non tardiamo più . Dirumpamtts 
vinetti a eerum , Ó* proiiciamus h nobts jugum 
ipforum . Troppo afpro giogo è quello , confu- 
marla vita, e gli anni, e viver fempre mal 
contento, e nojofo ; troppo amara fervitù è 
quella,viver con fperanza.e proinefse di piaceri, 
e diletti, e nonhavermai un giorno di vero 
ripofo , e di quiete . Troppo dure catene fon 
quelle, -fpendere la fua gioventù dietro a un 
mentitore , e fallace Tiranno ; che poi nel mag- 
gior bifognod’ajuto ti volta le (palle , e diteli 
fa beffe , e ride : Ah non più, non più, pur 
troppo tempo habbiamo confumato in Vano 
dietro a quello ingannatore :sù, sù, rompiamo 
quelle catene; gittiamo in terra quello giogo . 

H 3 - Dio 
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Dio mijó , fommo bene dell’Ànima mia , 
fe vedeté, che quello mio defideriofia langui- 
do , e freddo , accendetelo , invigoritelo , 
dategli forza ; fe vedete, che le mie braccia 
non pofsano arrivare a romper quelli durilfi mi 
nodi di tanti anni : Voi, Voi, co’l braccia 
voftro aggiungete forza alle braccie mie, gitta- 
te giù quello giogo , levatemi d’intorno al cuo- 
re quelte paflioni tanto habituate , & incallite., 
che a voi hò deliberato fervire quello poco tem- 
po, chedi vitami refta . Voifete il mio Crea- 
tore, & à voi fi deve quell’Anima, e quella 
cuore : Voi date le vere confolationi : Voi da 
vero rallegrate il cuore : Voi fete la vera luce, 
& il véro Sole , che fcacciale tenebre dell’Egit- 
to . Degnatevi per l’infinita mifericordia vo- 
flra di pigliarmi per mano ancora me, ed’in- 
viarmi a quella Terra di Promiffione >. dove 
Tacque vengono dal Cielo, e dove tenete Tem- 
pre gli occhi aperti per Sovvenire, e conso- 
lare i fervi voltri . O me Beato, s’io vi Se- 
guo» ò per me giorno felice s’io fcioltodi tan- 
te catene libero vengo apprefso di Voi : sì si , 
anch’io canterò : Rompete, (Signore) i vin- 
coli miei , & io ad honor’vollro vi offerirò per- 
petue lodi 
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DI MEDITATIONE, 

< Per il fecondo giorno dell’ Orationi . 

Dell'ardente defiderio , che ha di guftare anco più 
di Dio quell' Anima , che ha in parte /entità 
le fu e confolationi. Pratica L 

Q Uiedunt me, adhuc efurient, & qui bibunt me > 

. adhuc fitient.Eccl.z 4 . In quello fono diffe- 
renti le delitie dello fpiritoda quelle del fenfo,e 
del mondo, dice S. Gregorio. Hom. in Evang. 
che quelle per non efser proportionate all’huo- 
mo fecondo la ragione, quanto più fe ne parte- 
cipa , tanto più vengono in faflidio ; ma quelle 
dello fpirito, allliora più fono defiderate , quan- . 
do più fono gufiate , e la ragione è , perche fono 
conformi allo fpirito, hàno con loro del divino, 

- del mirabile, dell'infinito. Vedi tùhora, d’onde 
venga,che il mondo finalmente co’fuoi diletti ti 
hà flraccato, & annojato > mentre eri tra i fuoi 
feguaci : & Iddio all’incontro a pena gullatoda 
lontano ti hà fubito legato l’animo . 

z Late tur cor meum , ut timeat nomen tuum . 
Pf.8<) . Difsolvono l'animo i piaceri del mondo , 
l’avvilifcono , e lo rendono umile alle beflie,co- 
megli fteffi Gentili Filofofi hanno affermato . 
Ma quegli, che comparte a i fervi fuoi Iddio; 
hanno proprietà di alzar dalla terra i penfieri , e 
gli affètti, e deviargli, & unirgli con Dio, però 
che gli gufla fempre fi vedrà piùhumile, più 
timorato, più amico della ritiratezza, e dell* 
orationerche però per ordinario il Signore fuole 
participargli nella folitudine , mentre l’anima è 
raccol ta , come lignificò per Ofea c. z. 
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3 Vox exultntiohis y & falutis in tabernaculr, 
juflorum ?f. 17. Se Ihuomo manda fuori da! 
petto fofpiri , e lamentevoli voci , ciò nafce dai 
non haver l’animo quieto., e rafsegnato; per 
cjuefto chi fegue il mondo, e le confuetudini * 
ò fia in tempo di allegrezze, òdi travagli , 
Tempre haverà ilcuor’inquieto, enellabocca 
parole alterate, & impetuofe . Ma chi fegue 
Iddio, che per i primi doni pone nel cuore 
l’Amore, il gaudio, e la pace (come afferma 
l’Apoftolo. Gal. 4-) fempre fi fente quieto! 'ani- 
mo *e per confequenzale fue parole fono liete,e 
le voci di giubilo * e di falute . 

SOLILOQUIO. 

I O torno ftamane ( foaviffimo mio Signore ) a 
i piedi voftri non con altri vincoli legato,nè 
tirato da altra calamita , che da quella benigna 
mano voftra, la quale hieri con delicati (Timi > 
e delitiofiffimi nodi miftrinfe, e dolcemente 
m’imprigjonò . Dica pur quel Santo Rè : Solo 
col ricordarmi di Dio hò fentito riempir- 
mi di dolcezza il cuore, ch’io gli dò mille 
ragioni , e meritamente aggiunte , che ha- 
veva per ciò rifiutato ogni altro diletto ; 
Renuit confolari anima me a , memor fui Dei , (£» 
delettatus fitm . ( Pfalm. 7 6 - ) Che fe io tanto ne* 
mondani coftumi afsuefatto, infarinato ancor 
tanto nella farina di Egitto, mal’inclinato, 
lontano dalla mortificatione,e purità del cuore, 
nel prefentarmi folamente alla Maeftà Voftra , 
hò lentito parteciparmi confolatione sìgrande, 
che midolgodinonhaver’molto prima cono- 
feiuto, e praticato la fervitù voftra, qual con- 
folatione debbe fentire , qual manna debbe gu- 
ftare un fervo voftro , che s’è fpogliato affatto 
dell’Egitto,che v’hà donato il cuore, che abbor- 
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rifcepiù'l peccato , che la morte, e l’inferno-, 
e per dirla in una parola, che vi teme, vi ©f- 
ferva , & ama come fommo bene , che fete ? Se 
io , che non sò ancora che cofa fìa far Oratione, 
e contemplarvi , folamente per flarvi davanti 
con le ginocchia piegate, in mezzo a quello ap- 
parato ; hò fentito fpeffo- formar dentro l’ànima 
mia quelle voci di tenerezza. O quanto è buo- 
no, e foave Iddio s Oche dolce cofa, amare , 
e fervire sì gran Signore ? quali poi debbonoef- 
fère gli affetti di tenerezza, le voci, i faluti , v 
eleammiratiotii , l’afpirationi , i rendimenti 
di gratie, e cento altri fofpiri amorolì, che 
formano l’anime già habituate nell'Oratione ? 
Ah Dio mio, che anima perduta e pur Hata 
fempre la mia,* che cuore derelitto, ipinofo , 
tenebrato , amareggiato , & inquieto > che 
maraviglia . Stava lontano da Voi mio Sommo 
Bene , e Padre d’ogni vera confolatiorte . 

Mà non fìa vero , checrefcano più inanzi le 
fpine, e le tenebre dell’ignoranza mia . No ir 
confentite , vi prego , Dio dell’anima mia , che 
quelle Voci, ch’io hòfenrito nel cuore, fiano 
Hate dette a fordo; fehavete fatto con queft’ani'- 
ma, comefà il pallore per tirar all’ovile una 
pecorella fmarrita , mollrandolè qualche bel: 
cefpuglio d’herba verde, e chiamandola con 
dolce voci. 

Vi fupplico con tutto l’affetto del mio cuore, 
chemi facciate conofcere la via, che debbo 
tenere per ufeir di quello fpinofo deferto de’co- 
flumi del mondo ; dove l’anima mia non hà? 
mai trovato nè ripofo , nè nutrimento di con- 
folatione : E perche non folo non hò merito 
alcuno appo di voi, mane anco sò come fi fàa 
parlarvi , e pregarvi, io mi varrò delle parole* 
e de gli affetti di quell’anima tanto divota , 
chehavendononuna, mà molte volte gullato 
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i regali , e le delitie voflre , desiderava di ancor 
più avvicinarli, persétirdi Voi più intimamen- 
te , e diceva i -In dici* nubi, quem diligit anima 
me* y ubi pafcas , ubi cubes in meridie 3 Canr. i. 
Erio ancodirò , Signore, vero ripofo del mio 
cuore , e che fé bene non ardo ai quell’amor 
fanto , che fentono gli eletti voflri nell’ànimo , 
almeno delìdero di amarvi , e di donarvi affatto 
il cuore , Signore , quem diligit anima me a , fov- 
vengavi, che non mi mancheranno di quegli , 
chehavendo anch’effi il piede impaniato nel 
vifchio dell’Egitto, mi verranno intorno pern- 
iarmi alla folita fervitù del Mondo , mi allette- 
ranno con inviti , con preghi , con offerirmi an- 
cora occafìoni di folazzi , e di piaceri . 

Ah mio Dio, mio Signore, come porrò io re- 
iìftere , non havendo alcuno habito interiore di 
virtù foda, e permanente ? un si deboi legno in 
quello mare ondofo , e fluttuante del mondo , 
può come per fe folo ftar forte ^ havendo tanti 
venti che lo fpingono, e tante onde , che lo sbal- 
zano ? Dunque per voflra bontà,Signore, ne va- 
gariincipiam pofl greges fodalium tuorum , affinché 
io non ritorni nelle tenebre pacate , indica mìhi 3 
ubi pafcas , ubi cubes in meridie . ' Più volte , 
da che m’ha vete dolcemente compunto, e fe- 
rito il cuore, v’hò dettonelI’animo,chebenif- 
flmoconfeflo l’ignoranza mia, che hò grande- 
mente errato in darvi lontano, che hò conto- 
rnato i giorni, i meli, e gli anni ; echedahora 
innanzi non voglio altro oggetto deìniei pen- 
sieri fe non voi > Si, si, lo fapete; Tibidixit 
cor mtum , exquifivtt te facies mea j & hò vo- 
lontà co’l favor della gratia voflra di cercar 
fempreogni miobene,econfo!ationeda voi , 
Faciem tuam 3 Domine 3 requiram . Ma fe nonhò 
forze, nè lume, nè efperienza, e voi potete 
darmi il tutto,, come potrò efequire, e perfe- 

ve- 
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verare fino alla morte ; fé voi non mi inoltrate 
la via ? Indica mihi , quem diligit anima mea . 
E fé gli huomini » come iftrumenti diabolici 
s’adopereranno con tali infidie perifmoverl* 
animo mio dal bene 1 che polso credere, che tip- 
no per far’i Demonj fteltì come principali 
agenti, vedendoli tolta di bocca la preda, fe 
non quel, che fecero gli Egizi con Faraone , 

Q uando s’av viddero , che’J popolo voftro gli era 
alle mani ufcito? Poferoinarme i principali 
Capitani della militia, e pigliati feicentacar- 
ri armati , fecondo Tufo del paefe , fi diedero a 
perfeguitarli , con dire , fono rinchiudi nei 
deferto, non temiamo » Quello ftefso a pro- 
portione faran'i miei nemici > matììme , fe 
non mi vedefserodallafingolarprotettione, e 
gratia voftra favorito. Non mi lignificò egli 
efprefsamente, le loro malignità il Santo Re , 
quando diceva nel Salmo 70. Signore* non mi 
abbandonate, perche i miei nemici han fatto 
configlio infiemecontra l’Anima miai Inimici 
1 nei confilium fecerunt in unum : E trà l’altre 
cofe,sò, che han detto, sù, nontemetei che 
fate ? fcguite a perfeguitarlo : perche Iddio 
l'hàlafciatoi e non c'e chi l’ajuti : ponetegli 
le mani addofso l Perfequimini 3 & comprehen- 
dite eum , Deus dereliquit eum , & non e/?, qui 
eripiat * Dunque , Signore , consentirete di 
vedermi di nuovo fatto lor preda sù gli occhi 
vollri! deh per pietà illuminatemi : unloloin- 
ditioun folo veltigio mibafta , pur ch’io pof- 
faconofcerequel , che debbo fare per efser da 
voi, ricovrato, nutrito, òconlolatonelmez- 
1 o giorno : Indica mi hi, ubi pafcas > ubi cubes in me- 
idie . 

Sò che ad alcuni già per indizj della voftra 
infinita bontà moftrafte i Cieli, le llelle, gli 
elementi , i minerali, le piante,e l’huomo ftefso, 
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che fono tutte e vciligj, e fimiglianze vofire : 

Ma quelli fe nè llavano troppo al di fuori, nè ^ 
potevano molto guftar de’palcoli vo(lri,nè tro- 
var perfetto ripbfo . Altri, i quali per lume pro- 
fetico Capeva no, che nel tempodellagratiaha- 
vevate da dare in cibo all’ Anime de fedeli voi 
fieffo, defideravanodi veder qualche indino , 
e veftigio dicafatale non mai più intefa, nc cre- 
duta, non potendoli immaginare, come mai (| 
folle potàbile, che un Signor di fi gran Maeftà , 
quem coeli capere non pojfunt , bavelle da ri- 
firingerfi in fi piccola quantità, che di fe fiefi- 
fo, non per gratia folamente , ma fuftantial- 
mentecibalfei Cuoi eletti: Efehà da accomo- 
darli come cibo , dicevano 3 a chi darà l’animo 
di accollarli per prenderlo., ecibarfene , Spen- 
do ch’egli è Dio? E fe alcuno ne farà favorito, 
come, pigliato che l’haverà , potrà contenerli , 
che le gli ftruggano,, eliquefacciano le vifcere , 
il cuore, e l’anima, Capendo, che quello è il 
fonte d’ogni dolcezza? come fi foilerrà in vita » 
come non arderà lubito , fe Dio è un fuoco che 
confuma? perquefto mentre dicevano anch’ 
elfi , Indica mihi> ubi pafeas ,. la bontà vo- 
lita dava loro alcuni inditj , quando il Poma 
della vita, quando l’Enimma di Sanfone, l’A- 
gnel Pafquale,ilPane fuccineritio di Elia, & 
altri > ma quelle erano ombre, e figure, che 
gli trattenevano di fuora »■ Non cerco io cofe 
tali, ò mio Signore, perche già vedo, che Coi 
no fiato favorito da voi di vedervi fatto mio ci- 
ba; giàvihòprefentea gli occhi miei : già -so- ; 
che di voi nutrite, confolate, e confortate*, 
voftri eletti ; Quel, che domando hora io con. 
lagrime di cuore, è, che dalla bontà voftra mi 
fia moftratala via, che conduce a queli’inti- 
• ma cognitione, della grandezza , e maeftà 
voflrain quefio cibo 5 dove i più intrinfqchi 

vo* l 1 
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voftri amici hanno trovato non (blamente re- 
fezione, ma ripofo,habitatione, e quiete : si, 
sì, òDiodelPAnimamia. Indica mihi 3 ubip ct- 
fcas , ubi cubes . Al licuro quelli fofpiri, che fio- 
ra mi efeono dal cuore , quelle lagrime, che mi 
bagnano il volto, e quelt’alfanno con cheele 
lagrime, & i fofpiri ipargodavanti a voi , non 
permetterei, che vi fodero importuni , s’io non 
Japeflì, che voi Hello m’havete chiamato con 
voci, ma voci tanto potenti, che convinto io 
non hò potuto reliftere ; Voi itefso m’havete 
con foavi nodi legato il cuore : Voi toltomi dal 
fetidiflìmofango delle pazzie del mondo, e ti- 
ratomi ai vofìri piedi, credo che m’habbiate 
porto con le voftre mani alle labbra un liquo- 
re, ben d’altro, che di nettare, &Ambrofia: 
un liquore, che diletta, e fà dimenticarli di 
ogni altro diletto, cheinebria, che ravviva , 
che accende , hò detto poco, che toglie, che 
rapifee ha n ima dal mezzo del petto, e le fà 
gullar’un faggio del Paradifo per allettarla 
a delider-ar quegli eterni diletti della beata 
vira. 

Hor come è pofTìbilenonfofpirareperdoI- 
cezza, non desiderare, non domandare, non 
afpirareapofseder’un’benecofi faòve, e tutto 
defiderabile! Anco i canidacaccia per veloci» 
che lìano di natura, faranno nei primo entrar’ 
delle felve , e de’bofchi alquanto lenti, e pigri, 
ma non fi tolto fencon l'odore d’alcuna nera , 
che quali ha vefsero l’ale a i piedi, correndo non 
reltanomai,.fìnche non l'hanno del tutto inlor 
potere . 

Hor fe quella li felice forte è toccata per lin- 
golargratiaa me, ( ògratia, ògratia, non 
già da me meritata ! V che io Tenta da lontano il 
fon ve odore delle . deli rie voltre, mentre nello 
fpi nolo deferto del monda andavo- errando- , 
. .. . ' / co- 
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come non mi fi detterà l’appetito di guflarle 
ogni hora più ? come non mi accenderò nel cor- 
fo ? come non metterò rale,non volerò , per tro- 
varvi^ cibarmi^ e ripofarmi in voi? Indica, In- 
dica mihi> ubipafcaS) ubicubes * 

Non fete un*cibo come gli altri voi, Signore, 
che fé fono delicati, e foavi,finalmente fono ru- 
fcelli in comparatone di voi, che fere il fonte 
vivo , e vero d’ogni dolcezza , d’ogni diletto . 
Hor fc il cervo , quando lì fente infiammato , & 
arfo per cibi velenofi > ò per fuggir da chi lo 
perfeguitaamorte, defidera trovar un fonte 
diacquafrefca, e pura per refrigerarli , e ri- 
posarli : Volete, Dio mio, che Temendomi il 
cuore pur troppo arfo dal veleno de i cibi mon- 
dani , eperfeguitato da mille forti di nemici , 
non cerchi, c non brami il fonte d’ogni mio 
bene , che folo mi può dar^nutrimento , e 
ripofo ? 

Quello ftefso sò , che'efsendo avvenuto al 
Santo Rè David , non cercò altro ripofo, refri- 
gerio, e cibo, che voi j evi trovò, e lo con- 
folalle , tanto pienamente , che hebbe poi a di- 
re, Megliore è Signor mio lo Ilare un’giorno 
folo avanti alla tua cafa , che non fono mille 
giorni, e mille anni nei ricchi palazzi dei pec- 
catori: non era ancora entrato nella camera fe- 
greta a i piedi voftrùllava per anco davanti alla 
porta, come un mendico, e foreftiero» fofle- 
nendoroffefe dell’aria, il fole , il vento, il fred- 
do, e nondimeno per la fola villa della cafa vo- 
lìra, per l’odore folo dèlie delitie vollre , fi 
fentiva riempire di coli fatta dolcezza , che non 
haveva invidia a qual fi fofse fiata delle mon- 
dane delitie : anzi diceva, che haveva delibe- 
rato di ilarfene quivi tra i più deprezzati fervi- 
tori di cafa vollra , più tollo, che habitar’in- 
compagnia dei vitiofi mondani . Quella llefsa 
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deliberatione, Signore, havendo io {labilità, 
e fermata nel mio cuore, vi fupplicoinchinato 
a i piedi vaftri , favoritemi di tanto lume , e di 
tanto fpirito , che io in voi mi ripolì affatto con 
Ogni mio penderò . Ubi pafcas , ubicubes in me- 
ridie . Non vedete , Dio mio , come in tal tem- 
poarde tuttoil mondo? non vedete, come il Iò- 
le della vana concupifcenza , a fronte di voi 
foledigiullitia, confuma le mifere anime con 
gli ardori vani, comefuole il fol materiale nel 
mezzogiorno? Mirate la povera gioventù nell’ 
uno, e nell’altro fefso > che dico io la gioventù ? 

. ogni età, ogni conditione, come fi ditsolve , co- 
me impazzisce, come precipita , comearde,efì 
con fu ma? 

Ali Dio, fe in quello lì atroce ardore, fe in 
quello incendiodi mezzo giorno, in meridie , 
domando io l’ajuto voftro, fc cerco l’ombra 
voflra, fedefideroilripofo , e l ciba voftro , 
ubi pafcas , ubi cubes , non mi confolerete per 
pietà, affinché di nuovo non vada vagando 1*. 
anima mia dietro le pedate de i mondani, ne va- 
gare incipiam po/l ve/ligia fodalium l Non mi 
havete voi promefso per Ifaia (Cap.56.) con 
dire,, io gli condurrò nel monte fànto mio, e 
gli rallegrerò nella cafa della mia oratione ? hor 
quefta è quella cafa , quelrefugio, e quell’om- 
bra , che m*hà da confolare ; qui dentro fù con- 
folata quell’anima, che diceva , Sub umbra i 
quem defidernver am , fedi qui fi gode di quel 
delicato cibo , che dà dolcezza, e vita, & 
frucius. ejus dulctsgutturi meo . ( Cant. C. z.)qui 
qui perde ogni fua forza quel tanto nocivo ar- 
dore della vanità del fenfo i qui fe l’anima n’è 
fiata accefa , tutta fi rinfrefea : qui fi lava , 
quifiripofa . Didimo , non mi.negate quel , 
che cócedete a tante anime in quello luogo* che 
febifogna, che io, non come Moisè mi tolga 

fcar- 
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fcarpe, marni fpoglid’ogni vitiofo, e terreno 
affetto» ecco cne io lo faccio di buon cuore, e 
fe lo faccio debolmente, voi,mio caro Signore, 
ajutate la debolezza mia . 


PRATICHE 

DI MEDITATIONE 

Per il terzo giorno dell'Oratione . 

Delle vanità , e danni de' piaceri del mondo* 
Pratica /. 

C Ircuihunt civitatem ,&famem pat tentar ut ca- 
ne! . Pf. 58. Vedi niiferia dell’huomo, .avvi- 
luppatone! mondo : non cerca egli altro , nè ad 
altro mira, fe non a trovar confolatione, e dilet- 
to s per quello và girando non folo il giorno , 
ma di notte ancora da luogo a luogo , da 
amico ad amico , e da trattenimento a tratteni- 
mento : E l’infelice, perchead ogni altroluogo; 
lì riduce , eccetto che al fonte delle vere confo- 
lationi, che è Iddio, e la virtù, fempre gira , 
efiraggiraxomefanno i cam per le lìradedella 
Città cercando un’ofso , e un’altro , e fempre 
fono affamati , coli è intervenuto a te nel tempo 
pafsaro 

2 §)uare appenditi t argtntum 3 & non in pa- 
nibus 3 & laberem ve fi rum , & non in /attenta- 
te. 1 /*.$’) - Con quelle parole riprende lo Spig- 
rito Santo la pazzia , & ignoranza , non folo di 

3 uei peccatori , che fono per natura inconfi- 
erati,e fenza giuditio: ma di quelli molto più, 
die hanno dalla natura molta dote d’ingegno > 
diprudenza * e di giuditio come nei loro affari 
- .i hu- 


Digitized b\ 



Nel tempo del Carnevale. 185 
humani, e temporali dimoflrano: e dice loro j 
O voi , che polfedete argento di nobile intellet- 
to , fe havete tanto ingegno intorno alle cofe 
del mondo; come può effer poi, che non difcor- 
riate intorno a quel, che più rile /a ? non vedete , 
che cercando confolatione nel mondo, enei 
fenfo, cercate Toro nel fango , e le perle nella 
polvere ? poiché durate tanta fatica per cavarvi 
un capriccio, non è egli meglio durarla in cofa , „ 
che lìcuramente vi può confolare ? 

3 Canaam in manti ejus fiaterà dolofa. Ofea 
ii. Troppo è flato Tempre vero a danni tuoi, e 
di tutti i mondani , che havendo Iddio dato lo- 
ro come dice S.Bafilio( in Pf6i.) la ragione, & 
il difcorfo,co’l quale haveflèro,come una bilan- 
cia giuftaméte a pefare le cofe celefti, e terrene , 
per poter conofcere la pretiolìtà di quelle, e la 
vanità di quelle, elfl lafciatalì rugginire, e 
falfificar la loro fladera , hanno pefato male, 
perche nell’operar loro lì vede , che appreflò 
della loro ftima più vale un’diletto del mondo , 
e più può nel lor cuore un’occalìone di peccato, 
che il fapere quanto hà comandato, e vietato 
Iddio . Aggiufta hor tu la tua , fe nel numero di 
quelli fei mai flato. 

SOLILO Q_U I O. 

O Folle pur vero (Signor mio clementilfimo) 
cheiioggi io folli fatto degno di havere 
e le lagrime, e’1 fiato, e’1 fianco, elofpirito, 
(che più importa) di Geremia Profeta, che 
feegli con rivi di lagrime,che lo fquallido volto 
bagnava , piangeva la miferabile rovina di 
Gerusalemme ; io havendo ( pur troppo per 
prova) veduto l’ infeliciflitno viver del mon- 
do, e la gran perdita, che per leggeriflime 
.vanità lì fa deU’anime da voi ( mio-Signore) 

ricom- 
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ricomperate > vorrei con lìngulri , e fofpiri,con 
clamori , e (Irida girando andar per quelle piaz- 
ze, e quelle draae con direi Duo mal* fecit 
fofulut meus . Mifero popolo , infelicilfime ani- 
me! io vivedoaffetateaguiladiperfoneafFan- 
nate,che tutto’l giorno hanno cercato acqua fre- 
fca , come il cervo ferito, e non la trovano, che 
vorrede , confolatione f che cercate,ripofo ? fo- 
disfattione 5 che a guifa di acqua frefca , e pura 
vi fmorzi la fete / Ah miferi! e dove andate ? 
ah miferi ! perche coli andate errando ? Vedete, 
che ha vendo vicino il fonte dell’acqua viva, e 
foave, voi gli havete voltato le fpalle, e vi liete 
podi con tanto affanno a zappar la terra per far- 
vi riderne dico , che non poflono nè ha vere , nè 
confervare acqua che vaglia : ò menti erranti , ò 
cuori vagabondi, ò animi fedotti : Me dereli- 
querunt fontem aqu& vive, & foderunt fibici- 
fiernas dtjftpatas . Jcrem.2. 

Ma poicne, ò foaviflìmo mio Dio, nè io fono 
Geremia, nè lofpirito fuo, volgerò al me- 
glio, che pollo, verfo me le parole, & i fofpiri, 
e dirò: Errai , Signore , errai anch’io pur trop- 
po in quedi giorni, lafciai, ahimè , il vero, e vi- 
vo fonte d»ogni bene: e volli bere alle dilfipate 
ciderne : però fui fempre inquieto di cuore , af- 
ferà to, & affamato,come un cane , che gira per 
la Città, e nulla trova: circuibunt eivitatem » 
& famempatientur utcanes. Pf.58. Sì, si, ben 
mi da,fe hora , che mi volgo indietro , vedo le 
fraudi, i lacci, e gl’inganni , e quel che tanto mi 
preme, le gravi offefe alla Maedà Voftra , il tem- 
po perduto, l’Anima danca, la confidenza fe- 
rita,^ il cuore rimado có inquietudine,e fame ! 
Ben mi dà, perche farà fempre vera , nè può 
fallire quella parola di Dio, che va a ferire il 
cuor mondano, mangerai, e non ti caverai la 
fame : beverai , e non fmorzerai la fere . 


(Mi- 
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(Mich.tf. Agg.z. ) e quel poco di dolce, che li 
parrà di fentire, mentre tu porgi le labbra alla 
razza d’oro, cheti porge l'infame Meretrice di 
Babilonia, a pena farà arrivato nelle vifcere , 
che ti fi convertirà in tanto fiele di afpidi (Job. 
30.) Cofi merita di reftar ingannato , cniad 
occhi aperti elegge la via del fènfo: Cofi meri- 
ta efifer trattato chi volge le fpalleal fonte delle 
vereconfolationi: e poiché fono diventati fi- 
mili a quelli > che la nella Città di Gierufalem- 
me, voltando le fpalleal Sacro Altare di Dio . , 
adoravano l’Oriente: e permoilrar, che non 
havevano fcropulo di quello, tenevano in ma- 
no un mazzetto di fiori , odorandolo di quando 
in quando, vuole il giufio, chehabbiano ancor 
la pena, che merita tal delitto. Ezech.S. Non 
Io difie chiaramente per Geremia Santo? Per- 
che hanno lafciato me (dice egli cap.itf.) fer- 
virannoaDei, che non gli daranno mai ripo- 
fo nè giorno» nè notte: e non è egjipena, e 
cafiigo di quella infolenza , l’andar girando co- 
me cani affamati? e non è caffigo deli’haver vol- 
tato le fpalle a Dio, il non fentir mai quiete nell* 
animo? il patir continue punture al cuore dal- 
la confcienza / 

Ah mio Signore, mio fommo, e vero confor- 
to, miavita, & unica confolatione, quanto 
mihavete voluto benei quanta pietà» e mi- 
fericordia mi havete dimoffrato a tirarmi ai 
piedi voftri con sì bell’arte : In hoc cognovi » quo- 
niam voluifti me* Pfalm.40. Mi vedevate im- 
paniato nel vifchiodel mondo, tuta dimenti- 
cato della falute mia , e fatto vollro nemico per 
li molti peccati j Ma per far prigione il cuor du- 
ro di un’ollinato nemica, non c’è arme, nè lac- 
cio più potente, che il fargli beneficio » cofi 
diceva il Santo Apollolo,le il tuo nemico 
hàfame (dice egli Rom.u. ) cibalo , fe hà 

fe- 
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fete , dagli da bere, con quello, come con 
tanti carboni ardenti gli flruggerai quel duro 
gelo dello fdegno , co’l ferro gli domerai le brac- 
cia, e la vita efleriore » ma non il cuore. I be- 
nefici fono legami, che pigliano i cuori, fi 
efuvierìt , ciba illuni , fi fitierit , potum da illi. 
Oimmenfa, ò infinita bontà di voi, Dio mio! 
Veramente Sagitta tua acuta , che arrivano 
per fino a i cuori de’nemici, in corda inimico- 
rum Regie: e gli fanno cadere convinti a i piedi 
voftri: populi fub te cadent. Camina il pecca- 
tore, fenzadubio, a fronte aperta fenza ver- 
gogna, come nemicodi Dio (dice Giob Santo 
cap. if. ) contra omnipottntem ertilo collo ar- 
matus efi , conofce, e fente, chefà male, e 
nondimeno fi arma di durezza, e la piglia con 
la MaellàVollra, & io mifero me, fono flato 
di quelli! O empio, ò profano, ò bruttilfi- 
momoflro, Dereliquifit Dominum Deumtuum , 
qui te fecit , qui te redemit\ E voi, bontà infi- 
nita , che lacci , che vincoli havete pigliato per 
farmi prigione,per domar quello vollro nemico 
che arme havete adopratoPnon ferro , no funi di 
cafligo,edi pena. Vincoli d’amore,catene di be- 
nefici : e che benefici , Caro mea vere eft cibus , & 
fanguismeusverèefl potus. Joann.16 . 0 pane di 
eterna conlolatione , ò cibo di vero conforto , ò 
efca , che tiri , che imprigioni, che ferifci i 
cuori de gli huomini ! Mi volevate far pr igione. 
Signore , e vi è riufcito : Io fono convinto , mi 
fono refo , mi vi dò per fchiavo nelle mani s an- 
davo errando per le firade del mondo, cer- 
cando confolationi , e fentii chi mi difle al cuo- 
re. Dove vai, pecora fmarrita, dove vai ? volgi 
ipaffij torna in dietro, entra quà , chefeimio 
prigione , mio fchiavo . o avventurata l’anima 
mia . Dirupi[li } Domine , vincala mea , tibi fa- 
trificabohofltam la udii. Pf. 1 1 ? . Anh’io mi godo 

J? 
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di poter dire, come David, d’elfer voltro fer- 
vo. Ego fervus tuus , Ó' filini anelli a tu a . Pfal. 
113. Se del Santo Abbate Benedetto fi legge, 
che eflendo al fuo monaftero capitato un pove- 
ro contadino legato afpraméte da un foldatodi 
Totila Rè de Gothi , e raccomandatofegli, egli 
foloco’l guardarlo finamente gli fece cader in 
terra tutte le funi, e le catene; che maraviglia 
farà,fe il Santo de Santi,fe quel che dà la virtù a i 
Sàti vedendomi caminare cinto di mille catene 
dell'inferno , folo con una villa d’infinita mife- 
ricordia m’hà tirato davanti a fe, efciolte, e 
rotte, e confumate tutte le catene? O gratia , 
ò gratia! Qui Signore mi hò fentito cader in ter- 
ra ogni laccio dnabito vitiofo, qui venir meno 
ogni catena di mala volontà; qui s’è rotta la 
fpada, e la lancia, l’arco, e le frezze delle male 
COnfuetudini ; Ibi , ibi cotifregit potentini arcuum 3 
feutum ygUdium ì&bellum. Dico più , qui ter- 
minata la guerra , voi havete havuto la vitto- 
ria: Voltro è il tronfio, vollre le fpoglie, i 
trofei, & il foldato nemico, che è quello mio 
cuore, qui inchinatoai piedi vollri , Ego 3 ego 
fervus tuus , & filius anciìU tue. ; quid retri - 
buam Demino ? Se già delle al popolo la Manna , 
cibo foavilfimo, & il tabernacolo di mille pre- 
tiofi ornamenti abbellito , per diftorlo dal 
penfiero, e defiderio dell’Egitto; e vi riufei , 
come defideravate : a me ancora per allettarmi 
a Voi, e levarmi dalle tenebre del vaniflìmo 
mondo mi havete participato confolationi non 
più da me fentite , e fattomi godere della prefen- 
zafoav ilfima del Voltro Santiflìmo Corpo, e 
fangue in mezzo a quello religiofo,e facro appa- 
rato ; e vi è riufeita Timprela . 

O quanto nè godo, o che gulto nè prendo, 
che voi fiate fiato il vincitore, & io il vinto, 
voi il trionfatore, & io il voltro trofeo, le 

fpo- 
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fpoglie, la preda, lo (chiavo, Egofervustuutj 
ego vintttts in Domino . E fe a i vincitori trion- 
- tenti, che hanno vinto gente barbara, ò fieri 
moftri domato , fi fogliono ergere (fatue a per- 
petua memoria del loro valore ; qual farà ( ò 
mio Signoria lfatua voftra,havendo riportato 
vittoria di oueffo duriffimo cuore , e domata la 
fiera di quefta infoiente volontà mia , fe non io 
(fedo ? Sì , sì,vincitor mio Trionfante, io fteflo 
a guifa di trofeo delle vittorie voftre,e di (fatua 
eretta a perpetua memoria , farò fedele tefti- 
monianza ,fe mille anni vivefiì, a tutti i feguaci 
di quefto vaniffimo mondo, che non altra ma- 
no, che la voftra potentiffima delira ha potuto 
domar quefta fiera rapace , ecrudeliflima: che 
non altra virtù , che quella del braccio voftro 
ha potuto romper l’arco , elefrezze, con che 
quefto empio cuore hà combattuto tanto con- 
trai Cielò. Dextera Domini fecit virtutem , 
Dextera Domini percujfit inimicum . Paleferò 
l’infinita cortefia, e benignità voftra, che con 
sì bell’arte hà faputo foavemente tirare a fe 
quefto mio cuore ; poiché è accaduto a me, 
come a chi guarda Imamente il Sole, che im- 
preflòfegli nell'occhio l’Effigie fua , tutto il 
rimanente, che poi guarda (egli moftraofcu- 
ro, e gli fparifce da gli occhi; Io ancora per 
avanti, quanto lungi da Voi andavo errando, 
mia vera luce; parevami quefto mondo un bel- 
lo, e gratiofo fpettacolo ; feguivo ifuoipia- 
ceri , mi dilettavo delle fue converfationi , 
non mi fapevo feparar’ da giuochi , dalle 
ciancie, e trattenimenti Tuoi: ma quando voi, 
fommo mio bene , & unico fole dell’ Ani- 
ma mia, mi favorifte di apparire a gli oc- 
chi miei, e di comportarmi tanto alla dol- 
ce voftra prefenza , che fi formafle den- 
tro al mio cuore una fola imagine della voftra 
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infinita bontà; Ah come Cubito volgendomi a 
mirare il mondo mi fparì da gli occhi! ò come 
prefto mi fi ofcurò ogni Tua bellezza , ogni trat- 
tenimento, e diletto! tanto è vero, chegufta- 
to fpiritu diffìpat omnis caro . Farò fede, che il 
mondo è a guifa di una mafchera colorita,e bel- 
la in prima vifta ; ma fotto vi è nafcofto un fie- 
ro moftro, un drago horrendo, che è il dolo- 
re, il pianto, l'iniquità, la dannatione: E che 
io ancora per molto tempo fedotto dalla fua fin- 
ta bellezza havendolo feguito, hora illuminato 
dalla voftra luce, conofciuto l’ iganno , hò 
tolto la mafchera , ho fcoperto il nero drago ; 
e mi dolgo del tempo perduto , dell’ Anima fe- 
rita, e delfoffefedel mio Signore . Bocebo ini- 
quo* via* tua s , Ó* impii ad te conver tentar m 
Farò fede loro , che fe Daniello, già, per le- 
var d’errore i Babilonj, i quali adoravano un 
Dragone per Iddio, egli facevano facrificj , 
con certa compofitione, che gli gittò in bocca 
come cibo lo fece crepar nel mezzo, in prefen- 
za di tutto il popolo ; efubito alzate le voci dif- 
fe loro : O miferi voi , Ecce quem colebatis , 
(Capir. 14) mirate chi era da voi tenuto per 
Dio: ecco chi era da voi honorato con facri- 
fìcj : Voi mio Signore havete pietofamenre 
fatto l’ifteflò con l’Anima mia, imperochemen- 
treiohavevo in gran fiima il mondo, e le fue 
vanità, eglihavevadatoilcuorein fiacri fido, 
voi , che fempre quafi fole di infinita carità cer- 
catedi illuminare le menti cieche , facendomi 
\ gratia di darmi a guftare quel Cibo del Paradi- 
lo, che da la vira ali* Anime, Cubito il fiero 
moftro perdè ogni fua forza, fvanìognifuo 
potere , cadè crepato nel mezzo a i piedi 
vofiri : poi con benigna faccia voltandovi 
all’orecchie del mio cuore forridendo mi dice- 
ile ; Ecco quel, che tu adoravi , anima miferabi- 

le , 
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le , vedi hora a chi havevi donato il 
cuore . 

Si, sì, Signóre, a tutti farò fede hor’io delle 
fraudi di quello Dragone del mondo , degno di 
fcherno , e di giuacho , quemf or muftì adì ’llttden- 
dum et , ( Pf. 1 . ) E fe per (ingoiar gratia trove- 

rò alcuni , che favoriti dalla mano vodra have- 
rannoancoeflifcopertel’infidiefue, e veduto- 
felocrepare ai piedi, con elfi di cuore rallegran- 
domi dirò , ò noi già infelici , miriamo,a cni ha- 
vevanodato igiorni nollri , Ecce quem coleba- 
mus. Da quello afpettavamo contentezza di 
cuore, coufolatione , q uiece , e ripofo, che ve ne 
pare? Ecce quem colebamus. Anco Faraone di- 
fegnavaco’fuoidifar prigioni gliHebrei; ma 
rimafe egli con loro fommerfo nell’onde del 
mar rodo: e gliHebrei beffeggiandogli, can- 
tando dicevano , Cantemus Domino , gloriose 
enim magnificatus eft , equum , Ó* afcenlorem 
dejecit in mare . ( Exod.i j. ) Anco Golia gigante 
fuperbo fi faceva fcherno di David con minac* 
ciarlo di volerlo dar per cibo a gli uccelli: ma 
elfo da David ferito in fronte, e poi decapitato 
fi rimafe confufo con tutti i Filidci ( i . Reg.i 7.) 
E dell’empio Oloferne non leggiamo, che quan- 
do fi credeve haver nelle mani la Città di Betu- 
lia , redò fchernito da Giuditta , che tagliatigli 
la tella la portò alla Città, dove alzatala fopra 
le mura l’efpofe a villa di tutti per trofeo . 
Ma altri nemici, altri giganti fono dati ino- 
dri , che dileguavano far preda di queft’ Ani- 
me. Ma viva Iddio , che tutti ce gli hà fatti 
vedere confufi a i piedi , Cantemus , cantemus 
Domino , gloriose enim magnificatus eft . FÙ 
precipitata giù dalle finellreancolavanilfima 
Jezabella , e per calligo Divino devorata 
da i cani j altro di lei non rimafe , che 
un’ oflo della tella : Onde la gente di la 

poi 
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poi pafsando diceva per fcherno, Hgctine ejl 
illa Jezabel. ( 4. R eg.p. ) e noi , che la Dio gra- 
fia, hora vediamo caduta a terra quella empia 
Jezabele della fehfualità, e {copriamo l’ingan- 
ni, e leggierezze file , diciamo pur lodando Dio : 
è egli quella colei , che tanto lì vantava nelle fue 
delitie ? Quella è colei , che feguita da tanta 
gente, favorita da Signori, corteggiata daSi- 

f nora, lì gloriava nel popolo ? come coli lì vede 
oraconrufa? H&c ejl illa Jeaabelì Ah delira 
potente del nollro gran Trionfatore , Fecitpo- 
tentiam in bracbio fuo , difperfit fuperbos mente 
cor dis fui (Lue a. ) chi non tremerà , chi non 
feguirà , chi non darà il cuore à quel, che doma 
l’infernali mollri , che lì pone fotto i piedi i 
Faraoni, i Golia, gliOloferni , lejezabeli,ì 
Demonj ? chi non amerà qudfommo bene É 
che è fonte di acqua viva, donatole correliamo 
d i vera confolatione ? chi non fi lafcierà far pre- 
da da quel fortiflìmo Trionfatore che non con 
ferro, nè con fuoco doma,e vince i cuori ribelli, 
ma con amor olì inviti , con doni, con benefizi , 
con foavilfime confolationi , Sperate, fperàte 
in eo omnis congregati populi , effunditecoramill» 
corda veflra . Pf. 61. 

Tuttavia ( Signore ) perche sò, che chi vi 
dona il cuore, fe per un tempo è carezzato dà 
voi con \ifite di confolationi, conviene, che 
afpetti ancorala prova , vifitas eum diluculo , 
Ó* fubito probas illum , Job 7. Vi fuppljco con 
ogni affetto, che mi Itabiliate di maniera il 
piede, che mai in eterno io non mi parta da 
voi, mai non vilafci , nè mai più torni preda 
di coli fieri nemici, dirige greffus meos , ut non 
moveantur ve fi igea me a , Pf. 1 6. 


Frane. T. Primo , I IL 
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IL PRIMO GIORNO 

D I Q.U ARESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore infegna, come fi dee digiunare per 
piacere a Dio, che vede il cuore., e non 
gli huomini, e dove fi deono porre i ve- 
ri Tclòri. Matth. io. 

Ter avanti la Santìffima Communione. 
Tratte a I. 

E Xterminant facies fuas . Se fi fono trovati 
huomini , che per acquifiarfi nome mace- 
ravano le carni loro con digiuni, cavando de i 
termini Tuoi la propria faccia per la infolita pal- 
lidezza, e macilenza, tu ancora (mifero cuor 
mio) ulcendo de i termini della legge di Dio per 
fodisfare a ifenfi tuoi hai cavato de i fuoi ter- 
mini la faccia della confcienza tua . H ben dun- 
que ragione, che humiliandoti torni al Signo- 
re^ che cominci (Umane a ufeire del folito tuo 
termine di viver’a (lampa , che pur vedi , come 
il Signore fe n’è venuto nel Santiflìmo Sacra- 
mento, per aiutarti a dar felice principio alla 
penitenza, e digiuno tuo. v 

a F/tctem tuam lava . Se’l digiuno , a ccioche 
piaccia a Dio, dee farli con allegrezza per 
amore ,efenza macchia di peccato, quanto più 
deipenfare, che dovendo tu ricever il Signore 
facramétalmentein cafa tua, vorrà trovare in te 
lo fpirito lieto per prontezza, e fi ncerità purga- 
to , e lavato da ogni bruttezza di vitiofo affetto ? 

3 Et pater tuus , qui videt in abfcondito . 
Dolciflìma parola è pur quella 3 Pater tuus. Vedi, 
fe damane ti fi inoltra Padre monoiche dimen- 
tica- 
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ticatofidelleoffefeinquefti giorni a dietro, e 
ricevute da te, ti hà proveduto come Padre del- 
la vivanda celefte . Non mancar tu di andarli 
davanti come figliuolo humiliato, e compun- 
to, efsendo flato difobediente infino ad hora , 
fenza confiderai , die tu eri polvere , e cene- 
re . E fa penfiero, che la fantaChiefa, coi 
ponertila cenere incapo, t’infcgni il mododi 
andare davanti al Padre tuo , quafi dicefse : Ri- 
cordati, quanto brutta cofa è ftata,che la polve- 
re, e’1 fango,habbia havuto ardimento di levarli 
contra’l tuo proprio Creatore : Et humiliato 
con la cenere in tetta, come già gli antichi 
foleano in fegno di dolore » e pentimento , 
poneti a i piedi del tuo Signore , e chiamandoti 
degno d’efser fcacciato dalla faccia fua, e dal 
(acro tempio, pregalo, che ti perdoni. 

SOLI L O Q.U I O. 

B Enigniflimo Padre , e Creatore mio, io 
polvere,e cenere non fon degno di tornarvi 
davanti » perche hò fprezzato la Maeftà voftra , 
anzi meriterei , che come fcacciatte Adamo 
del Paradifo, per haver mangiato del pomo 
vietatoli , accioche non potefse mangiare dell* 
albero della vita, cofi fcacciaflì me dalla pre- 
fenza voftra, affinché io non guftaflì mai più 
del pane Celefte , per haver voluto cibarmi de i 
cibi mondani, che fono i peccati in difpregio 
della voftra fantiflima legge . Ma voi ( benigno 
Signore) che vi volete chiamar mio Padre , & 
in fegno di ciò . mi ponete davanti un pomo sì 
delicato, un frutto si pretiofo, che dà vita 
eterna , pregovi a dimenticarvi affatto dell’of- 
fefe di quella polvere» e cenere, & a farmi 
degno di tanto cibo. Purgatemi il cuore, e 
Vegliatemi la mente» poiché dite di vedere * 

I a in 
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in abfcondito . Datemi grada ; ch’io non 
habbia nè penderò , nè aifegno , nè inten- 
tione alcuna finiftra , e vitiofa : ma fo!o 
un’accefo defiderio di fodisfare » e piacere a gli 
occhi voftri, che fete mio benigno, & amo- 
revole Padre. * 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine, &c. 
come di Copra se detto . 

Ter dopo la Santiffìmx Communiotte 
Pratica I. 

T Hefaurizate vobis , &c. Che farai ( Anima 
mia ) ti lafcicrai vincere da i Mercanti,che 
havendo acquiate molte ricchezze terrene , 
foggette alla ruggine, per la loro viltà , & a i la- 
droni, le confervano con tanta diligenza,* e tu 
havendo dentro alle vifcere tue un Teforo 
d’infinita virtù, te Io lafcierai rubbareda i la- 
dri infernali ? Attendi al tuo cuore , e guardalo 
dalla ruggine della fuperbia. 

a Ubi eft thefaurus tuus , &c. Se quello è il 
Theforodiciafcuno, che è amato Copra ogni 
altra coCa : vedi tu come ftàTaffetto tuo . E 
poiché per fede, e per Cperienza conofco , che 
altro permanente bene non hai, Ce non quello. 
Signore , che s’è fatto tuo cibo : quello da il tuo 
Teforo, e qui da fempre , quanto per te fi po- 
trà, l’affetro, & il penderò tuo. 

SOLILO Q.U I O. 

a LTaPaltroèn mio teforo. Ce non voi dol- 
cilfimo Signor mio? Nel teforo Uà ogni 
ricchezza , & in voi Colo ftà ogni ricchezza 
mia > col teforo fi compra ogni pretiofa 
gi°ja, & io Cpero con voi venire in pofsefso di 
ogni virtù, & in particolare di una vera contri- 
tio- 
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rione, e pentimento della mia pafsata vita. Col 
teforo fi acquiftano forze per vincere egli efer- 
citi nemici , & io col favore, e virtù voftra con- 
fido, che fpezzeròi lacci dei nemici miei, & 
ogni gran fortezza, che contrame havefsero 
fabbricato . Queftofolo c’è di differenza , che’l 
teforo fi fà a poco a poco i ma io ( ò me beato 
fe vifapeflrconofcere) nona poco a poco, ma 
in una fola anione , che hò fatto , pigliandovi 
in cibo vi hò acqui fiato tutto intieramente . 
Signor mio , ricchezze, e teforo dell’Anima 
mia, vi ringratio con ogni affetto. Voihavete 
ad efser la moneta, conche hò da fodisfare a 
gl’infiniti debiti miei . Confervatemi , illu- 
minatejni , accompagnate quefta piccola opera 
di penitenza Quadragefimale, ch’io faccio con 
la grana voftra, e congiungetela con quel di. 
giuno, chefaceftevoiperefempiomio nel de- 
ferto, non mangiando, nè bevendo mai cofa 
alcuna per quaranta giorni , e notti . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 


I L PRIMO VENERDÌ 

. D I QJJ ARESIMA. 

SOMMARIO DEI TRE VANGELI, 

Comanda il Signore, che amiamo gPinimici 
noftri, che gli facciamo bene, e preghiamo 
Dio per Joro,acciò che fiamo figliuoli di Dio, 
e fuoi imitatori. Mattii.^, 

Ter avanti la SantiJJìma Compuntone . 

* Tratica I. ■ ■ 

D iligi te inimicos voflros. Vedi come il tuo * 
Signore è tutto amore : che leggi , che 
ha tutte di amore, che cibo ti porge tutto di 

I $ . amo- 


j Digitized by Googlc 1 




ip8 11 primo Venerdì 

amore. In me 2 zo dunque a tanto fuoco farà 
egli potàbile, che tu retti freddo come gelo, e 
che tenghi il veleno dell’odio con tra alcuno 
dentro al tuo cuore? 

a Benefacite bis , qui &c. Ti pare egli CO fa 
dura quello precettore il tuo Signore è il primo 
ad ofservarlo verfo te? Vedi come dimenticatoli 
delle offefe , che tu contra ogni ragione l*hai fat- 
tornon folo come ricco in mifericordia ti ha per- 
donato, ma come liberalitàmo Signore ti ha in- 
vitato alla fua menfa propria.Ricordati,che fe il v 
dono, che fe li offerilcesù l’altare non li piace , 
quando il protàmo hà inala fodisfattione di co- 
lui,che l’offerifce : molto meno li piacerà chi 
contaloffefa vien alla fua tavola per cibarli di 
efso Sacramentalmente . Amadunque il tuofra- 
tello ; benché t’habbia offefo , perche troppo 
gran (lima fa Iddio delia pace col protàmo . 

SOLILO Q^U I O. 

N On ttamai vero (Signore.) che mentre io 
cerco da voi il perdono delle miegravifli- 
ine colpe, e vengo per acquittarmllagratia, la 
pace, & amicitia voftra : ferbi ne fan imo con- 
trai minimo de’protà mi miei alcuno (degno, e 
rancore ? Datemi gratia ( Dio mio) che n come 
voi vera dolcezza , e fomma benignità , fate na- 
fcere il Sole i e fcender la pioggia, tanto fopra il 
giutto , quanto fopra l’ingiutto, anzi communi- 
cateil voftro pretiofitàmo corpo ancora me , 
che vi fui, e vi fono ingraritàmoj cofi fo l’animo 
mio pieno di carità verfo gli amici, & inimici 
ancora. Perdonate voi ( Signore ) a tutti , che 
io gli perdono, e gli ricevo nelle braccia del 
cuor mio, comedendero, che riceviate voi la 
mifera Anima mia. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &e. 

Per 
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Per dopo la Santijfima Communione . 
Pratica 1 . 

B Enefacite his , qui ère. Sei Signore ti co- 
manda , che tu faccia bene a chi ti fa male, 
e ch’amichi ti porta odio : dimmi, quanto 
più vorrà , che tu ami la bontà fua , che non 
lolo non t'hà in odio , ma ti amò , e ti ama don 
tanto affetto , che ti da fe flefso in cibo ? 

2 Ut fitisfilii Patrie ère. Se un’atto di vera di- 
lezione verfo gli inimici fa diventare figliuolo 
di Dio per imitatione, e per gratia ; quanto più 
lo farà il Communicarfì con affetto di humiltà , 
di riverenza, e di amore, anzi una tale azio- 
ne fa diventar unlftefsacofacon Dio, dicen- 
do il Signore , che chi mangia la carne fua , ftà 
inefso, &efsoinlui. 

3 E (tot e ptrfeftiyficut , &e. Sarà atto di per- 
fezione conforme a quella fantaconfuetudine 
di fpefso Communicarti,fe non folo perdonerai 
a quelli, che hanno offefo te, ma ancora pre- 
gherai per quelli,che hai offefo tuonando dopo 
Kaverli dato le debite fodisfattioni havefsero 
teco qualche fdegno . Prega dunque il Signore , 
che l’indolcifca l’animo verfo te, e portati con 
elfi in maniera, che l’animo loro retti mitiga- 
to, e fodisfatto di te . 

SOLILO QJU I O- 

N On velette trovar ( Signor mio ) altra più 
forte ragione per convincere, e perfuader 
il cuor mio ad a mare gl’ini mici, che il dirmi , 
farai figliuolo di Dio : fi a benedetto il nome vo- 
ttro : e ben ragione , che dandomi coli fpefso in 
cibola propria carne voftra, con quell’Anima 
coli perfetta, e piena di amore , che polla in 

I 4 Cro- 
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Croce vicina al fepararfi dal corpo, volle fare 
predo sì nòbile atto, di pregare per li fuoicro- 
' cififsori, ancor’io come figliuolo partecipi di 
quedo perfetto fpirito . Sia lontano dunque da 
me il tenere nel cuore veleno alcuno di odio . 
Mifero me, ( Signore )fe quando fon venuto alla 
vodra menfa , mi havelTì fcacciato dala faccia 
vodra, sì come io tante volte hò fcacciato da 
me, e dall’affetto mio il proflìmo ; tenendo a 
memoria, e tal hora rinfacciandoli le offefe, 
che mi hà fatte! Datemi gratia( Dio mio,) che 
affatto mi fcordi d’ogni ingiuria, come il buon 
Giufeppe fi fcordò di quelle deifuoi fratelli, e 
perdonatemi quelle , che hò fatto io a voi. 
Pregherai perla fantaChiefa, &c. 


LA PRIMA DOMENICA 

D I QJU ARESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Havendo terminato il fuo digiuno il Signor fu 
tentato dal Demonio : ma egli vincendolo , 
lo fcacciò con fua grgn gloria , e gli Angeli 
vennero a fervirlo . Mattb. 4. 

1 ' • 

Ter avanti la Santiflìma Communione. 
Tratic a /. 

D Uftus efl Jefns in defertum à /piriti * . Afpet- 
tò il Demonio a tentar’il Signore, quando 
era in quella folitudine, credendoli di mag- 
giormente fpaventarlo , & vincerlo . Tu 
all’incontro ( anima mia) per venerare mag- 
• . , * gior- 
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§ tormente lai, eleggiti damane unafolitu- 
i ne non folo di luogo feparatoda gli ftrepiti / 
ma di animo, ritirato da’curiofi penfieri , ac- 
cioche tu fia più unita con Dio, e più atta alla 
confideratione , e preparatione di tanto Sacra- 
mento , qual defideri ricevere . 

z Et ehm jejuna/fet , &c. Per darti efempio 
di aftinenz'a,e per farti più foave poi il cibo del- 
la carne fua nel Santifiimo Sacramento, volle 
prima affiigerla , e macerarla con afpri digiuni : 
Onde quando anderai per riceverla, ti dei ri- 
cordare prima , che vai a godere dei fudori, e 
fatiche fue . Humiliati, e confonditi, veden- 
do , che non mortifichi , ma carezzi la carne 
tua, ne vinci , ma conienti al tentatore ; E 
pur egli benigno fi degna chiamarti alla fua 
tavola, fe ben è ferino, che non dee mangiare 
chi non fi affatica . 

3 Die ut lapides ifli. Etuprega’l Signore,che 
fi come egli s’è fatto Pane tuo, acciò di lui ti po- 
terti cibare, dove prima non ti farebbe fiato pof- 
fibile i coli componga’l tuo'cuore duro a guifa 
di pietra , e Faccommodi in maniera,che na ci- 
bo atto al fuogufio, eomedifselfacal fuofigli- 
uolo Giacob» e come pur egli lo defidera dicen- 
do; Figliuolo, dammi il tuocuore. 

4 H&c omnia tibidako, fi dv. Dalla mano fini- 
ftra ti ftà il Demonio; che pieno di bugie, c 
fùperbiflimo ti promette ogni piacere, e gran- 
dezza , purché tu lo fegua : dalla deftra poi ecco 
fui facro Altare il tuo caro Signore, che per 
tirarti a fe , ti moftra non Regni , ò piaceri del 
mondo, ma l’infinito teforo , che afeofto tiene 
dentro a quella Samiffima Oftia, le confola- 
tioni, le virtù, e gli aiuti fpiritualr .Tu, che 
fai con quanta fraude il Demonio ingannai 
primi parenti nofirij promettendoli molte co- 
fe : Voltali le fpalle, e(comefèceilSignofe) 

I 5 le ac- «. 
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fcaccialo da te, che pur già nel fantoCartelì- 
morinuntiafti alla fila fervitù. Poi con profon- 
da adoratione riconofci a & adora il Signore co- 
me tuo Dio a accettandolo , & eleggendolo per 
tuo unico, e fommobene . Coli il Demonio con- 
fufo fuggirà , ne coli prefto ci tornerà, temendo 
laeoniufione, comefuperbo, che egli è . 

' SOLILO CLU I O. 

P letofiflimo Signor mio,che ftamane per dar- 
mi cuore, & animo di fuperare il nemico 
mi fate vedere nelPefempio voftro la maniera y 
che lì dee tenere in vincerlo, e poi per aggiun- 
ger forze alla mia debolifiìma anima, m’invi- 
tate a pigliare un cibo di tanta virtù, che s*io 
faprò valermene fupererò ogniaflalto de’nemi- 
ci , vergognomi per una parte a comparirvi da- 
vanti i perche effendo venuto a quella menfa 
fantiffima più volte : fono ancora sì fiacco di 
virtù, cheal primo, e più picciolo afsalto di 
quello nemico, fubito cedo , e cado ferito , co- 
me Tempre (mifero me) ho fatto . Non fono 
ilato io limile al Santo Elia, che cibandomi di 
quel pane fuccineritio , e foprafoftantiale , hab- 
bia caminato allegramente Verfo la cima del 
monte di Dio, che è laperfettione dello fpiri- 
to : ma limile a quei foldati, cheal pigliar la 
paga fono veloci ; ma nel tempo del combattere 
lenefuggono, fraudandola vergognofamen- 
te . Sono venuto con gli altri a godere della 
voftra divina menfa : ma poi al fuono della bat- 
taglia hò voltato le fpalle all’infegna ; Ingrato : 
quanto mi arro!fifco( Signore) in mettermi di , 
nuovo ftamane in compagnia di tanti generolì 
foldati ! Ma voi benignamente mi confortate , 
mentre promettendomi diafcoltarele mie ora- 
tioni, di ftar meco, e di liberarmi,dite , clama- 
ne 
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bit ad me, & ego exaudtam eum , eum ipfo fum 
in tribul attorni eripiam eum , & glorificalo eum « 
Chi non combatterebbe armatocon tale feudo; 
Scuto circundabit te verità» ejus , venga pure 
l’Afpide , e’1 Bafilifco, venga’l Leone^*! Drago- 
ne infernale , adopri Tinfidie occulte , & i lacci 
palefi : fi ferva della potenza , edellamalitia, 
venga di giorno , c di notte , Non timebit cor 
meum. Quefto( anima mia ) è il tempo accetta- 
bile^ e quello è il giornodella faluteil foldati per 
armarli vanno a i luoghi della munitione, tu 
non hai altre arme più forti, ne munitione più 
ficura , che quefto lantiflìmo Cibo Sacramenta- 
le . Quefto lì a la tua munitione ftabile,quà corri 
per armare l’intelletto di lume celefte , accioche 
conofca i lacci del nemico, qua vieni per arma- 
re l’aflfetto di vera fortezza contra i fuoi afsalti , 

Domimi s il/uminatio mea , Ó* fulus me* , tjuem 
timebo ? Pregovi dunque ( dolce mio Dio , ; che 
vi dimentichiate dell’ignoranzeniie, il fallace 
nemico infino ad hora mi hi fatto moftra de* 
Regni fuoi ,& io fcioccogli hò creduto, però 
fon caduto ingannato da lui : ma hora,che lento 
il voftro dolce invito* e veggo altri Regni, e feri- 
to altri contenti , altri diletti,rinuncio all'empio 
Satana, fprezzolefuepromefse fallaci : mi dol- 
go del tempo perduto in feguirlo , & eleggo voi 
per mio Duce, e Signore, per miorefugio, dife* 
la , confolatione, e cibo . 

Ti raccomandarai alla B. V. comedi fopra. - 

Per avanti la Santijfima Communione • 
Pratica /. 

T Unc accefftt tentator , Tane , cioèall'hor» 
che ufeito era dal Giordano, dove ven- 
ne quella voce . Hic e(l filtus meus , &c. Ss 
entrato nel deferto, dovè con tanto rigote 
^ .. I 6 ha» 
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204 Za prÌM* domenica 
havt va compito la fuaQuarefìma : allhora pi- 
gliò ardimento di tentarlo, mofso da grande in- 
vidia , e fuperbia . Ma tu impara , che quando 
a punto haverai da Dio ricevuto alcu na gratia ò 
nella fanta Communione, ò altrove $ dei appa- 
recchiarti ad efser tentato : perche allhora il ne- 
mico s’accende di maggior invidia,e fdegno co- 
me quello ancora, che afpira Tempre a ci bar fi 
della più eletta vivanda . 

2 DtCyUt lapide sifli, volgi tu quelle parole 
del Demonio fopra la tua teda , e prega’l Signor 
condire. I>ic 3 ut Upidts ifti 3 &c. Fate (Signor 
mio) che quello celelle pane ricevuto da me , e 
quanti frammenti vi fono,fiano tante pietre, che 
fracalfinolaluperbiffimatelladi quello empio 
Gigante, con tutte 1 armi,che cantra di me ado- 
pra, che purè fcritto : Hai apparecchiato ( Si- 
gnore) nel cofpetto mio una menfa contra co- 
loro , che mi travagliano,& in figura leggiamo, 
che il pane veduto da Gedeone fracafsò tutto 1’ 
efercito de’fuoi nemici . 

3 No» infoio pane 3 &c. Dunque non bada , 
che tu habbia pigliato il tuo Signore Sacramen- 
talmente,cola molto facile, & a tutti i Chriftia- 
ni commune j Sed in omni verbo , è bifògno-, 
che tu raccolto in te medelìmo afcolti quel , che 
efso internamente dimanda, e vuole da te , ò ri- 
prendendoti, ò ammonendoti . Ali’hora rice- 
verai non il folo pane , ma la virtù , & aumento 
della gratia* 

4 Statuir eum fuperpìnnaculum templi . Se be- 
ne da Dio hai ha vuto gratia di Communicarti 

>e fublime attione, che li 
di Dio, non per quello ti 
paja d’efser ficurqjanzi allhora devi più temerei 
perche il Demonio dal vederti aflìcurato, e vi- 
ver lenza più temere di eofa alcuna , pigliarebbe 
•ccalione per farti precipitare có maggior fcant- 
- - ' dalo 


fpefso, che è la più alta 
pofsa fare nella Chiefa < 
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da'o del prolfimo.Qudto volea efso dal Signore, 
cioè» che avida di tutto! popolo fi getta fse a 
bafso, e con fcandalo di rutti quelli , che lofe- 
guivano, rellafse confuto . Temi dunque tu 
quanto più in alto ti vedi , fuggi l’occaficni , e 
non ti fidar di te medefimo, che quello è urtfen- 
tar il Signore. 

SOLILOQUIO. 

B Enedetto fiate voi ( dementiamo mio Si- 
gnore) che fi come vedendo Daniel e cir- 
condato dai Leoni .^abbandonato da ogni hu- 
mano foccorfo , li mandalle un Angelo , che lo 
pnwidde di cibo, e di conforto, coli hora tro- 
vandomi io in mezzo a tanti nemicali crudeli , 
& alluri, mihavete benignamente proveduto 
di un cibo j non fatto per mano di huomini, ò 
di Angeli, ma inllituitodalla perfona voftra 
iftefla . Vi rendo gratie infinite ( liberaliflìmo 
mio Signore ) Mi ricordo,che quando il vollro 
caro popolo era nel viaggio di Faran , fgomen- 
tatopervedere tantinemici, fi levò in piedi il 
buon Caleb, ch’era flato nella terra riccnifiìma 
di Palellina, dove andava tutto’l popolo, e 
confortando tutti dicea ; Non temete, il Signo- 
re è con noi, e con l’ajutofuo fpianteremo 
i nemici nollri . Non havete vedutoci bel- 
liflimi frutti, che fanno in quei paefi ? r pomi 
granati, e le pigne dell’uva tanto grandi , che 
due huomini a pena-se pofeano portar una fo- 
la ? Su, sù andiamo innanzi . Ma voi ( Signor 
mio) vedendo me perdutodi animo, caduto, 
e feritoda’coipide’oemici infernali, per dar- 
mi cuore, mi havete non folo fatto vedere 
ma dato a gu Ilare quel dolcilfimo frutto del- 
la vita, prodotto da quella terra fan ti Ili ma , 
anzi da quel Verginale , e purilfimoParadifó 
, della 
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io 6 La prima Domenica di Quarefìmn. 
della B. Vergine. O me beato fé mi faprò va- 
lere della virtù , e forza, che quello cibo Tuoi ap- 
portare . Qual nemico farà sì potente , che non 
s’indebolifca alla prefenza di quello gran Signo- 
re ? Se Dio è co n me , chi fia mai contra di me ? 
Nell’Ortodi Gethfemani cadde la turba alTa 
prefenza vollra ( Signore) quando dicelle , Ego 
fum. Enoncaderannohora i nemici miei con- 
fuse Imarriti alla prefenza di voi, che dentro 
di me vi ripofate ì Non temer mai ( anima mia ) 
havendoteco quello Signore d’infinito potere . 
E fe David , quando li volea confortare contra r 
fuoi nemici, dicea, fe verranno contra di me 
eferciti armati , fe lì leverà impetuofamente la 
forza loro contra le forze mie. In hoc ego f per a- 
bo i molto più dei tù con quello confortarti,^ di- 
re . Se verrà per tentarmi di fuperbia , ò di fen- 
fualità^ò d’ira , òdi gola l’empio Satana, e IT 
armerà contra di me ogni fua forza r in hoc ego 
fperabo j E fe per farmi cadere dal mio incomin- 
ciato viaggio di penitenza , mi porrà davanti 
occalioni , e lacci » in hoc ego fperabo , chele do- 
po haver voi vinto il nemico ( Signor mio X vo- 
lelle, che venifsero gli Angeli a fervirvi in le- 
gno di rallegrarli della vittoriaiperche non deb- 
bo io fperare , che hora , e fempre , che verrete 
dentro all’Anima mia, necondurrete con voi 
infinita moltitudine, anche per mia difefa? Di 
che vorrò io dunque temere con tanti ajuti ? cu- 
stodite pur voi ( Signore ) i fenlì miei , accio 
che io non lìa traditoda’miei nemici doraelìici, 
e non vi partite mai dal mio cuore . 

Pregherai per la Santa Chiefa. &c. 
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IL MER CORDI DOPPO LA 

Prima Domenica di Quarefima. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

11 Signore riprende iFarifei, che volevano fe- 
gnicuriofamentedalui, Li propone quello 
di Giona » Li confonde con gli efempi de i 
Gentili ; e con inoltrarli , che fon peggiori 
de’loro Padri , nel fine loda quelli * che fanno 
la fua volontà . Matth. 1 1. 

Per avanti la Santifflma Communio ne • 
Pratica 1. 

V Olumusà te fignum videro . Deh non vo- 
ler efser tu limile a colloro, ingrati a tanti 
fegni di benevolenza datili da Dio . Dì al tuo 
Signore * che folo quello fegnod’immenfo amo- 
re in volerti cibare di fe llefso ti baila, quando 
altri non te ne havefse inoltrati , per farticono- 
fcerequant’obligo hai di amarlo; e vergogna- 
ti, che non li fei grato, come doverelti . Ri- 
cordati, che ti Difognerà renderne conto nel 
giuditio. 

z Generai io prava s & adultera. Temi tu , 
che per haver molto mancato dal fervore di quei 
primi Chrilliani , quando fi fpefso , e con tanta 
devotione fi Communicavano , non dubbia il 
tuo Signore a dire quelle medelìme parole ; cioè 
ingrata, e perverta generatone/ 

SOLILO CLU IO. 

S Egno di fvifcerato amore è pur quello ( Si- 
gnor mio ) voler il Padre nutrire i figli con 
la fua propria carne . Segno, che inoltra, quan- 

io 


V 


Digitized by Google 



io8 11 Mer cordai dopo la prima 

io desiderate , che l’anima mia diventi tini cofa 
medefima con voi , e che fi difafféttioni affatto 
da fe llefsa , e da queflo mondo . Ma è ben 
fegno poi di grande ingratitudine in me, il ve- 
dere, che con tanto grande ajuto, & in mezzo 
a tanto ardore mi rimanga il cuore nella fua 
freddezza . Ahimè ( Signore ) fe iNiniviti, e 
la Regina Saba condannarono gli Hebrei : per 
ha ver quelli creduto alla fola parola di Giona , 
e quella per efser venuta con tanta fua fatica ad 
udire Salomone, quanto più farà condannata, 
l’anima mia j che non Si muove dalla fua te- 
pidità havendo sì fpefso commodità di udire 
la parola di Dio , e di riceverlo in perfona ? 
Signor mio, e Dio mio, voi che fete . Pluf- 
quam Jonas , & plufcjuam Salomon , fvegliate 
quello mio fpirito, R accendetelo del vollro 
Santo Amore. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine come 
di fopra. 

Per doppo la Santi (firn* Comm unione. 

Pratica l. 

N Ondabitur et fignum , nifi Jonp,&c . Giona 
flette dentro alla Balena, e poi ne ufcì, 
coli anche il Signore nelSepolcro: Pregalo, chjé 
efsendoegllhora Sacramentalmente entrato in 
cafatua, li degni ancora ( rollandovi con la 
grafia ) ufeir con opere buone, acciòche veden- 
dole il profumo venga a glorificarne Iddio . E 
confiderà , che ricordando il Signore la fua Pag- 
lione, mollra, che molto caro gli è il tenerne 
memoria^ che pur il Santilììmo Sacramento è 
un memoriale di così grande opera fatta per no- 
stro amore. 

2 Chmimmundus fpiritus. Attendi,che per tua 
negligenza non Si parta il Signor da te, legui i 
^ tuoi 
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tuoi Coliti efercizj fpirituali: perche il Demo- 
nio, fé ri troverà otiofo, pigro, e fenza Dio, tor- 
nerà in re con maggiori forze di prima,e diven- 
tare i peggiore di qual fi voglia,che non hà cono- 
fciuto, nè guftato Iddio . 

SOLILO Q_U I O. 

B Enedetto fere voi (dolce Signor mio) che 
accioche il Demonio non habbia da torna- 
re mai più in me , fete venuto ad occupare il luo- 
go^ a far forte il mio cuore contra di lui. Con- 
cedetemi gratia , chetandolo, come un’altro 
Giona nella Balena di quello mondo , non mi 
lafci macchiare, nè offendere l’Anima da ivizj: 
ma n’efca falvo , & intatto come eflb ufci , e mi 
vaglia delle cofe mondane , come non me ne va- 
luti, & habitando in terra faccia dimora in Cie- 
lo (come m’infegna S.Paolo) Vi rendo gratie poi 
(Sign.) che tanto ingrandite chi vi teme,& ama, 
che lo chiamate voltra Madre, Fratello , e Sorel- 
la. Hor che direte di chi con divotione, e rive- 
renza vi riceverà facramentalmente.'Quefti non 
folo lo fate Madre, e Fratello voftro, mapro- 
mettetedi farlo un medefimo fpirito con voi, 
quando dijte : eh i mangia la carne mia ftà in me, 
& io in lui : Cuiloditemi (Signor mio)accioche 
iofaccia fempre la volontà Voftra , poiché fi co- 
me alla voftra Santiflìma Madre nulla havereb- 
be giovato l’havervi partorito , e portato al pet- 
to, fe non haveffehavuto unita la fua volontà 
conia voftraicofi nulla a megiovarebbe ilcom- 
municarmi,s’io non foffi obbediente alli precet- 
ti, einfpirationi voftre . 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 
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IL VENERDÌ DOPO LA 

Prima Domenica di Quarefima . 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore và alla Pifcina di Gierufalemme , do- 
ve davano molti infermi afpettando l’ Ange- 
lOjChe movefle l’acqua , fana un languido,che 
nonhaveachil’ajutalfei il quale fanato , fé 
'n’andò con il letto in fpalla : Mormorano 
molti , el Signore li dice , che fugga i peccati . 
Joann. f. 

ter avanti la Santijfima Communiont . 
Fratte* I. 

E Rat Hrerofolymis probatiea pi/cina . Alza 
gli occhi Anima mia al facro Altare, e non 
cercare per hora altra pifcina per lavare le tue 
infermità. Vedi quivi i cinque portici, dove 
l’anime fi raccolgono per haver fanità, confo- 
latione,& pace, vedi non acqua,ma fangue ufei- 
to dalle cinque piaghe del tuo Signore per fanar 
ogni infermità , che tu habbia . Fà penfiero da- 
mane, che fiano tutte aperte per te , e che’l Si- 
gnore t’inviti ad accodarti a lui , per darti fani- 
tà , e vita . 

3 Jactbat multhuio languentium . Penfa 
(anima mia) che quà danno tanti infermi* 
quanti fono per communicarfi , e che tu fra ef- 
ii fia la più inferma , per haver in te unite tutte 
le loro infermità, poiché tu fei cieca di mente 
per l'ignoranza, zoppa per la tepidità, tarda 
perlapigritia, & quel che è peggio , fei di 
trenta ottoanni inferma, cioè habituata nella 
vita tepida. Con tutto quedo vedendo, che il 
Signore fi modra tanto benigno con quedo lan- 
guì- 
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guido confida , che non meno farà pie tofo , e fa- 
vorevotealle tue neceflìtà fpirituali . 

S O i ILO QJJ I O. 

A H Signor mio , fe con tanto amore rimira- 
fle, raccogliefle , e confolafte quello po- 
vero alla pifcina,vedendo,che da fe non fi potea 
ajutare, &v’era fiato tanto tempo , come farà 
potàbile, che poi non v’intenerifca , e muova 
più la languidezza dell’anima mia! non vedete 
( Signore ) quanto gran tempo hà , che fono in- 
fermo , ne v’è alcuno, che mi pofsa fanare , che 
voi j (pero, fpero (Dio mio) chemifaretepie- 
tofo, benché io noi meriti . Concedetemi, che 
io venga ftamane a quella facre Pifcina di Para- 
difo, con quel defiderio, &afpettatione, che 
ilavano quelli infermi alla Pifcina, afpettando 
la venuta dell’Angelo J anzi fi come ifigliuolini 
defiderano la nutrice, e la chiamano» e poi ve- 
aura fi appigliano con veemenza alle mammel- 
le di lei* e quiconfolati fe ne Hanno. Così (ò 
Signore, vera mia nutrice) venga io llamane, 
e tèmpre alla vollra divina mcnfa , e quivi tutto 
mi confoli. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine &c. 

Ter dopo la Santini ma Communiont . 
Pratica 1 . 

V is fanus fierif Penfa, che il Signore entra- 
to in te, & veduta la miferia tua, moflb 
a compalfione ti dica . O povera anima,che mi- 
feria è la tua ? al ficuro , che fe tu vedefiì la tua 
fiacchezza, come a puntola veggio io, non 
ceflerefti di fparger lagrime per dolore . Ma non 
temere , rendi gratie a Dio , che tu hai trovata 
la pifcina della lalute. Io non voglio, che tu 
- t pof- 
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pofla direi Hominem non habeo. Eccoti la gra- 
fia, eperfonamia, per te fono venuto, per fa- 
llarti , per darti vita . Che dici ? vuoi tu e/Ter fa- 
nata i quivi non hai d’afpettare, che venga l’A ri- 
gelo per fanarti . Io, io voglio efler il Medico,Ia 
medicina, & la fortezza tua. Eccoti il fangue 
mio,lavati,confortati, ravvivati . Hor che igno- 
ranza , & pazzia farebbe la tua, fe non te li get- 
taffi a i piedi , con dire , Signore voglio efler fa- 
nata, eccomivi nelle mani. 

x Surge , tolte gr ab atum , &c. Fate ftima,che 
,dica ancor quefte parole , come dicefle . Fà, che 
tu dia fegnod’efler fanata, ftà in piedi, muta 
coftumi , levati dal letto della tua pigritia , fe’l 
tuofenfojnfinadhoraèflatoil tuo ripofo, & 
rcfugio , hora levatelo (oprale fpalle , acciò che 
quel che ti diede diletto , ti dia hora afflittione , 
mortificando tu, e raffrenando gli appetiti tuoi . 
Il proflìmo tuo , poiché quando tu eri infermo, 
ò fragile, hàfopportato te: fia hora da te fop- 
portato eflòjcompatendo all’imperfetto fuo,che 
coli adempirai la legge . 

' SOLILO Q.U I O. 

C He allegrezza dovè fentire nel cuor fuo 
( Sig.) quell’avventurato languido : quan- 
do per la pietà voflra fanato , fentì ad un tratto 
nella fua perfona coli gran gagliarda, che dove 
prima non potea a pena muovere le membrajall* 
hora fi alzava il letto fopra le fpalle, e via per 
le ftrade lo portava ? Che maraviglia poi,che sì 
audace,e prontamente rifpondefle a chi andava 
mormorando di sì gran miracolo! Ahi quanto 
maggior giubilo dovrebbe (SignoreXentir’hora 
il cuor mio, vedendo, che non folamente con 
volto benigno mi havete nelle voftre braccia 
raccolto , compatendo alla miferia mia : ma fo- 

pra 
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Demente* di Quarejìma. 2T$ 
pra le proprie fpalle fu’l legno della Santa Cro- 
ce vi havete pigliato il graviflìmo pefo delle mie 
iniquità, lavandomi nella Pifcina del voftro 
Sangue, e cibandomi della pretiofiffima Carne 
voftra. Viringratio, viringratio( dolce mio 
Redentore) e vi prego, che poiché la Divina 
Giuftitia vuole, che per fodisfatrione delle mie 
colpe io ancora porti sù le fpalle la Croce mia , 
mi diate forze fudicienti , ch’egli è ben cofa giu- 
fta, che fe io hò portato il pefo volontario fe- 
guendoil fenfo ; lo porti hora più che volon- 
tario, feguendolo (pirito, & imitando la pa- 
rtenza voltra nel portar la Croce per li pecca- 
ti miei . 

Pregherai per la fanta Chiefa , &c. 


LA SECONDA DOMENICA 

DI QUARESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore fi trasfigura fui Monte Tabor, San 
Pietro vi vuol fare ftanze perpetue . La vo- 
ce del Padre fa cadere i tre A portoli, ma il Si- 
gnore li conforta, e non viddero poi più altri . 
Mattb. 17. 

ter avanti la Santiffìm a Commttnione . 
Pratica L 

P o(l dies fex , &c. Non fubito che promerte 
di moftrare la gloria fùa il Signóre a gli A- 
poftoli , nc la moftrò, jnaitè poi anche fei gior- 
ni , affinché con maggior defiderio afpettaflèro 
quell’hora , &^on più gran gulto vedeflèro 
quelrChepoi videro , Ma da quelle concludi tu. 
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c dì, le folo per veder un faggio della Gloria, vo- 
lea che folfero con molto defiderio apparecchia- 
ci , che ardore di defiderio haverebbe egli cerca- 
to poi per ricevere la perfona fuafantimma, co- 
me tu defideri ftamane? 

z Et transfiguratus e/t . E vero , che all horil 
volle trasfigurarfi per dare un piccol faggio del- 
la futura gloria . Ma hora per dar’a te un faggio 
delfinfinito, & immenfofuo amore, efiendo 
gloriofo in Cielo , hà voluto trasfigurarfi con 
afcondere la Macftà fotto quelli accidenti di pa- 
ne. Quivi dunque (anima mia) è quel Signo- 
re d’infinita bellezza 5 la cui faccia (dice l’E- 
vangelilla) fplendea come il Sole , non che più 
bella non fólle : ma perche non vi è cofa> 
alla quale più fi potcfife alfomigliare la bellez- 
za fua. 

3 A/fumpfit Petrum , Jacobum , & Jean- 
nem . Quelli fidamente elefle come migliori , & 
più cari trà tutti . Maravigliati tu, come fta- 
mane tra tutti , che fono di maggior bontà di 
te, e di minori peccati , habbia voluto far 
gratiaatedi chiamarti alla Santiflima Com- 
munione. E confonditi, havèndo a comparir 
davanti a tanta gran bellezza, dove fono mi- 
gliara di fpiriti Angelici puriiììmi, elfendo 
tu sì brutta nella faccia della confidenza tua , & 
sì lorda nelle velli de i tuoi collumi . Confiderà 
nondimeno, poiché elfo ti hà chiamato, che 
lì come condulfe gli Apolloli, feorfum , cioè 
in luogo appartato , lungi dalla converfa- 
tionedeglihuomini , così tu devi reccogliere 
nel filentio lo Ipirito tuo , per eflèr più atta 
a ricever la Divina confolatione. Efeinciò 
fenti fatica, ricordati, che anch’ cflx falirono 
il monte . 
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SOLILO Q.U I O. 

O Chi mi concedette damane occhi tanto 1 
purgati , eh’ io potetti penetrare fin la 
dentro a quella biàca cortina de’facri accidenti 
di pane, per dare una fola vida alla vodrabel- 
liflima faccia (foaviflìmo mio Signore) la cui 
bellezza , perche damane sù quel facro monte 
habbia , come la calamita il ferro , tiratoi vivi* 
i morti , le nubi , e’1 padre ideffo a contemplar- 
vi. Beati gli occhi miei, ma più beato il cuo- 
re, fe per quella facra Odia, come per luci- 
do cridallo trapattadè un poco di quella Divina 
bellezza. Come faria potàbile , chenonfifen- 
tiffe fubito rapire con maravigliofa tenerezza , 
egudo? O anima mia, prima che turi accodi 
a quella facra menfa , contempla queda immen- 
fa bellezza, che ivi fi nafeonde; non folo per po- 
ter conofcere le bruttiflìme macchie tue,* ma 
per dedar in te l’appetito, e’1 desiderio di go- 
derla. Mi dolgo, (Dio mio) e grandemente 
mi dolgo, vedendomi cofi brutto per tante 
macchie di peccati, e con quedo dar’alla pre- 
fenza dell’infinita bellezza vodra. O Angeli 
del Paradifo, beati voi, che nè da peccato al- 
cuno, nè da quel velo di accidenti lacramen- 
tali fete impediti da contemplare quella belli£ 
lima faccia del mio Signore! O Sole, ò Sole, 
ceda la bellezza tua alla bellezza di quedo forn- 
irlo Sole : perche tu fe hai la bellezza di ogni 
altra cofa lucida, non però con la tua luce di- 
letti gli altri (entimemi j ma la bellezza del Si- 
gnore mio hà congiunto in fe tanti altri diletti , 
che non pur diletta, ma rapifee a fe eloc- 
chio, e l’orecchio, e’1 gudo, &ogni altro 
appetito . Bellifiìmo mio Dio , da cui tutte 
l’altre bellezze fono ufeite / bellifiìmo Signore , 

nel- 
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nella cui belliflìma faccia non fi fatiano gli An- 
geli di mirare; che dico gli Angeli? l'Eremo 
Padre fi diletta tanto nella bellezza voftra, che 
ftamane dilfe chiaramente,che in voi fi compia- 
cea. O bellezza, ò chiarezza , ò candidezza 
dell’eterna luce, ò fpecchio fenza macchia, ò 
Paradifo di deltie, cne farà poi (Dio mio) il ve- 
dervi a faccia, a faccia ! Che fe la bellezza di una 
creatura talhora rapifeeeofi ardentemente gli 
animi de gli huomini , che rertano fuori de’loro 
fentimenti, e non mangiano, ne bevono, ne 
dormono fenza penfarvi, e pur finalmente è 
un’ombra, & un fumo, chepreftofvanifce,e 
palla: che farà (Signore) il mirare la belliiTI- 
ma faccia voftra , in cui fono raccolte , & 
tutte le vere bellezze ? Deh accendete ftamane 
( Iddio mio)nel mio cuore una fete tanto arden- 
te di vedervi, di guftarvi , e di unirmivi per gra- 
tia, che io dica con David : Sì come brama’l 
Cervo una fontana d'acque frefche, cofi l’Ani- 
ma mia defidera voi, ò mio Signore. E fe fono 
sfigurato, e deforme (Signore) non mi (cac- 
ciate dalla faccia voftra , ma voi , che alla voftra 
immagine mi facefte, trasfiguratemi prima,con 
iftenderc gratiofaméte quella pietofa mano, che 
micreò,è purgatemi d ogni macchia di peccato. 

Ti raccomanderai alla Beata' Vergine , come 
di fopra s’è detto . 

Ter dopo la Santi (finta Communtone * 
Pratica I. 

H Ic e/l filine meus , &c. Hor che nel tuo cuo- 
re, (anima mia) quafi come nel monte 
Taborfiftàil Signore tuo, fi che tutto am- 
mirato per veder cofi lucente Maeftà domandi, 
e dichi . Chi mai farebbe quefti, che con lì 
gran luce ècomparfo dentro a me? Che bellez- 
za 
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zaèqueflrapiùchehumana, e più che Angeli- 
ca, a cui cede il Sole ideilo ? Epenfa, che il 
Padre Eterno per incitarti ad amar il fuo caria- 
mo Figliuolo dica, E chi credi tu chelìa, fe 
non il mio unigenito Figliuolo, tanto amato 
da me , che folo in eflb per la fua bontà mi com- 
piaccio? Amalo tu ancora con turto’l cuore, 
afcolta le Tue parole ipfum audite, che poco ti 
gioverebbe frequentar il monte Tabor, cioè la 
facramenfa, le non obediflì alla fua legge, & 
alle voci, che ti manda al cuore! O Zìa bene- 
detto, e glorificato un Figlio tale. 

z Loquebantur de exce/fu . Parlava il Signore 
con Moisè , & Elia della fua paffione temperan- 
do quella gran confolatione £ol penfierodei 
vicini tormenti. E tuimpara, cheCommuni- 
candoti, e godendo delle fpirituali confolatio- 
ni, ti dei ricordare della fua facra paflìone, & 
apparecchiarti fempre a qualche nuova bat- 
taglia, che per fervitio di Dio, tifopragiun- 
gefie . 

3 Bonum e/i nos bìc ejfe . Si ingannava Pietro 
nel dir quello > ma non farà errore a te il dirlo: 
poiché più felice (lato in quefta vita non può 
eliere, che viver fempre unito col fuo Signore . 
Nel tuo cuore, nel tuo cuore (anima mia) 
faciamus tria tabernacula , uno nell’intelletto , 
penfando fpelfo alla fua bontà: l’altro nella 
memoria, ricordandoti de i benefici fuoi, & 
in particolare di venir cosi fpefso Sacramental- 
menteinte: e 1 altro nell’affetto , dilettandoti 
in elfo , & amandolo con ogni tuo potere . 

SOLILO Q_U I O. 

G Ratie infinite vi rendo (Signor mio) che 
elsendo io assuefatto a darmene nelle 
pianure del tepido vivere i ad ogni modo vi 
. Frt/ic.T. Primi, ' . K letc 
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fcte degnato di chiamarmi al facro monte della 
meofavollracelelle, e quivi farmi partecipe 
con gli amici voftri non lolamente di vedere,& 
adorare la bellilfima faccia vollra, benché ve- 
lata fotto’l candido velo de gli accidenti facra- 
mentalii ma quel, che è piu, di realmente ci- 
barmi della volita pretiofilfima carne . O beato, 
efeliceme, anima mia. Bonum e(l noshìcejfc. 
Che altro polfono haverne in paradifoi Beati, 
per eflerfempre felici, e contenti, fenonque- 
ItoSignore, che hora dentro di te lì trova? E 
che altro puoi tudeliderare in quella! vira per 
effer con folata, e contenta, che quelli, ch’è 
la vera allegrezza del Paradifo? Chiudetevi , 
chiudeteviorecchi miei ad ogni altra voce, che 
fentiffi , ò di mondo, o di fenfo; e folo apritevi 
per fentìrJa dolce vocedel mio Signore. E voi 
occhi miei ancora chiudetevi ad ogn i altra cofa 
curiofa, e vana, & ad efempio di quelli bene- 
detti Apolidi , che nemincm viderunt , nifi 
folum Jefum , apritevi per veder’il giocondi (fi- 
mo volto di Gesù, in cui rellano pienamente 
contenti i Beati del Paradifo. Signor miocaro 
non dite a me , che io taccia ( come dicelle a gli 
Apolidi) quel, che hò veduto, &gullato, 
pèrche fe allhora quello lì conveniva, acciò non 
loflè impedita la vollra facrapaflione, adelfo 
non è più tempo di tacere, ma di magnificare, 
quanto lì può, la clemenza, e bontà vollra. E 
perche io non fono fuflìciente a magnificarla, 
mi volgerò a chi mi polla in ciò far compagnia, 
e dirò. Sù venite, venite hora ( Anime anutrici 
di Dio) dellatevi , e magnificate il Signore me- 
co unitamente: Chi vidae mai maggior bontà , 
che un Signore li grande , voglia communicarfi 
a creatura sì vile , e balfa ! Che maggior poten- 
za, che rellringerli Iddio fottofpeciedipane 
per cibare di ie quella Anima ingrata ! Che 

*nag- 
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maggior fapienza , che lènza lafciar di efler col 
padre trovar modo sì facile per reftare Tempre 
con noi! O clemenza, e liberalità degna di 
Dio, dove il dono, & il donatore fono liftelfa 
cofa , & il fervo riceve in cibo il fuo proprio Si- 
gnore , e Dio ! Dicevano gli Hebrei , quando 
viddero la Manna ; che cofa è quella ? ma mol- 
to più chi attentamente quello pane celelle con- 
templa s lì fente muover’a maraviglia dentro di 
fe : e dire ; che maraviglie fono quelle , che il 
cibo de gli Angeli li voglia far cibo de gli huo- 
mini? Che vivanda è quella, che tanto rin- 
forza i cuori, che tanto illumina gl’intelletti, 
& accende gli affetti? che llupendo cibo è que- 
llo , che palfando per le fauci del corpo,purifica 
Fanime, e le fa figliuole di Dio? Che pietà 
che amore , che vifcere di mifericordia fon’llate 
quelle di Dio? Sia benedetto dunque (Signor 
mio) quell’ amorofiffimo vofìro cuore , che 
pensò, che^ trovò, &efTequìcofi bel modo di 
fantificare l’anima mia. Datemi grada, che 
io vi ami, cheioafcoldI«voci voftre, che io 
non veda nel mio cuore altri che voi, che iolìa 
fatto degno di elfer vollro figlio per grada : poi- 
ché fe laro figliuolo , farò anche herede di 
quell’ eterna gloria, di cui in quello giorno, 
me n’havetedatosì nobile faggio. 

Pregherai per la Santa Gliela. &c. 
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IL MERCORDI DOPO LA' 

Seconda Domenica di Quarefima . 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Mentre il Signore racconta la Tua Paflìone ('co- 
me fi hà nel giorno della Quinquagefima ; la 
madre di due fratelli Apoftoli gli domanda 
per loro le fedie nel Regno, ma egli rifpon- 
deloro, che non fanno ciò, chedimandi- 
no . Matt. 29. 

Per avantila Santìflìma Comm unione . 

Pratica I. 

A Dorans , &petens. Sequefta Donna, folo 
per l’affetto grande de i figliuoli fe ne viene 
al Signore prima con tanta riverenza, che l’ado- 
ra, & poi con tanta audacia, che domanda 
per loro la delira, eia finiftra nel fuo Regno, 
tu , che hai non da domandar fidamente, ma da 
ricevere la perfona fiua fantiflìma, con che rive- 
renza, e humiltàdei accollarteli ? edall’altra 
parte poi con quanta fiducia, Capendo , che vai 
per ottener co fa, chealficuro molto li piace? 

z Quid vis ? Parola, che propriamente da 
niun’altra bocca puoteufcire, che da quella di 
Dio; il quale tanto può dare, quanto gli è 
domandato, e molto piti, comeatedicefse. 
Anima, che fai, fe fiei povera, ebifognofa, 
eccoti il telòro ptefente , domanda , arric- 
chifciti, nefisuno t’impedifce, apri il cuore, 
che tanto haverai, quanto Caprai domandare. 

O parola di eftrema confolatione! Chi non 
fpererà ottenere il tutto da quello, che ci efior- 
taa domandare, e hà difpiacere, fe non do- 
mandiamo ? 

S O- 
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SOLILO Q.U I O. 

C Hi non piglierebbe animo (Dolce Signor 
mio) di venire ai piedi voftri , per chie- 
dervi virili, fortezza, nutrimento, e cibo ? 
Altre volte mi havete detto. Petite, & acci - 
pietis , ma damane più in pratica mi dire. Quid 
vis} Liberaliflìmo Signore, non voglio temere 
d’efser reputato importuno, etemerario, fe io 
vi domanderò voi flefso, perche so, che non 
altro desiderate voi, .che tirare TAnima mia da 
quella terra, & unirla con lo fpirito vollro col 
mezzodi quello fantiflìmo cibo. Et acciò che 
io lo riceva con devotione, e frutto (Signore) 
dite primieramente , che l’intelletto mio vi feda 
apprefsodaunlato, cioè che l'opra ogni altra 
cofa miri alla bontà voflra, &albifognoche 
tengo di voi, per efserfpefso combattuto dall’ 
amor proprio, dall’ ambinone , e da mille 
altre paflìoni difordinate. Dite, poi, che la 
volontà feda dall’altro lato, cioè, chedelìdeti 
ajuto, che lì dolga delle offefe, che vi fà ad 
ogni hora - e che n applichi tutta ad amarvi per 
l 'infinito amore , che a me havete mollrato . 

Ti raccomanderai alla Beata Vergine, che 
più ama i fervi fuoi, che quella Donna i Cuoi 
figliuoli, &c. 

Per dopo la Santijfìma Commutitene . 
Pratica l. 

P OteJIis bibere calicem ? Se vuoi feder alla 
Menfa del Signore, e partecipare del fuo 
pretiofilfimo Corpo , conviene, cne tu beva an- 
cora il calice fuo ; cioè , che ti guadagni quel 
celefte pane con la patienza dei travagli. Di 
quello, fà penderò, che ricerchi damane, con 
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domandarti , feti balla Tanimo. Tu vedendo, 
che può tanto il delìderio vi dominare nel petto 
di quelli due fratelli : che audacemente dicono 
fojfumtts rifpondili, checon l’ajuto fuo, potrai 
ogni cofa , come t’infegna S. Paolo. Omnia 
poffum ia eo,qui me confortata poiché uno de 
gli effetti del SantifTimo Sacramento è dar forza 
all’Anime ne’loro travagli. 

z Sedere autem ad dexteram . Prega il tuo 
Signore che ti dia grada d’élTer nel numero di 

D uelli avventurati, che federanno nel Regno 
ella Gloria, poiché ti fàhora del numero dei 
tuoidomellici, e convivanti, e per quello ti 
conceda tanto di lume, che le cole corporali, 
e mondane le llimi come la man lìniflra, e non 
come la delirai che quella fono folamentei 
beni fpirituali , & eterni . 

SOLILOQUIO. 

N On afpetto io da voi (Signor mio,) Haitiane 
quella rifpolla . Nefcitis , quid petatis * 
perche fe quelli due fratelli per ancora imper- 
fetti Irebbero : fe la meritarono ; domandando 
elfi con tanta inllanza cole temporali, e per lo 
più nocive alla falute : Ma io ( Signore ) doman- 
dando quello, che voi ftelfo delìderate di conce- 
dermi, non voglio, che mi diate rifpolla limile* 
perche io sò benilfimoquel , che io domando, 
quando dico. Signor, datemi un cuore y che di 
voi penlì , e fempre v’ami , e che nient’altro ami 
fuori di voi . E come tal grada mi negherete , le 
mi havete conceduto quel che fupera ogni 
altragratia, dico il voftro lantilfimo corpo, e 
fangue! Dunque (Signore) fate più torto , che 
io Tenta quell’altra tanto dolce rifpolla fiat 
Ubi 3 ficut vis. O me beato, all’hora sì, che 
quando mi vedrò porgerai calice delle tribol*- 

tioni , 
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cloni , & amaritudini dalla vollrafapientifhma 
mano, non mi ritirerò in dietro, non fuggirò, 
non Io fdegnerò , ma facendo vi riverenza , con 
baciarvi anche humilmentela mano, faccet- 
terò, e fidandogli occhi nelle fante piaghe vo- 
flre,dirò, Po/fumus, pojfumtts , ecoilS.Paolo* 
Omnia poffum ineo t qui me confortata e giu Io 
manderò con liete cuore . 

Pregherai per la fanta Chiefa , &c. 


IL VEN EROI DOPO LA 

Seconda Domenica di Quarefima . 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore racconta , che un cert’huomo piantò 
una vigna, e l’allogò ad alcnni. AI tempo 
fuo mandò i fervi per il frutto , e gli agricol- 
tori li trattorno male. Mandò il figlio, e 
Puccifero. E con quello fa conofcere l’ingra- 
titudine de gli huomini « Matth. io. 

Per avanti la Santiffìma Commtmione , 
Pratica I. 

P lantavit vineam s &c. Vedi fhipenda libe- 
ralità del tuoSignore, che volendo , che tu 
ileflo fìa il lavoratore dell’anima tua; la quale 
è la vigna piantata dalle fue mani nella felice 
terra di Santa Chiefà , & acciò che tu tiaffatichi 
più volontieri in farla fruttare, elfo proprio fi 
contenta di farti le fpefe, che cibo ti dà? ò te 
felice fe lo faprai conofcere! fenti le fue paro- 
le . Caro mea vere eji cibus . Hor come farà ' 
potàbile, che vivendo tu di tal cibo, fia poi ne- 
gligente intorno a quella tua vigna; sù dunque 
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Haitiane piglia il pranzo tuo, confolati, ac* i 
cioche tu ti ponga poi a lavorare con diligenza . 

i Fodit in e* t or calar . Quello torchio è il 
tuo cuore, che Ila in mezzo dell’anima; nel 
quale il Signore havendo pollo molta copia di 
gratic con !a frenquenza de i Santi Sacramenti , 

Per egre profeflus eft , cioè, lì è quali ritirato in 
difparte; afpettando vedere, come anche tu 
ponga in quello torchio uva pretiofa d’opere 
_ buone; accioche n’efca quel vino, che tanto 
li piace, cioè fervore di fpirito, edivotione: 
di più come rifpondi a tante grafie? come dai 
fegno di ftar alle fpefe della menfa fua? come 
tratti i fuoi mandati interni , &elìerni, feil 
ricevi ; ò pur fai come quell* ingrati , che 
uilium ceciderunt , altura ociideruntì Tù dun- 
que, che vedi, che dal tuo cuore, come da 
fponga, che pur è Hata empita di celefti gra- 
tie , non efee , nè è mai ufcito fervore , nè 
divotione; vergognati; temi, & humiliati a 
i piedi del tuo padrone, e Signore: reputan- 
doti indegno della menfa fua celefte . 

SOLILO QJJ I O . 

S E io ( Signor mio clementilfimo) vedendo 
l’ingratitudine del mio cuore, mifdegno 
meco medelìmo , ne mi pofso a pena comporta- 
re,che dovete far Voi, fomma bontà , a cui tan- 
to difpiace quefto lì brutto vizio ? Che cofa po- 
tevate fare a quella vigna ingrata (Signore) 
che non habbiate fatto ? Mi piantalle nel 
Paradifo della Spola voftra Santa Chiefa, do- 
ve lì partecipa di tanti fudori , e fatiche non fo- 
lo di Voi ma di molte anime fante: Mi cingefte 
con la lìepe dellacuftodianonfolode gliAn- 
» geli, ma tuttavia ancora de’buoni Sacerdoti . 

Ponefte in me la torre della mente, nella qua- 

fe 
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le lo fpirito vigilafièfoprarinfidiede'nemici . 
Mà (opra tutto, (Signor mio) non refto di mara- 
vigliarmi, chehabbiate voluto inaiare quefta 
vigna non con acqua, che fcende da nuvo!e,ma 
con lagrime , che ufcironoda i voftri occhi pia- 
toli , con pretioffimo fangue* che da cinque 
piaghe fpargefte in Croce!' E poi per colmare 
ogni opera di liberalità intorno a quefta Vigna 
con miracolo dicelefte amore, ha vete ancora 
voluto farvi cibo di me , che fono il lavoratore. 
Veggafi hora, che frutto n’hà mai veduto , e gu- 
idato la bontà voftra; Ahimè fdolcemioDio) 
1 nneam meamnon cttft odivi , troppo il conofco , 
troppo lo fento/ Chiudete (vi prego) gli occhi 
voi a tanta ingratitudine. Io per me non sò che 
altro farmi; (e non tornare di nuovo a piedi 
voftri , e come un cagnolino gemendo doman- 
darvi una piccola particella di quel pane de gd 
Angeli: Non me lo negate (Signore) conce- 
detemelo , porgetemelo 3 poiché liete tanto 
clemente , e pierofo. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine , come 
Avvocata de’ peccatori , &c. 

Per dopo la Santiffìma Communione . 

Pratica L 

M lfìt ad eot filium futtm . Eccori il caro 
unico figliuolo del tuo gran Signore. 
L’hà mandato, perche lotiene, econofceper 
così degno d honore , e riverenza , che potrà 
moverl animo tuo a riconofcer’Iddio , erin- 
grariarladi tante gratie , con farne frutto . Hor 
le l’Eterno Padre , che è Dio, hà in tal concet- 
to quefto buon Signore, tu viliflima creatura 
non lo vorrai riconofcere, honorare. Scarna- 
re? Che farai? che farai? 

2 Hic eft b&res , venite , & occidamus eum. 
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Dovevano più tolto dire coftoro : quello è l’he- 
rede Tuo figliuolo , venite, che ci pagherà per le* 
nofire fatiche , facciamoli carezze , acciò ci fa- 
vorifcaapprefiò’lpadrone: nondimeno lo vol- 
lero uccidere . TuCanima mia)noncosr, non 
così: perche egli a te hà dato, e dà la vita tua 
propria. Dì più prefio così . Hicefl h&res . Q ue- 
fio è l’unigenito delTEferno Dio; Quelli hà 
nelle mani il Regno della gloria; Quelli è il 
mio Redentore; venite dunque potenze mie 
abbracciamolo^ carezziamolo , honoriamolo;e 
poiché infino ad hora li lìamo fiate ingrate , gic- 
tiamoceli a i piedi , e ciafcuna di noi humilmea- 
te li dica. 

SOLILO QJTJ I O. 

C Onofco , conofco ( Signor mio ) che io me- 
rito quelle horribili parole : malos male 
perdei , Perche , vineam mectm non cufl odivi . Non 
folamente hò difprezzato 1* infinite gratie, e 
tefori, conceduti a quella voltra vigna eletta, 
e filmato poco la cullodia de gli Angeli, e de’ 
Sacerdoti, e vigilato negligentemente fopra i 
fenlìmiei; ma quel, che è peggiore , non hò- 
conofcìuto il valore del voftro pretiolìlfimo fan- 
gue , nè la virtù di quello Angelico Pane ; di cui 
mihavete Tempre nutrito; Ingrata anima mia! 
Conofco ancora, che le la bontà voltra havefle 
voluto con!ìderarei& olfervare l’iniquità mia ; a 
quefi'hora mihaverelle tolto dalle mani tanti 
tefori,e gratie, dandole ad altri di maggiori me- 
riti , e me havrefte mandato nell’infer nali fiam- 
me ad ardere trà gl’ingrati. Ma voi come patien- 
tilfimo , & amorevolilfimo Padre , mi havete af- 
pcttato infino ad hora per vedere , fe vincendo- 
mi con la mifericordia, efeguendoa pafeermi 
di vivanda sì pretiofa, ioreftalfi una volta piena 
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di confù/ìone^e tornaflì da vero a penitenza : fia- 
te eternamente benedettOjdolciflìmo mio Crea- 
tore . Datemi grada, che Itamane lavata nel vo- 
ltro pretiofiflìmo fangue , e rinforzata col Cibo 
degli Angeli io mi ponga a lavorare nella vi- 
gna con ogni diligenza . 

Pregherai per la Santa Chiefa. 


LATERZA DOMENICA 

D I Q.UA RESIMA. 

SOMMARIO DE ITRE VANGELI . 

Sanando il Signore un muto indemoniatole 
turbe fi rallegrano ? ma i Farifei mormorano . 
Egli con molte ragioni li confonde , molìran- 
dogli 3 che fono peggiori de’padri loro . Et in 
quello una Donna lo loda pubicamente . 
Lue. 11. 

Per avanti la Santijfuna Communione . 
Pratica /. 

E Rat eiiciens D&monium , 'ère. Tante volte 
il Signore ha fcacciato da te quello forte 
armato, cioè il Demonio e fpogliatolo dell'ar- 
mi fue , che fono l’infidiej e l’occafioni de i pec- 
cati , acciò che elfo col fuo venir in te lacramen- 
talmenre poteffe habitarvi con pacifico pofiello, 
e tu ingrata ( anima mia ) hai havuto ardimento 
di nuovo sii gl occhi fuoì di dar albergo a sìem 
pio nemico t dilettandoti delle fue fuggeltioni 
&non repagnandoa i primi moti di quel e. Co- 
sì hai fatto frutto della frequente C o -mone 
in tempo di penitenza? •.» sven- 
tata lorda j muta > sbieca-»' , •>. • 
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farti , pigra in riconofcerti, co!pevoIe,ignora li- 
te , addormentata, &amicade iproprjcom- 
modi. 

i Omnt regnum in fe divifum . Accicche tu 
poreflì godere un poco di pace, e quiete vera, 
ti fpirò il Signore a frequentarci Santiflìmo Sa- 
cramento , che è cibo d’amore , e facramento di 
unità. Nondimeno come tu non haveflimai 
guftato sì dolce, &amorofo cibo, ti lafci taj ho- 
ra dividere , e dillrarre il cuore da palfioni $fre'- 
nate d’ira, difuperbia, e di terrene affezioni: 
onde divifo da Dio , fei divifo anche in te , e dal 
proflìmo tuo. Torna,torna al Dio dello pace,& 
al padre della vera confolatione, folo else può 
fcacciare le furie infernali, mitigar le tempdle,e 
farceflar i venti. 

3 Ut vidit cogitationes eorttm . Se il fapere , 
che qualche pedona di rifpetto ti guarda , & of- 
ferva, balla per farti ftar modella, e ben compo- 
fla ; come no’l farà il fapere,che il Signore vede, 
confiderà, giudica i tuoi penfieri ! Ah dunque 
con che purità,e compuntione di mente dovere- 
ili comparire davanti a quella celefte Menfa . 

SOLILOQUIO. 

C Hi fon’io (Signore, e Redentor mio dol- 
ciffìmo) e chi fiere voi : Io , fe mi guardo 
difuora, mi veggio efler loto, e fango: fedi 
dentro, un’animaalbergo, e nido di mille li- 
centi ofe pafiìoni , accecata dall’amor proprio , 
chegiàfù vafo d’infinite iniquità, nemica a 
Dio,. al Paradifo> & a fèlleffa. Voi poi (Si- 
gnor mi o) unfommobene, un’infinita puri- 
tà, un vi vo fonte di carità , un Padre, che mai 
perdete l’amor dei figli voli ri , che Tempre gli 
cercate, gli afpettate, e chiamate: Io dunque 
viliflìma creatura prefumerò di venire davanti 

al 


Digitized by Googlf 



Dì ^hmrefìma . ìzg 

al mio gran Creatore , e Dio Signore! Voi che 
vedete non folo la mia ingratitudine , ma anche 
la mia neceflità ( poiché in fomma fuori di voi 
non trovo ripofo, nè pace .) Prego vi non mi 
fcacciatedallaprefenza vofira. Io mi vi pongo . 
ai piedi, econfefìo,che vera fù , e farà Tempre 
quella parola , che itaipane dicelle. §>tii»ene{t 
tnecum > con^ra me efl , & qui non colligit me- 
cum > difpergh . Ah infelice, chi da voi fi par- 
te, non havrà maipace , non farà mai quieto, 
non viverà mai confidato , perche chi raccoglie 
fenza voi , fparge al vento. Io fui sì fciocco, & 
ignorante, chequafifimil a quel pazzo, che 
difìe nel fuo cuore , non ce Dio , viflì in tal ma- 
niera, come fe mai non vi haveflì conofciuto, 
nè fo (fi flato al lata vola voftra. Et hò havuto 
mani , e cuore per offendervi , havendo pur 
voi dato per amor mio, le mani, i piedi, e’1 
petto vofiro in Crocea i chiodi , & alla lancia . 

Io vihebbi cofi poco rifpetto , che vi fcaccai 
dall’albergo mio , e sù gli occhi vortri ci chia- 
mai , & introdurti il mondo,ìa carne, e fatana, i 
vortri , e miei nemici ! O iniquità , ò ingratitu- 
dine/ O miei anni infelicemente fpefi! O gior- 
ni da efier porti in eterna oblivione ! O tempo 
miferabile, nelqualemifabricavo, e. congre- 
gavo un teforodi vendetta , e d’ira per il gior- 
no della morte mia /'Chi vidde anai in altra 
creatura ingratitudine uguale alla mia. Il bue 
- conobbe il fuo padrone , e Palino il prefep- 
pe del fuo Signore 5 ma io non fidamente 
non hò riconofciuro voi ( mio Signore , e 
Dio) ma vi fono fiato contrario,sfacendo quan- 
to di bene in me facerte, e dirtruggendo, quanto 
in meedificafte. Nutrifcei fuoi armenti il-con- 
tadino có i frutti della terra, e per querto li fono'r . 
obedienti.Ma voi havendo nutrito l'anima mia , 
non con frutti di terra, ma con la propria vofira 

car- 
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carne , e fangue, quando afpetravate di vedermi 
obediente , e foggetto alla legge , e volontà vo- 
ilra, mi trovafle rebelle, contraddente, otti- 
nato, di dura cervice, e nemico capitale . Anzi, 
che altro fù il peccato , co’l quale vi hò tanto , e 
tanto offefo , fé non un coltello acuto , col quale 
(quanto fù dalla parte mia) andai, per dritto 
filo a ferirvi il Divino petto ? Io dunque ! io heb- 
bi ardimento di mettere Tinique mani nel mio 
proprio Creatore * che a me dona quella vita , 
che io vivo ! E come fù potàbile, che si gran par- 
tenza voi havefli (Signor mio) in {ottenermi! 
Voi,che come fommo bene havete infinitamen- 
te in odio il peccato, e peccato tale di ingratitu- 
dine , come potette fopportarmi fopra la terra , 
concedere la luce,e’l cibo, e lo fpirito a chi s’era 
dalla bontà voftra ribellato, e datoli in mano 
de'nemici Voftri ! O infinita , ò ineffabile mife- 
ricordia/ ben veggio pur’anche flamane,che fie- 
re quel Signore , che non volete la morte del 
peccatore, ma che fi converta,e viva; per quello 
mi chiamate, perqueflomi mollrate le brac- 
ciaaperte, per quello mi fate veder’cotefta Di- 
vina Menfa apparecchiata . E chi fi farebbe fior- 
do a sì amorevole Signore Ve chi difprezzerebhe 
gratia , come quella V Chi chiuderebbe la porta 
del cuore al Padre delle mifericardie, & al Dio 
della confolatione! Venite dunque (dolce mio 
Creatore) venite llamane,a quella mifera Ani- 
ma mia , e con quella pietà, che mollrafle a que- 
llo povero inde moniato , Tordo, muto, e cieco, 
liberatela dal le mani dell’empio Tiranno infer- 
nale, e pigliatela per voftro albergo, benché, 
indegna ne fia . 

Tt raccomandarai allaB. Vergine &c. 


Di Quarcfimit . a 3 i 

Per dopo .« lek Santìffima Communio ne . 
Pratica L 

L Ocutus e (t mutus . Liberato il muto dal De- 
monio , cominciò a parlare, e le turbe ma- 
ravigliateli fi pofero a lodare il Signore. E che 
alpetti tu (anima mia) hora, che dentro a te hai 
il tuo Signore, a fcioglier la lingua , e con tutte 
le tue potenze interne Laudare , benedire , e ma- 
gnificare un si gran liberatore ! 

z Extollensvocemquéulam multer .. Ahi quan- 
te volte avviene , che femplici donniciuole .» 
perche vanno con puro cuore alla Santa Con*- 
munione, più fi commovono, piùguflano, 8 c 
maggior frutto riportano, che non faranno altri 
di maggior intelletto! Fremeano come Leoni i 
Farifei contrai Signore, mentre parlava; mà 
quella buona Donna,pienadi Spirito Santo,pu- 
blicamente fi pofe a lodare il Signore . Vedi tu 
di non lafciarci vincere da lei a cui fu rifpofto 
del Signore. 

3 Beati 3 qui etudtuntVerbum Dei . Dunque tu, 
tu anche. Anima mia: faraifelice, e beata, fe 
dopo haver ricevuto il tuo Signore, lo cuftodi- 
rai dentro al tuo<cuore, fpelfo di 111 tenendo me- 
moria. Altramente, fi come alla Santilfima Ma- 
dre fua nulla haverebbe giovato l’haver conce- 
pito, e partorito il Signore, fe non l’havefie 
ha /uto poi nel cuore , amandolo fopra ogni co- 
fa: coli a te nullaimporterebbe lo fpelfo corn- 
imi nicarti , fe nel cuore tuo non io confervalfi. 
Anzi Tenti il Signore. 

4 Eftfiuntnovilfimahominh'i Prega il tuo 
Sigtiore,che prima per te s’ofcuri il Sole, e co- 
mandi alla morte, che ti fepari dal corpo, 
che di nuovo habbia a dar’aibergoin te al de- 
moni q» perche dive marcili non come prima eri,., 

ma 
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ma fette volte peggiore: e maggiore difficoltà 
farebbe Tempre in convertire, e compunger te, 
che quello, che non conobbe mai Iddio . Non ti 
contentare dunque d’unafemplice Communio- 
ne, nè ti aflìcurare per quello in alcun modo,ac- 
cioche quel Demonio , che fu fcacciato una vol- 
ta,non habbiada tornare con fette altri peggio- 
ri di fe: vedendoti tener la cafa interiore ozio- 
fa , e fpa zzata con la feopa » cioè efser buona, e 
divota folo in apparenza-. 

SOLILO Q.U I O. 

Q Uelli fono ( Eterno, e fommo Dio) gli ef- 
fetti deir infinita mifericordia volt ra , 
quelle fono l’imprefe degne di voi: con bontà 
immenfa,& ineffabile accogliete il peccatore er- 
rante, abbracciate il peccatore contrito , confo- 
Jate l'animo humiliato : Non afpetta altrodal 
fuocaro pallore la fmarrita pecorella, fe non ef- 
fere abbracciata , e polla foprale fpalledilui : 
ma voi (mio dolce Pallore) havete aggiunta 
a tutto quello il pafeermi con la vollra pretiofìf- 
fìma carne. Hor come non v’amerò io (cara 
mio Signore) come non porrò nelle mani vo- 
flre ogni mia fperanza, e defiderio . Dicea 
Davia, vedendoli favorito copioiàménte da 
voi . Nonne fubjetta erit Deo Anima me a . 
Non farà egli foggetta al mio Dio l’Anima mia, 
Temi porge sì gran copia di gratie. Et io an- 
cora , fe veggo voi mio Signore sì benigno ver- 
fome, quando meritavo trovarvi piu irato, 
che un Leone , più crudele , che una Tigre- 
come non vi lì darà in preda l’anima mia . Non 
ne /ubicela erit Deo Anima mea . S’ io veg- 

§ 0, che uno fchiavo liberato per mifericordia 
a alcuno, lì dedica poi’in perpetuo fervitore 
a.chi lo liberò dalla catena; hayendomivoi, 

Si- 1 
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Signor mio, non da uno, ma da mille , e mille 
catene pietofamente liberato, & quel che è più , 
fattomi degno poi della voftra propria Menfa: 
Nonne fubjefta erit Deo anima mea . Co- 
me! farò io flato volontariamente foggettosì 
gran tempo ad un Tiranno tanto crudele , 
che alla fine poi mi hà empiamente tradito: & 
hora, chela Bontà Vollra mi offerifce, e do- 
na la vera pace 3 e quiete del cuore, non mi 
vi darò tutto nelle mani : Nonne fubpfta exit 
Deo anima mea ! Io refto legato , Signore* e 
me ne Rallegro, e godo, non tanto, perdi’ 
iomi veggo liberato dalle mani di quel Tiran- 
no, quanto per vedere, che mi havete trat- 
tato dal maggior amico, che havefle, ciban- 
domi di voi medefìmo. O fia benedetta l»im- 
menfa pietà voltra j d’onde sì gran fegno di be- 
nevolenza, & amore a me, che fono^ftato 
albergo d’iniquità, e di mille Demonj/ Ani- 
ma mia, non tardar più, tu hai in cafa tua 
il tuo Liberatore, che coma forte armato hà 
poflo in fuga il crudel Tirannie fracafsato l’ar- 
mifue. Piglia in mano una catena di ardente 
amore, e cintotene il collo, le mani, e mol- 
to più anche il cuore , gettati proftrata alli 
Tuoi piedi, e con voci humili sì, ma allegre* 
e giubilanti dilli. Clementiflimo mio Libera- 
tore, prendete in mano quella catena. Scen- 
trate in pofsefsodi quella voflra fchiava: voi 
per pietà Thavete liberata da bruttiflima fer- 
vitù , e fattola degna di comparirai convito 
de gli Angeli s non hà efsa altro con che 
vi riconofca , e ringrazj fe non fe ftefsa , 
e’1 propro cuore: quello vi dona, quello vi 
pone alli piedi, quello vi dedica, & offerifce; 
- evuol’efsa propria llar Tempre come fchiava 
legata con quella catena nelle mani vollre; 
Datele voi tanta fortezza, che prima elegga 

Ix 
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la morte non una, ma mille volte il di, che mai 
vi fugga dalle mani . Vengano dunque. Signor 
mio, in luogo de fette peggiori fpiriti, i lette 
Doni dello Spirito Santo , che ftabilifchino eter- 
namente quella mia deliberata volontà . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 


IL MER CORDI DOPPO LA 

Terza Domenica di Quarelìma. 

SOMMARIO BEL VANGELO. 

I ParifeiriprendonoiDifcepolidelSignore del 
non lavarli le mani. Il Signore glirifponde 
inoltrandoli, che ellì fono trafgrefsori del- 
la Divina legge, e maligni di cuore . Matt.i f. 

Per avanti la Santiflìm a Comm unione . 
Pratica I. 

D lfcipuli tui non lavane manne + Se era re- 
putata mala creanza il non lavarli le ma- 
ni innanzi al pigliar! cibo, &hoggi pur anche 
farebbe cofabialìmevolefe ben non per quella 
ragione, con la quale i fuperltitioli, & igno- 
ranti Fari fei empiamente riprendeano gli Apo* 
Itoli, quanto piu farai tu ( anima miaj degna di 
bialìmo reputata da Dio; fe ti porrai per pigliar* - 
il pane de gli Angeli , fenza haverti lavato le 
mani da ogni macchia , e di peccato, e di pafsio- 
nedifordinata! Ahimè, guardati, che tu noti 
fia di quelli di Nazareth, ne i quali il Signore 
per la loro poca buona difpolìtione non potè* 
far miracolo alcuno / 

z Populuslitc labiis mebonorat . Se il Signore 
£ lamenta di colloro , poiché con la bocca l’ho- 

no- 
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fioravano , ma poi facevano più dima delle lo- 
ro confuetudini , che delli Tuoi fanti precetti : 
Impara tu a non mettere ogni tuo fondamento 
di preparatone aHa Comunione nel dire mol- 
te orationi, credendoti , che all’hora tu hab- 
biafodisfatto, e compito il tutto , fenzaguar- 
dar poi, come dia l'animo tuo, libero , ò 
pur foggetto alle paflìoni di fuperbia, d’arro- 
ganza , d’impatienza , & altri. E conofci an- 
cora, che non ti dei mai alterare nell’animo 
tuo, quando havendoti a Communieare, tu 
non haveflì potuto per ncceflìtà occorrenti nel 
governo della tua famiglia , compire le tue lo- 
lite orationi , overo ti trovarti di mente un po- 
co dirtratra. Offerifciti’aH’hora al tuo Signore 
in quella maniera, che fei, e dilli, che tro- 
vandoti perobedienza fua cofi occupata, fi con- 
t enti fupplir’efiball’imperferto tuo . 

SOLILO Q JJ I O. 

S ’ Egli è vero ( Signor mio; come pur drite da- 
mane) che dal cuore irteffo efcono i pen* 
fieri vitiofi, & i mali affetti, che l’imbratta- 
no j Deh pregovi, fatemi grana (che doven- 
dovi venir avanti per ricevervi j venga prima 
un raggio deH’infinica Bontà vortra dentro al 
cuor mio : ) che pur troppo fento quanto fia im- 
mondo, e fetente (mifero me!) e lo lavi, eia 
purghi da ogni bruttezza. Si, sì (mio dolce 
Signore . ) Fiat cor meum immaculatum , ut 
non confu ndar. Che fe il cantare le lodi vortre 
falò con la bocca, e non con il cuore, non vi 
è molto accetto , come vi può effer grato il ve- 
nir mio alla facramenfa, perprendervi in ci- 
bo con haver il cuore impuro, & immondo; 
Dunque (pietofomio Signore) Cor mundum 
crea in me , Deus . Acciocne non vi habbiate 

poi 
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poi a querelare di me condire: aueftemima 
mi honora nell’eftrinfeco, venendo alla mia 
menfa, ma’lfuo cuore è un fepolcro pieno di 
bruttezze . 

Ti raccomanderai allaB. Vergine &c. 

Per dopo la Santijjìma Communio ne . 
Pratica 1. 

H Onora Patrem y &c. Commanda il Signo- 
re, che fi honorino coloro , che con molta 
fatica, e fudore ci hanno dato , come finimenti 
fuoijl’efsereja vita, e'1 nutrimento . Horcon 
qual, equantohonoredoveraituconofcere, e 
ringratiare quefto dolciflìmo Padre tuo Signor , 
e Dio, che come cagione principale, con tanti 
fuoifudori, fatiche, orationi, lagrime , dolori , 
paflìoni , e morte , t’hà dato la vita corporale, e 
fpirituale, e (quel che fupera ogni humana intel- 
ligenza) anche la propria carne , e fangue in nu- 
trimento? O dolce Padre , ò amorevole Padre . 

z Hipocrite. . H ipocrita è quello,che a Dio of- 
ferifee il corpo,e le cofe efterne,ma non il cuore, 
e lo fpirico.T u,che vedi,come il tuoSignore t’hà 
donato il corpo, banima , e la divinità , e tutti i 
meriti fuoi , farai ben’ingrata, fe non li donerai 
in contracambio non folo il corpo, confervan- 
dolo puro, & intatto, mà l’animo, e lo fpirito 
molto più. 

SOLILO Q.U I O. 

G luftiflimamente (sig. mio) ogni mala pian- 
ta (come dite ftamane) faràfpiantata,e 
difirutta : perche non conviene, che chi hà de- 
prezzato una bontà immenfa, fi trovi nel nume- 
ro di quelli, che quafi piante fruttuofe hanno 
apportato alla Maeftàvofira honore, e gloria. 

' Ma 
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Ma io , che fé ben mi veggo , come pianta nutri- 
ta nel giardino di Santa Chiefa, con la ruggiada 
del vollro pretiofiffimo corpo, e fanguej non pe- 
rò mi trovo ha ver fatto frutti nè di fallite per 
r anima mia, nè di gloria per l’efaltatione del- 
la Maeflà voflra ; temo,che io non fia pollo nel 
numero delle piante maledette da fpiantarfi , 
per efser poi mandato alle fiamme eterne 1 Deh 
( carole loave mio Signore ) cufìoditemi , e fop- 
portatemi anche un poco: perche io fperocol 
voflro divino ajuto diventare pianta fruttifera, 
& internamente, &eflernamente compire la 
mia fervitù con voi . In quello mezzo , fe è dibi- 
fogno , tagliate in me i rami fuperflui delle paf- 
fìoni , e della troppa vivezzade i fentimenti ;ac- 
cioche e col cuore, e col corpo io faccia frutti 
convenienti , e cosi honori la Maeilà voflra . 

Pregherai per la fanta Chiefa , &c. 


il venerdì dopo la 

Terza Domenica di Quarefima. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore fianco fi pone a federe fopra il fonte 
diGiacob, quivi comparfa una Samaritana 
feco ragiona, elaperfuade a cercare da lui 
l’acqua viva . Alla fine fentendofi fcoprire i 
Tuoi errori, l’adora, e converte molti di Sa- 
maria . Joan. 4. 

Per avanti la Santijfìma Communione . 

Pratica /. 

F Atigatus ex itinere. Trovandoli molto fian- 
co il Signore per lo viaggio , non volle al- 
tro 
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troripofo, chefeder’unpocoalfrefco di quel 
fonte, fedebat ergo fuper fontem . Afpettando 
quella povera anima della Samaritana. Ma tu 
fanima mia) fàpenfiero, che l’Altare fia quel 
fonte , e che il tuo Signore fia quivi venuto 
(non già con fatica, e (udore, ò franchezza, 
che hora habbia foftenuto ; ma fi bene, che già 
follenne per lafciarti quella ricca heredità del 
Santità mo Sacramento, e della gloria. ) Epen- 
fa, che in quella facra Odia pollo a federe , cioè 
gloriofoin maeflà (feben velato a gli occhi 
tuoi,! llia appettandoti; confiderando, come ti 
apparecchi con diligenza , per venir a quello 
fonte d’acqua viva: e come raccogli la mente , 

Se i Pentimenti ! 

1 Venie mulier Samaritana . Non ti laPciar 
vincere (anima mia)da quella donna . Porta an- 
che tu un vafo grande, cioè un’ardente delìde- 
rio di riportar molt’acqua di gratie, per condire 
con elfa tutte le tue attioni, tanto più , quanto 
che il tuo Signore hà sì gran defiderio della tua 
falute, che lo fà inchinare a domandar da bere 
prima a te , chiedendoti il cuore, Mulier, damthi 
Ubere . Dimmi ti prego, fe’l Signore ti compa- 
rine a caPa , tutto Pudato, e fianco , e ti chiedere 
un poco di (acqua , con quanta prontezza li dire- 
fli,come acqua,Signore ? il fangue mio proprio, 
le viPcere ^ il cuore, l’anima, quanto ho, eva- 
. glio vi voglio dare . Hor quella prontezza ri- 
cerca da te ftamane , mentre ti dice , Mulier , da 
mihi bibere . 

3 O mulier , fi feires donum Dei\ A te fi volta » 
e vuol dire : Ah fe tu fapetfì , e penetralfi la gra- 
da, che ti è fatta ; quando Pei chiamata a quella 
facra menPa de gli Angeli ! E fe tu conofeefli la 
Maellà di quel Signore,che ivi fi nafconde’.Ah fe 
tu gullalfi la dolcezza di quell’acqua , che fà fa- 
lir a vita eterna , che eliingue ogni vano ardore, 

- r eda 


Digitized by Googlc 


Domenica di Quarejima l 13$ 
c dà la vera vita! quanto pretto., e con ardore 
mi diretti con la Samaritana: Domine 3 damihi 
hanc aquam . 

SOLILOQUIO. 

Q’Egli è vero ( dolciflìmo Signor mio, ) che voi 
«3 fete difcefo di Cielo in terra , e federe così 
fopra a quel facro fonte , per dar’bere a quello 
cuor mio di quell’acqua del Paradifo j e che già 
fudafte , vi ftancafte , e fpargefte lagrime, e fan- 
gue per condurmi a quello fonte: farà eglipof- 
ttbile, chehora, che io vi fono arrivato, non 
mi vogliate confolare ? Mi farete morir di fete ? 
Aby Domine 3 damihi hanc aquam , della quale , 
chi ne beve, non hà più fete in eterno > perche 
fmorza a pieno ogni terreno appetito . Che ? 
volete forfè , che io torni di nuovo alle cilferne 
dilfipate del mondo , che mi accendono più 
tolto l’ardore, e la fete , che l’eftinguono? 
Overo farà egli poflìbile , che habbiate afcolta- 
to, e confolato una meretrice, nna Samari- 
tana di cinque mariti, una, che niente penfa- 
va alla falute fua : & hora non vogliate confola- 
. f e me , che fe bene vi fono dato , e fono ingra- 
to» non fono già Infedele, nè Barbaro? Domi- 
ne , Domine , da mihi hanc aquamf Che io mi 
muojo, muojodifete: Ma ahimè (Signor mio 
caro ) che rifpoltalent’jodallaboccavoltra / 
Voc» 3 voca virum tuum\ Dunque io non hò 
meco il cuore ; dunque fono fenza cuore! 
Ah mifero me; Signore per quanto veggo, 
Propheta estui E vero , è vero s non hò con 
me il mio cuore, perche per difordinata af- 
fettionel’hò donato al mondo, alle creature , 
&alfenfo: Ah cuor mio, dove feì ! dove t’hò 
io pollo, credendomi di confolarti a pieno! 
Torna, torna a me, che’l mio Signore fenza te 

non 
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non vuole Gonfolarmi . Signore , non hò voce si 
potente , che bafii a richiamarlo: Ma voi che 
có la voce voftra chiamale dalle parti inferiori 
l’anima di Lazzaro , e fubito venne, chiamate il 
cuor mio, cheèsidifiratto, e lontano da me : 
Toglietelo per forza, toglietelo dalle mani di 
quei Tiranni maligni, e rendetemelo puro, & 
ardente per defiderio di fatiarfì della voltra foa- 
viflìma Acqua. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo la Santijfima Communione . 

Pratica I . 

E Cd futn , qui loquar tecum . Non s’era anco ra 
(coperto il vero Melila, il Signore con la 
Samaritana: malhavea accefa di defiderio, e 
condotta a tale difpofitione ; che quando veniva 
il Meflìa elfavolea mutar vita , & all'hora fiele 
fcuopre con dire. Io fono. Hor penfa, che'ftu- 
pore, e che allegrezza dovè fentire ! credo,che fe 
gli gittafle a i piedi , e come un’altra Madalena 
con molte lagrime li bagnafle:mà,ò anima mia, 
fe tu Tei quella, che infino ad horafei fiata af- 
fezionata a cinque fenfi, e hai conofciuto l’er- 
ror tuo, e fatto proponimento di emendarti; ma 
haverefii voluto fentir forfè, eche’l tuo Signore 
ti havefie porto la mano . Eccottelo prelènte. 
Ego fum , qui loquor tecum , come diceffe, non in- 
dugiar più ad efequire l’emendatione , eccomi 
pronto ad ajutarti. io fono il fonte dell’acquaio 
porto nelle mani, quanto defideri . Gettati- 
li tu ai piedi; e fa quel, che fece la Samari- 
tana , cioè . 

z Reliquie hydriam . O maravigliofa com- 
motione in una donna, che non punto avvezza 
allecofefpirituali, fubito mette mano ad efe- 
quire il buon volere . Come fà vergogna a colo- 
ro , 
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fOj che fanno profeflìone di viverefp:rè:«ak 
mente si a ma poi con gran fatica fe li cz -r-k di 
manol’hidria dell’amor proprio, eia fune del a 
loro volontà. Tu (anima mia ) confufa , orili-’ •• 
citata da si grand’efempio, Tappi, che il frutto 
della Santiffìma Communione èlafciar iubico 
ogni mala volontà, ogni peccato, ognioccafìo- 
nc di male , e con tuttofi cuore temere , & ama- 
re il Signore in verità, e fincerità di cuoùe . Que- 
llo è lafciar l’hidria. Quello è adorar il Signore 
in fpiritu , & veritate i Coir fi fi cohoicer la 
verità di quella parola . Qui biberit ex hac aqua , 
mon fitiet iteittm . i ’ \ - * 

SOLILO CLU I O. I! 

O Quanto Cete mirabile (Signor mio, ) ò 
quanto immenfo , & ineffabile nelle mife- 
ricordie voftre . Mi/ericordias Domini in gter- 
num cantabo ; & acciò fìa ancora maggióre la 
laude voftra, e la divotione crefca nel cuor 
mio, inviterò con la Samaritana avventurata 
tutte le creature a rendervi gratie infieme me- 
co } Venite , venite , & videte homintm » qui 
dixit mihi omnia . Anzi venite , e vedete il mio 
granSignore, Huomo, eDio, che non fola- 
mentre mi hà fcopertogii errori miei, ma mi ha 
aperto il ricchi (Timo Fonte del petto Tuo , e coti 
l’acqua viva, anzi col proprio fangue lavatomi 
prima il cuore, e Tmorzato ogni mio vano ar- 
dore J m’hà poi di Te fteffo, e della Tua carne 
fantiffima cibato, econfolatoapieno , Venite M 
venire , & magnificate Dominum mecum . An- 
geli Santi, venite, e vedere la Maeffà del Si- 
gnore , che tengo dentro al cuore . Signore, io 
rinuncio ad ogni altro fonte di acqua i anzi ad 
ogni diflìpatacifterna di quello mondo . Io non 
voglio fentir più in quello cuore nè pen/ìero* 

» Brune. T. Primo. L nè 
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nè affetto , nè denderio di cofa , che non appar- 
tenga alla bontà voftra. Confermatemi voi, Si- 
gnore,in modo , che’l viver mio habbia da efler 
ancora una viva voce > & uno (limolo di ben 
viver al profilino mio. 

Pregherai per la Santa Chiefa , Sic. 


LA QUARTA DOMENICA 

D I Q.U ARESIMA. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore fu’l Monte fatia quali cinque mila 
perfone con cinque pani ,e due pefci . e 
n’avanzano dodeci celle. Lo vogliono far Rè* 
. .maeglifenefugge . Joan.6. ... 

Per avanti la Santifftma Communione. 
Pratica /. 

P Ofl hoc fubiit in montem Jefus . Dopo 
l’haver trattato col popolo il Signore sà tro- 
var tempo, e luogo per ritirarli : benché egli per 
fe non havelfe di ciò bifogno . Efempio a te , che 
havendo tu attefo in tuttalafettimanaacofe 
temporali, che fogliono molta dillrattione di 
animo cagionare , debba raccoglierti nel mon- 
te , cioè ritirare i pe nlìeri in una fpirituale foli- 
tudine di cuore , perche quivi il Signore fa parte 
di quel celelle convito con interna confolatio- 
ne, come tu delideri . E mentre vedi, che 
quali cinque mila perfone io feguono con tanto 
affetto tre giorni intieri, fenza penfar a prove- 
derli di vitto, folo per vedere fegni di cofemi- 
racolofe, confonditi tu , che vedendo un fe* 
gno si llupendo d’amore , cioè il Santillimo Sa-» 
cramento , che fupera quanti ne fece, òfàrà 
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mailddio, nondimeno cu non ti lafcidalui 
tirare. Eltandoallafuaprefenza, in luogo di 
fcordarti delle co fé temporali , ti trattieni ozio- 
famente con penfarvi . 

i Cum fublevaffet oculos . Pietofo fguardo 
fù pur quello, confederando egli le fatiche , la 
flanchezza, e famedi tanta gente. Con limile 
pietà rifguardahora quelli, chequi fono, ve- 
dendoli affamati , & fìtibondi del fuo celefle 
Convito . Pregalo , che tra quelli lì degni guar- 
dar’ancor te con occhi compalfionevoli,eflendo 
rullanco, non perhaverfeguitolabantàfua, 
ma per effer andato dietro fcioccamente al mon. 
do, & al fenfo , i quali confumano, fracaffano,e 
tradifconochigli fegue. 

3 Tacite homines dìfcumbere. Sedi, fedi ( ani- 
ma mia) prima, che ricevi tanto gran cibo : cioè 
raffrena, e tempera l’impeto delle paflìoni, che 
non conviene aodar’a ricevere quel cibo dia- 
more , di vanità , e pace , con l’animo alterato, 
e perturbato. 

SOLILOQUIO. 

E Come è toccata lì felice forte a me (Dol- 
ciflìmomioDio) che io habbia da elTere 
llamane nel numero di quelli, che guferanno 
del vollro foavilìimo convito ? io, io , che auafi 
fomaro inlìpiente per voglia d’un poco d^ier- 
ba verde di quello fenfo , volontariamente 
mi fono lafciato caricar le fpalle da quello mon- 
do con mille gravi Tome , onde fottoifuoi 
graviffimi peli fono fatto fianco, e pieno di 
mille difetti, farò bora fattoi uno de’ parti- 
cipanti sù quello facro Monte della celelle Men- 
fa? Canti pur dunque l’Anima mia, con voci 
allegre quelle parole , jìpud Dominum mif» - 
ricordi* , & copio/* apud cum redemptio , 
_ s Li Non 
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Non ero degno di guardareancor da lontano 
quello fublime Monte, e hora mi veggo eflere 
nella fua cima ! O Monte Tanto , ò Monte 
veduto da lontano dal Tanto David, e chiama- 
to da lui Monte graffò, e Monte caro Top r a 
modo a Dio! Beato me. Te per frequentarti, 
jo mi Tofli fiancato ., come hò fatto per il mon- 
do. Quanto mi dolgo pure ( Signor) che quella 
mia llanchezza non fìa cagionata dall’ha vervi 
feguito, e fervito da vero; che confolatione 
farebbe hora la mia in godere del vollro 
foaviflìmo Tguardo ! pietofiflìmi occhi del mio 
Signore, che all’horaeon maggior compaflìo- 
ne mirate l’altrui miferie , quando altri ri- 
conoTce, econfeflail bifogno, che tienedello 
Tguardo vollro, pieno di mifericordia. Deh 
mirate, eh io non TolomiconoTcoelferin ne- 
eellità della pietà vollra , come fianco, & affa- 
mato,' ma indegno di trovarmi su quello Tacro 
Monte di Tanta Chiefa, tra quelli, che con 
tanta fedeltà, e perfeveranzav hanno feguito : 
Dunquefdolce mio Dio) mirate ancora 1 Ànima 
mia,' e «degnatevi llendere la pietofa mano , e 
diftribuirancora a me il vollro celelle Pane, che 
dà la vita. Dolce è l’ombra doppo’l caldo del 
mezzogiorno, dolce è la fontana al’ollanco 
palleggierò ; dolce è’1 Tonno, e’1 ripofo all’af- 
faticato lavoratore , maamellanco, affatica- 
to, e languente , qual ripofo può efler più 
foave , che’l vollro : qual fontana più defidera- 1 
bile, e qual più amabiTombra, che la vollra? 
Ahi mondo mentitore , e fallace, prato dì foavi 
fori in apparenza, ma pieni di pungenti fpine 
e di velenolì Terpenti nafeofti, che quanto mag- 
gior diletto porgi con l’odore, e bellezza del 
fiore» tanto più afpra puntura poi fai fentire 
al) Anuna . fiora conoico, Te fono fpine, e 
triboli i fiorì tuoi, Te fono fallaci le tue promeffe , 
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e fé fono velenosi tuoi diletti i Fuggi, Fuggi 
( Anima mia) quello prato pieno di ferpi, 
difprezza quelle mortifere dolcezze . Ecco’l tuo 
vero cibo d’ogni fapore , . e diletto, quello è ben 
altro, che due pefci, e cinque pani. Ofoaviffi- 
mo convito ! Quivi fi gufla la Divinità, fenza la 
quale ne’l giufto farebbe contento, nel beato' 
farebbe beato. Quivi lhumanità col fuoco del 
divino Amore preparata fà fentir’i diletti del 
Paradifo. Quivi ancor’il dolce liquore, che 
da quelle cinque piaghe ufcì, è atro a far dolce 
ogni gran qùre amaro di travagli. Dehfate 
(Signor mio) ch’io fenta delli lapori voftri. 
Deh lafciatetni guftar’un poco, quanto fiate 
dolce, e foave Ch’io Cubito voglio difpregiare 
ogni altra colà per voi . Ma chi fei. tu ( Anima 
mia) che fi alta domanda fai? chi fei, dico,fe 
non un poco di fieno, cioè una viliflìma creatu- 
ra nel cofpetto di una meaftà immenfa? Sedi 
dunque, fedifopra’l tuo fieno vile, efecco; 
e confiderà l’indegnità, e miferia tua dentro , e 
fuori Signore fiate voi quello, che facciate de- 
gna quella mifera anima mia;voi chiamatela al- 
la voilra menfa , voi porgetelecon la voilra pie- 
tofiflìma mano il Pane celefte . 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 

I 

Ptr dopo la Sant'tjfima Commtinione « 

Pratica l. 

C Um impleti effent. Credi (anima mia) che 
quelta buona gente fù affai più confolata 
per veder si gran miracolo sù gli occhi fuoi,che 
per mangiar quel Pane, che alla fine finì, e 
palso. Ma che dirai tu, feftamane hai l’una, - 
e l’altra cagione di confidarti j non vedi il mira- 
colo , mentre con un’iftefio Pane fatia, e con- 
folamigliaja, e migliaja di anime, che fta- 

L i mane 


•igitized by Google 


14 6 la quarta Domenica 

mane fi Communicano? non confideri » che 
Pane è quello, che non fi confuma mai/ che 
fatia, non il corpo ma l’anima, e le fa leggie- 
ro, e foave ogni gran pefo? Attendi dunque, 
che non fe ne perda un lolo frammento . Co//*- 
gite fragment a , ne pereant 3 dice il Signore i 
Il che farai, quando non perderai la memoriai 
e la devotione , cagionata in te dalla Santiffima 
Communione. Che fetenea tanto conrode gli 
avanzi di quello convito ; quanto più ha vera 
caro, che tu confervi quelli del convito facra- 
mentale ? * 

i Et ìmpleverunt duodecim Cophinos . Sia 
benedetto quello Signore, che ha lafciato nella 
Santa Chiefa l’abbondanza di quello celelle ci- 
bo; accioche tutti ne polfano mangiare , nè 
maificonfumi. Ringratialo (anima mia) per- 
che tu (benché indegna) participandone fpef- 
fo, li fei maggiormente obligata . Che fe’l Si- 
gnore, prima, che dillribuilfe il Pane mate- 
riale , refe gratie all’Eterno Padre filo ; quanto 
più debbi tu, & innanzi, e dopo’lcibo, sì 
corporale, come fpirituale ringratiarlo ? 

3 Ut raperent eum » Ó* facerent eum Regem . 
Chellupenda divotione, e che mirabil fervore 
fùpurin ogni modo in quella turba. Venne in 
tanta ammìratione, e llupore, che volevano 
per forza far loro Rè il Signore ; ma elfo fe ne 
ruggì , perche non era anche il tempo di mo- 
flrare il Regno fuo. Etu (anima mia) a coli 
ardente efempio, che farai? Sappi, che non 
puoi meglio mollrar’il frutto della San tifiima 
Communione, e TelTere Hata compunta , & 
commolfa internamente, che voltarti al Signo- 
re , e darteli per fuavaflalla, e foggetta; pre- 
gandolo, che non fi fdegni , nè recufi d’eflere 
tuo Padre, e Signore, havendoti Ramane de- 
gnata di maggior cola. 

S O- 
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Di Quarejtma, 

SOLILO CLU I O. 

I Nvoco damane (Pietolìlfimo mio Signore ) 
queirardente fpirito , che infiammando già 
il cuore di David a l i fece dire a i piedi vodri quel-* 
le parole con tanto ardore. Tuesipfe Rexmeus , 
& Deus meus . Et io ancora , Signore miOjChe mi 
veggo tanto favorito , & in tanti modi , piglio 
confidenza di dire , humiliato , e prodrato 
davanti alla Maedàvodra: Voi, voi Creator, 
e Redentor mio , havete ad efler da hora in poi 
il mio Rè, il mio Duce, e Signore. Voi mi 
havete creato con le vodre mani , e datomi que- 
llo fpirito, e quello cuore, e quel che è più, 
havendolo io empiamente veduto al Demonio , 
&al mondo per una vana ombra di fodisfattione 
fenfuale, voi pietofilfimamente, confudori, 
lagrime, e fangue, e con la vita ideila me l’have- 
te ricomprato : O infinita Mifericordia ! E per 
compire a pieno ogni grana, e favore, vi liete 
pollo nella cima di auedo Monte di Santa Chie- 
fa , e quivi con dolcilfime voci chiamando 
l’anima mia l’havete damane con tanta dolcez- 
za , e liberalità fatiata , e confolata con la 
vollra pretiofilfima carne. Hor comemipofso 
io contenere, che non mi vi doni con tutto’l 
cuor mio, & eleggendovi per mio Rè, non 
dica , Tu es ipfe Rex meus , & Deus meus . 
Infelice quel tempo, nel quale hò fervitoad 
altro Signore chea voi : Miferi quelli anni , che 
-fpelì, foggetto non a Rè, ma a Tiranni em- 
PÌ? e fallaci delle mie paflioni. Non lìamai 
più ricordato quel tempo , e quelli infelici 
giorni non lìano polli nel numero degli altri. 
Voi, voi (ò mio vero Signore, e Rè) pof- 
fedete hora quello cuore, tanto alla miferi- 
cordia, e bontà vollra obi igato. Che fe quella 
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femplice turba, folo per haver veduto quefto 
miracolo del Pane , che alla fine era cofa mate- 
riale, e prefio fi confumò, fi Tenti comuo ver 
ranto,che fenza indugiar più,vi voleano fare lo- 
ro Rè ; io , che hò veduto, & ogni giorno veggo 
cofa infinitamente più ftupenda , un Pane, che 
làtia l'anime, e dura infino alla confumatione 
del fecolo, perche tarderò più a dirvi col cuo- 
re , e con la lingua. Tu es ipfe Rex meus , ó* 
Deus meus ? Forfè ( Signor mio) chequefiaè 
lina vivanda come l’altre , che fervono folo ad 
un’effetto, ehannounfolofapore ? non, nò , 
in quella vi date , non folo per nutrimento, ma 
per Padre , Madre, Fratello , Rè, Maeftro , 
AvvocatOjProtettore ,Santificatore , Efempio , 
Gratia, Salute, Pace » Omne bonum , omne bonum , 
O mio bene eterno, vivo, e vero/ O mio bene 
giocondo, (bave, e dilettevole, chegratioio 
modo inventafie per Ilare Tempre con noi, e 
farci un’ifteflà cofa con voi/ Che ci darete poi 
( Signor mio ) in quell’alto Monte della gloria ? 
Quanto alla fòftanza al ficuro non potrete darci 
cofamaggiore, perche quivi ci è dato Iddio 
vivo, everohuomo: e nel Cielo pur Tifieflò fi 
gode! vero è, che quivi ci è dato coperto con 
una candida nube di accidenti di Pane > ma in 
Paradifo lo goderemo fenz’alcun velo , faciead 
facitm. Ma quefto è’J mio llupore : fe qui in 
terra velato ci apporta dolcezze tali, e tante, 
che fanno liquefare l’anime , come neveal Sole , 
che farà poi in Cielo, quando il Sole farà fco- 
perto, & al vivo penetreranno i raggi Tuoi le 
medolle dell’ anima! E fedovea apportar gran 
confolatione il vedervi sù quefto Monte in me- 
zo a cinque mila perfone, che tutte pendevo 
dagli occhi voftri, che farà , che farà , il ve- 
dervi nel Monte della gloria in mezzo a tante 
migliara di Angeli , edi Anime beate, che tutte 
> con- 
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contemplano la faccia voftra Beatiflìma ! O Dio 
mio, òmio gran Signore! s’iome nettò Super 
fitemina Babylonis > piangendo, efofpirandoa 
quella eterna Gierufalemme , pregovi , che 
m’infegnate la via per arrivarvi 5 fiate voi mia 
guida, mio Rè, mioappoggio,econfolatione. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 


IL MERCORDI DOPPO LA 

quarta Domenica di Quarefima. 

SOMMARIO DEL VANGELO, 

Il Signore, veduto un Cieco, li pone un poco 
di loto sù gli occhi, e lo manda a lavarli ad 
una fontana, e refta illuminato. IFarifeilo 
riprendono, e lo fcacciano, ma il Signore 
l'abbraccia . Juan. 9. 

Ber avanti la Santtjfima Commttnione',' 
Brattea A 


Q Uis pece avit, tic > aut &c. D’onde è anima 
.mia, che fono tante male inclinationi iti 
te ? Ógni giorno pigli nuovi medicamenti per 
eftirpare i vizj tuoir Orationi, Confezioni, 
Communioni, e come nulla di quelle eofe pi- 
gliarti, fempre fi feoprono in te nuove radici, 
quando di ambinone, quando d*impatienza, 
quando di avaritia . Quii peccavitf che èca- 
gione di quella si gran miferia 1 Ah non dar la 
colpa a i parenti, aifervitori, alla ma coni* 
plefsione,al Demonk>,nèad altro; Tu, tu( Ani- 
ma cieca a nativitate) fei cagione di tutti i mali 
tuoi. Confonditi pure per una parte, econo- 
fcitibifognofadiDio; ma per f altra, fe vorrai 
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cominciare un poco da vero a valerti del fupre- 
mo rimedio, che ti hà ordinato il tuocelefte 
Medico, farai, come il cieco nato,occafione di 
far conofcere la grandezza della gloria di Dio * 
il quale illumina l’anime cieche . 

i Venitnox , quando &c. Infelice te, fe la- 
fcieraipafsareloccafionediacquiftare la vera 
luce, e fe per tua colpa fi eftinguerà quel buon 
defiderio,cheti diede iISignore,quandopafsan- 
doti davanti : Vidi/ hominem c&cum , cioè quando 
tra tante, e tante anime,che vanno errando par- 
te nell’infedeltà, e parte ne ivizj, e peccati * 
elefse te, con molte altre a fervidi, & ad offerva- 
re la legge fanta . Non fù mai pafsaggiero in tan- 
to pericolo, e fpavento, che quando li fopra- 
gionge la notte, e fmarrifce la via, come farai(tu 
miferate) fe per tua colpa s’eftingue in te un 
lume sì pretiofo, & importante! 

SOLILOQUIO. 

S ia benedetta quell’hora (dolcifllmo mio Si- 
gnore) quando nulla penfando io alla mia 
falute , nè conofcendo le tenebre dell'ignoranza 
mia , vi degnafte pafsarmi davanti , e veduta la 
miacecità, mi favorified’ infpirarmi, & infe- 
gnarmilaftrada, e’1 tnodoperefserda Voi illu- 
minata . E qual più potente mezzo, e più effica- 
ce potevo io defiderare, per riceverai lume de 
gli occhi mei , fe non quello fantiffimo cibo , fi- 
gurato in quel mele, che guftato da Gionata , li 
reftituì la luce de gli occhi! O mele, ò mele fa- 
ticato da quella prudentiffima Ape Maria Ver- 
gine, Ancella,Madre,eSpofadell’Altiffimo Dio! 
In lei (Signore) facefte la prima volta , lutum ex 
fputo , quando dopo le parole del fuo confenti- 
mento, Verbum caro fati urne fi i ma ogni giorno 
poi fate l’iftefso, quando per virtù delle parole 

Sa- 
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Sacerdotali * tranfuftantiate il pane nella voftra 
pretiofiflìma Carne , e Sangue per illuminar l’a- 
nima mia. O me beato ( Signor mio caro) fe Ha- 
itiane, come il cieco, cheobedendo alla parola 
voftra , quando li dicefte,Fi«k, lavare in natato- 
ria Siloe , abiit y fenza contradire, laviti con gran 
fede , (J vidit , coneftrema fua allegrezza , così 
l’Anima mia lavandoli in quella viva fontana di 
mifericordia, fi troverà illuminata nella mente . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine,&c. 

•s 

Per doppo la Santi fftma Communione . 

Pratica l. 

I Lle homo fitti dicitur Jefus y Quella fia la ri- 

fpolla (anima mia) quando maravigliandoti 
di te ftefsa, come fia poflibile, che tu viva,come 
vivi , e faccia quel, che fai \ efsendo Hata coli cie- 
ca, fenza. conofcere Iddio : ad efso habbia muta- 
to e gufto, e volontà ? rifpondi , che quegli , che 
fi domanda Gesù, ti hà fatto mifericordia, e 
che egli è cagione, che tu hahbt defiderio di 
amarlo, e di riceverlo fpefso . Quando ancora 
il mondo, ò il lenfo , ò il Demonio ti moleile- 
ranno con dire,come farà poflibile, che tuper- 
feveri con tante male occafioni? Rifpondi au- 
dacemente, che quel Signore, che fi doman- 
da Gesù, hà dato principio in te al bene, & 
al buon volere, e darà ancora il feguire, &il 
terminare compiuto, e perfetto . E quando 
altro non fai che dire; rifpondi, comedifse 
il Cieco: Unum jcio, quia cttm effem cachi , mo- 
di video. Quello mi balla per ogni mia difefa, 
che efsendo primàignorantiflìma, & vivendo 
vita inquieta: hora vivo vita felice contefffà, e 
confolata . Coli paleferai la gloria del tuo Signo- 
recolcieco, &ituoinemici confufi s'allonta- 
neranno da te, - ' 

L 6 2 Au- 
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i A udivi t Jefus y quia ejecerunt eum. Beata 
te,fe il mondo ti fcaccierà,perche ailhora a pun- 
tò il Signore ti ftà vedendo con fuo gran gu fio , 
come combatti animofamente , come ti fai fier- 
vire della Santiflìma Communione , come ado- 
pri quel nuovo lume,che egli ti hà conceduto, & 
in fine , fi come abbracciò il cieco dopo la pu- 
gna, cofi abbraccierà te, e quanto farà fiata 
afpra la battaglia > tanto farà maggiore la coro- 
na, & il premio. 

SOLILO CLU I O. 

S E il buon Tobia ( Sign.mio dolciflìmo) quan- 
do con quell’amaro fiele,che sù gli occhi li fù 
porto daH’AngeIo,riceve la luce,fi connobbe. ta- 
t’obligato & alla bontà voftra,& a quell’Ange- 
lo, ch’oltre al rendervi grafie, con ogni rìveren- 
aa, infieme con tutta la famiglia profirato a ter- 
ra , voleva poi donare all'Angelo la metà di tut- 
te le facoltà fue. E fe quello avventurato cieco 
di ftamane vedendoli illuminato da voi, vi fi 
gettò apiedi, e tuttofidedicòallaMaeftàvo- 
ftra, giubilando nel fuo cuore: Che debbo far 7 
io, che debbo far’io, Signore/ O Animamia, 
forfè che un'Angelo è fiato quello , che ti hà il- 
luminato ! forfè, che t’hà pollo sù gli occhi ama- 
ro fiele. Non fiele , ma foaviflìma manna di Pa- 
xadifo! Non un’Angelo è fiato J’aurore della 
tualuce, ma iiRèdegli Angeli, &ipfeefly qui 
ioqttitttr tecum . Ecco tu hai prefente» Sig. mio, 
voi benedico le mani per infinite volte, virendo 
gatie immortali, vi donoquefio mio cuore, non 
parte di lui , ma tutto intieramente voglio , che 
fia voftroj datemi grafia , che con quella nuova 
luce io fappia conofcere la vanità , e gli inganni 
del mondoie quella fanta Communionefia , co- 
me una catena di diamante, che dopò l’eflèrmi 
•i. - i ftac- 
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fiaccato affatto con l'affetto da effo , mi leghi , e 
firinga indiffolubilmente con voi mia vera vita, 
. mio Sole, mia ricchezza , & ogni vero bene . 
Pregherai per la Tanta Chiela 3 &c. 


IL venerdì dopo la 

' \ 

Quarta Domenica di Quarefima. 

S OMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore à i prieghi di Marta , e di Ma- 
dalena refufcita Lazza ro, havendo innanzi 
molto lagrimato: e molti per tal miracolo 
fi convertono. Joan. n. 

JPer avanti la Santifftma Comm unione. 
Pratica I. 

L Azaruj amìcus nofier dormii . Vergognali 
(anima mia) che reputandoti il Signore 
Tua domeftica , & amica , per efser venuto 
molto TpeTso in cafa tua, ftamane t'habbia a 
trovare languida, tepida, addormentata , e 
come morta nello fpirito,e divorione. E ma- 
ravigliati come fìa potàbile, che havendo per 
amico un si gran Signore con tanti Tuoi aiu- 
ti, ti fìa Jafciata vincere dalla pigritia. Temi, 
temi, che le Communioni paTsate ti habbia- 
no per tua colpa apportato poco giovamen- 
to, riconoTci la bontà del Signore, che an^ 
cora ti chiami amica, « fi contenti di venir*a 
dettarti dal Tonno. 

z Martha atttem , ut audivit . OTserva che 
prima andò Marta , e poi Madalena , non fa- 
lò perche era maggior di età, ma perche inten- 
deffi tu , che chi yuol ottenere la dolcezza 
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della vita contemplativa guftando del Signore 
nel Santilfimo Sacramento bifogna, che prima 
fìeferciti molto bene nell’attiva co’l proflìmo, 
vincendo le proprie paifioni; fopportandoi Tuoi 
difett i ; non dandoli occafione di fcandalo, ral- 
legrandoli del ben fuo, e foccorrendoli nelle 
fue necelfità temporali , e fpirituali . Finalmente 
impara , che ne i tuoi travagli , & amaritudini 
non dei far altra principale elettione, che ri- 
correre al Signore , e riceverlo humilmente in 
cafa tua . 

SOLILO QJJ I O. 

C Onfondomi (Signore) che quando fareb- 
be tempo , che voi mi vedelfi non folo 
fanato, e fuora di Ietto; ma gagliardo, e dili- 
gente nel fervitio voftro , havendomi dato voi 
si fpelfo medicina potentilfima per tal’ effetto , 
mi habbiate à trovare fenza fpirito , languente , 
ghiacciato, e fetente! Benignifììmo, e patìen- 
tiflimo Signore; Io confido nondimeno, che sì 
come l’amor grande, che portavate à quella pie- 
tosa famigliaci fece pigliare la fatica ai andare, 
dove era Lazaro morto , e con patienza fentir il 
fetore , che ufciva dal fepolcro; così l’Amo- 
re, che havete portato fempre all’anima mia, 
per la quale ponefle la propria vita , vi hab- 
bia da movere à compalfione fopra la mife- 
ria fua , & à foftenere il gran fetore de’vizj 
Tuoi. Quello è ben vero, che Si fuijfes hic s 
fe io non vi havefli lafciato partire , voi non mi 
faverelle mancato , nè io mi troverei in sì gran 
miferia , con tutto ciò , Signore , ecce quem amas 
infirmatavi Sovvengavi di quelle lagrime, e di 
quel fangue, che per me fpargellein Croce, 
So v vengavi,che vi facelle cibo,per dare la vita à 
me . E fe ilamane vi lafciate intenerire il puri Hi- 

mo 
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mo voftro cuore dalle lagrime di quelle due fo- 
relle , deh intenerifcafi , e muovali damane à fa- 
vor mio, per quella tenera affezione, chepor- 
tafte , e portate alla Beatiflìma Madre voftra , e 
per quelle pietofe lagrime,, che per me fparge ad 
ogni hora la Santa Chiefa. 

Ti raccomanderai alla B. V. come di fopra. 

Per dopo la Santijfima Communione . 

Pratica I. . 

U Bi pofuiflit eumì Fà pen/ìero (anima mia) 
che il Signore entrato in te , fubito doman- 
di all'intelletto, & alla volontà , che fono due 
potenze dell’anima , come due forelle , che cofa 
hanno fatto del cuore,& dove l’hanno porto? Tu 
all’hora confufa per vedere, che fi trova nel fe- 
tido fepolcro della tepìdità legato con invec- 
chiati habiti . Li rifponderai con, molto dolore. 
Domine, veni , e vide . Elfo vedendolo coperto 
con una pietra di durezza di cuore , fi maravi- 
gli con dire. Come* ancora non hanno potuto 
ìpezzar quefta dura pietra tanti benenzj , e 
tante gratie? 

i Et Ucrymatus efi Jefus. Dunque (anima 
mia ) nell’entrare, che hà fatto nel cuor tuo que- 
llo Signore è flato tale, è tanto il fetore , che hà 
fentitoufcirne,chegli ha cagionato difgufto, e 
tiratoli le lagrime sii gli occhi! Ahimè, intendi 
pur tù daquefto,ehe la tua tepìdità per eflèr tan- 
to incallita hà bifogno per colpa tua di altro, 
ched’una Tempi ice, e fola Communione (ben- 
ché in Te fola ha per toglier ogni invecchiatovi^ 
tio futficientifsima) fofpiri vi vogliono, lagrime 
vi vogliono , orationi, e vincer (e fteflo » le quali 
cofe cooperando alla Santìfsima Communione, 
come ad ajuto , e rimedio principale , gioveran- 
no non poco alla tua fpiritualerefurrcttione. j 

3 La- 
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J LazareyVeni foras , & (latim , Ó*r. ITiW 
fola voce fù a battanza per far tornare vivo ira 
corpo fetido,e tu non forgerai con tante voci del 
tuo Signore ,• anzi con effere ftata fi fpefso cibara 
della iuapretiofiflìma carne, e fangue! Sorgi, 
forgi, anima mia: Ma avverti,che Lazzaro Por- 
gendo , prodiit ligatus 3 accioche tu intenda , che 
le bene le voci del Signore , & i Santi Sacramenti 
ti faranno ufcir fuora del fepolcro de i peccati 
attuali, e delle loro occafioni, ad ogni modo per 
la tua debole contritione, ti Tetteranno gli na- 
biti , e confuetudini vecchie intorno , come 
tante funi onde haverai bifogno di continua 
diligenza, e vigilanza. 

SOLILOQUIO. 

S E quelli: che vi erano nemici (Signor mio 
caro) veduto quello ftupendiflìmo miraco- 
lo, Tettarono convinti , e fi diedero nelle voftre 
manià chi potrebbe arrivare mai ad itnaginarfi 
l’allegrezza , e’1 giubilo di cuore , che ferrarono 
quelle due buone forelle per vedere tornato in 
vita il fuo caro fratello Lazzaro, è quanto fi co- 
nofcefsero tutte due obligacealla bontà voftra ? 
Ma ceda tutto quello , ( ò mio Signore, ) all’alle- 
grezza, che doverei fentir io nel cuore, per ve- 
dermi ( con tra ogni mio merito) coli favorito da 
.voi, e all’obligo, che conofco efser crefciuto 
verfo voi neH’anima mia : Lagrimafte (Signore) 
fopra Lazzaro, è vero, e quel popolo vedendo 
quefto> difse per maraviglia ; Ecce quomodoama- 
,h*t eum , Ma io, che veggo, che fopra’l fepolcro 
fetido mio havete fpario, non lagrime fole , ma 
fangue, e datomelo in nutrimento, quanto più 
debbo dire con tenerezza di cuore, Ecce quo- 
rnodo amabat me ! Chiamafte Lazzaro, Signore, 
èlofacefte vfcir’fuora del fepolcro: non vi en- 
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tratte dentro voi : Ma per i'vegliar’e rifufcitare 
l’anima mia fetente, non havete havutoafde- 
gno l’entrar qua in quefta fentina profonda , il 
cui fetore fuperà' quello di qual fi voglia fepol- 
Cro. Vi rendo dunque gratie, Redentor mio, 
quia eruifti animarti meam ex inferno inferiori. 
Datemi tanta forza, che io pofla liberarmi affat- 
to dalle mie male confuetuainì , che quafi durif- 
fimi vincoli mi circondano tutto. 


LA QUINTA DOMENICA 

Detta di Paflìone. 

S OMM ARIO DEL VANGELO . 

il Signore mottrando à i Farifei la fua inno- 
cenza, e Jorooftinatione, da quelli è ingiu- 
riato:; e dopo molte parole vengono a pigliar 
le pietre per lapidarlo? maeglifinafconde, 
& efce fuora del Tempio. Joan. 8. 

E ex avanti la Santìjftma Communione. 
Pratica L 

Q Uis ex vobis arguet me de peccato ? Coli pu- 
ro doverebbe eflere chi fpeflo pone la boc- 
ca al Celette Pane, che niuno lo potette ri pren; 
dere. Tu almeno procura d’efler quanto puoi 
fenza macchia . E quando trovi amico tanto fe; 
dele, che liberamente ti faccia conofcere i tuoi 
errori, habbilo per un gran Teforo. E confondi- 
ti udendo la manfuetudine del Sign. che eflendo 
irreprenfibile fi rimetta ad ogni modo al giudi- 
co dei fuoi nemici, apparecchiato a fentirele 
loro riprenfioni , e tu pieno di errori non pofsi 
fentire,chi fraternamente ti ammonifce/ 

2 Si 
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2 . Si veritatem dico vobis , &c. O anima fpen- 
fìerata , che sì fpeflò vieni ialla tavola di Giesù 
Chrifto, come Itimi poi sì poco le fue parole 
tanto piene di verità 1 Se egli ti dice per la 
divina fcrittura , che niuno penli di poter gufta- 
re della fua menfa , & inlìeme della menfa de i 
Demonii , che fono le lènfuali confolationi , co- 
me dopo efsere Hata alla fua 3 ti lafci poi tirareà 
quella de i Demonii 1 E fé per mezzo de i mag- 
giori, e cari amici tifa dire la verità 3 e tuia co- 
nofci i come poi te ne Hai dura nella tua opinio- 
ne » per non tornar indietro un sì, ò un nò , che 
una volta tu habbia detto! Ah amico iftabile, 
amico di menfa , lìmil’a coloro , che di leggiero 
fi compungono, e piangono,& à pena afciutte le 
lagrime , tornano a quel di prima ! Confonditi , 
confonditi ! 

3 Tulerunt ergo lapidee , &c. Che fai anima 
mia, comporterai, che’l tuo Creatore, e Dio 
con parole d'ingiuria , & con fatti tanto infami 
Ila deprezzato? Lo vedrai ufeire del Tempio 
nafeondendolì, e non 1 i provederai di luogo? Su, 
sù,prefto,mentre efee fuora, và ad incontrarlo, 
e quando il Sacerdote ti porgerà la Santifsima 
Oftia,fà penliero* che éfso Signore cercando 
luogo per riamarli, fe ne venga al cuor tuo. 
Ve.! i tu quel, che farefèi,quando quella fanta Im- 
manità fua battefse alla porta della cafa tua >e tì 
preeafse di un poco di rifugio , havendo vicino 
chi lo perfeguira a morte. Abbraccialo ( anima 
mia) accarezzalo, & in luogodi pietredalli il 
più nobiie luogo del tuo cuore» che pur efso die- 
de a te il cuor fuo, aprendo'o in croce. Et 
in vece di bellemmie, canta dentro a te mede- 
lima le lodi fue, Tamor, che ti hà portato in 
farli tuo cibo, i tormenti, e le grandi ingiurie 
patite per amor tuo,* e tal’hora piangi Pinfo- 
lenza, chelifacefti, già quando ancor tu con 

la 



detta di PaJJfone. 259 

la durezza del tuo cuore , e con infiniti pec- 
cati lo lapidaci. 

SOLILO QJJ I O. 

H Orribile fpettacolo ( dolcifsimo mio Sign.) 

credo pur, che fofse a gli occhi voltri il 
vedere la creatura pigliar* le pietre, perempia- 
niente tirarle al fuo Creatore, e Dio! Pure alla 
fine da animi coli maligni, comeerano quelli, 
non potevate afpettar’ altro, che un'empietà 
fimil’a quella ? Ma (ahimè) quanto più horribile 
fpettacolo deve parervi poi il vedere, che l’ani- 
ma mia tanto da voi favorita, dimenticatali dell* 
obligo fuo verfo voi , e dell’amore, che dovea 
portarvi per ragione di gratitudine, a poco, a 
poco fi facefse si pura , & oflinata , che i pensie- 
ri, e gli affetti fuoi fi cangiaflero , in tanti falli , 
• e con elfi sfacciatamente lapidaffe la bontà vo- 
ftra ! O mano empia , ò braccio crudele ; ma ò 
più empio, ò più crudele cuor mio, che ha vefti 
ardimento di coli ingiuriare,chi ti diede la vita. 
Quanto giuflamentef Creator mio.) Vi quere- 
late di me , con dire . Se l’inimico mio mi navef- 
feoffefoconingiurie, e difpregi, mel*hauerei 
di leggiero pallata , poiché aa nemici altro, che 
offele non fi fuole afpettare, mail vedere, che 
tu , i! quale facelti meco Tempre delfamìco , nu- 
trito da me, alla mia propria menfa, nel quale io 
confidavo i miei fegreti, e penfieri j tu di co, che 
quando da altri mi vedevi offendere, dovevi 
effer il primo a difendermi , e darmi luogo den- 
tro alle vifcere tue : Mi habbia poi tradito in tal 
maniera: quello mi crucia , quello mi tirale 
lagrime sù gli occhi. 

Dolcìffimo Signore,è vero, è vero, quanto di- 
te i & affai maggiore di quello , che fi può 
dire , è la perfidia, ingratitudine mia . E credo , 

che 
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che non vi dolefse tanto il vedere , che quefH Fà- 
rifei , ijquali vi conofceano poco , ftendefserole 
mani alle pietre : con darvi occafione di fuggire, 
e nafcondervi ; quanto il vedervi fcacciato da 
quell’anima , che tante volte dentro alle braccia 
voflre havevate raccolta, e nutrita di voi ftefso . 
IngratifTìmo mio cuore ! crudeliflìmo mio cuo- 
re ! più duro delle pietre, più perfido de gli 
Hebrei Come fù mai poflibile , che tu detti 
occafione di fuggire al Figliuolo di Dio ! A quel- 
lo , che quando rEterno Padre volea verfare Co- 
pra di te lo fdegno , e far la vendetta da i tuoi 
peccati meritata, fi pofe in mezzo , e nella perfo- 
na fua pigliò tutti i colpi dell’ira paterna : & ac- 
cioche tu haveffi ancora dove nasconderti, fali- 
to in Croce, fi aperfe il Coftato per darti luo- 
go dentro al proprio cuore. Queflo, dico, lo 
conducefle a tal termine, che li fù dibifogno 
nafeonderfida te, e fuggirtene. Tu, far fug- 
gire Iddio! tu far nafconder’il tuo Creatore! 
Signore, Signore non fon degno di flarvi davan- 
ti, nè di alzar gli occhi a quella celeftemenfa. 
E fe non che fono certo, che per l’infinita beni- 
gnità voftra haverefle perdonato a quelli He- 
prei , fe dopo l’haver pigliato le pietre , fi fode- 
ro pentiti, e dimandatovi il perdono: come 
perdonale al Publicano , alla Madalena , a 
Sari Pietro, & al buon Ladrone, io come dU 
fperato, ìnfenfato , e fuora di me per l’ingratitu- 
dine mia mi fuggirei lontano; Ma da quella 
fiducia inanimato, vi vengo davanti come il 
ladro, che è flato prefo col furto in mano. 
Ecco , ch*io porto nelle mani mie quelle pietre , 
cioè quel duri (Timo cuore, col quale sfacciata- 
mente vi offefì tanto. Non nego il delitto mio, 
anzi iniquitatem me am ego cognofco , e che me- 
riterei , che il voflro divino cuore , diven- 
tafse hora per me più duro , che*! diamante : 

Non- 
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Nondimeno vi fupplico ( Pietofiflìmo mio Si- 
gnore, ) che fi come la mia ingratitudine, e te- 
merità fu cagione di farvi fuggire da me , cofi la 
mia necelfità vi muova hora a tornare all’Ani- 
ma mia. Non più, non più fuggite da me. Signo- 
re che fenza voi io languifco, io muoro . Ne ergo 
proiicias à me f ode tua , anzi fe altri vi offende, 
e caccia da fe , io voglio darvi luogo dentro alle 
vifcere mie , venite dunque ( dolciffimo Samari- 
tano inio^ venite , e con la virtù della carità vo- 
lerà, lavate, compungete, ferite, e /pezzate que- 
llo mio durifsimo cuore . 

Ti raccomanderai alia B. Vergine, &c. 

Ter dopo la Sant ijfi ma Commttnione . 

Pratica /. 

V Os inloonoraflis me\ Ahi quante volte COI 
tuo portarti male, lèi ltato occafione di 
poco honorare Iddio: anzi ogni volta, che’l 
prolsimo tuo, vedendoti per unaparteCom- 
mumearti fpefso , e per /altra non viver con- 
forme a si ianto efercitio ; efsere fenfitivo, 
impatiente, crudele a i poveri, licentiofo di 
lingua : fi fcandalizza , e perde la riverenza 
alla frequenza de i Santi Sacramenti i fei di 
quelli', che fanno , che fia bellemmiato il 
luo lanto nome: Ma Tappi, che, e(i , qui qua- 
rat, c* judicet . Al tempo fuo fentirai la pe- 
na, le non. ti emendi. , 

. * Qui fcrmonem meum fervabit . Rallegrati 
' ani , m j > ) Parche , fe chi cullodilce la 
parola del Signore , non gullerà la morte : quan- 
to piti ne fara libero, chi terrà conto della liia 
prelenza Sacramentale ? Stima dunque quello 
gran Signore ì perche fe Abramo tanta fella 
lece, per ha verio veduto fatto huomo, fola-, 
mente in /pinco* ch’fiaurebbe fatto il buon vec» 
;>i « chio; 
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chio : fé poi , non folo l’ha vefse veduto prefenM 
realmente, ma pigliatolo in cibo dell’anima 
propria.? Et impara: che non balla riceverlo 
nella SantilTìma Communione , ma bifogna cu- 
ftodire la fua parola, cioè efequire quello , che 
comanda nella legge , e (pira nel cuore . 

$ Ab f condii fe 3 & exivit , &c. Chi dubita: 
che quel Signore , che nell’orto con una fola pa- 
rola Fece cader’indierroi miniftri de’Farifei , ha- 
verebbe potuto ancora quivi nel Tempio far 
l’iftefsoachi volea lapidarlo? nondimeno non 
volfe. Ahi quanto fpefso giulliffimamente po- 
trebbe il Signore far aprir la terra a chi è ingrato 
a i Tuoi benefici , e fommergerlo vivo ! ma non lo 
fà, afpettandolo a penitenza. Ringratia il tuo 
Signore della parienza,che hà dimolìrato teco,e 
pregalo, che lì degni nafeonderlì dentro al tuo 
cuore , accioche di hora , in hora ti fvegli la 
memoria, e l'affetto verfo lui in quelli fanti 
giorni, chefeguono. 

SOLILO QJJ I O. 

V I benedica , ringraz; , e honori eternamen- 
te l’anima mia ( Signore ) poiché l’infinita 
bontà vollra, che Tempre rifplende maggiore, 
dove minor merito lì trova > in luogo di vibrare 
contra Tingratò cuor mio faette acute per ven- 
dicarli dell’ingratitudine , l’hà degnato , e favo- 
rito di farlo llanza, e ripofodel voftroSantifli- 
mo Corpo. Liberalità, Amore, e Patienza de- 
gna d’un tal Signore d’infinita Maeftà ! Havete 
veduto (Signor mio) fe per riconofci mento 
de’beneficj , io vi hò refo Tempre dure pietre * 
quando voi in luogo di pietre, mi havete Tem- 
pre dato foavilfimo Pane. Io vi hò Tempre te- 
merariamente (cacciato dal mio cuore : voi in 
luogo di fcacciar me dalla Prefenza vollra, di 
- muo- 
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nuovo mi havete raccolto con maggior’amore 
alla propria menfa ! E quando mai fufficienti 
gratie vi renderà l’A nima mia ! PregovifSignor 
mio caro ) che, poiché per fola pietà voftra vi fe- 
te ritirato, e raccolto dentro alle vifcere miei mi 
favoriate di non afcondermi la gìocondiffima 
faccia voftra. La Tanta Chiefa mi hà coperto la 
voftra effigie, per manifeftar’il dolore,che Tente 
della paffione voftra, e quel che dovrei lentir’io 
per havervi {cacciato con i peccati dal mio cuo- 
re , cagione della pafsione , e morte voftra . Ma 

almeno trovandovi hora in perfona dentro all* 
an j na j n ?/ a * ^ a 5 em * ^ e S no ì che internamente io 
goda della prefenza voftra , e ch’io Tenta la foa- 
vilsima voce j Voxenim tuadulcis 3 & facies tua 
deco :*} L'aTpetto voftro (Signor mio) è co- 
me il Sole, che mentre fcaccia le tenebre , ral- 
legra ancora il mondo i onde io mentre con gli 
occhi dell'Anima goderò della faccia voftra 
lentiròia poco, a poco partirli, edifsolverfi 
ogni ignoranza, e peccato, & incitare l’Ani- 
ma mia a laudarvi,e ringratiarvij co fi mentre 
hoggi cominciano i voftri difpregi , e perfecu- 
tioni in colpetto del popolo, comincieranno 
ancora le laudi voftre nelcuormioj dunque 
(Signore) per pietà. Oftendemihi faciem tuam: 
fonet vex tua in auribusmeis . Che Te dovunque 
entrafte già , non ftefte mai otioTo , nè racefte, 
ma vi lalciafte godere e quanto alla prefenza, e 
quanto alle parole di confolatione, e quanto all* 
opere miracolofe. Entrafte in cafa di Pietro, e 
ianafte la Suocera Tua. Entrafte in cafa diZa- 
cheo, e lo mutafte tutto da quel, che era. En- 
tralfe in cafa di Matteo, elofacefte A portolo . 
Entrafte m cafa di Marta, eMadalena ; e non 
c lingua , che pofla fpiegare le confolationi : che 
porgevate a quella buona famiglia . Et hora' che 
lete entrato in me , vorrete ritirare le virtù vo- 

ltre. 
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(Ire , e nafcondermi fafpctto , e le parole ? Deh 
oflende mihì faciem tuam. E fe in quelli giorni, 
che vengono, dedicati alla facra Palfione vollra 
non volete dirmi altro, ditemi almeno di hora in 
hora quelle parole* Per te (anima ingrata) patif- 
co a torto quell ingiurie : Per amor tuo fono 
fcacciatodagli huomini: Pertefonoaccufato, 
Calunniato, paflionato,e morto . Horsù (Anima 
mia)apparecchia per i giorni avvenire il cuore, e 
l’orecchio dello fpirito, e fà penlìero, che la San- 
ta Chiefa dica a te quelle parole, Hodìc fi vocem 
ejus audieritis , nolite obdur are corda veftra . Tieni 
conto di quello Signore , che tù hai aicoitata la 
voce Tua , abbraccialo , pofledilo , cultodifcilo , 
e di come dicea quell’anima fpofata a Dio. Io 16 
terrò , nè io lo lafcierò già mai . 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 


IL MERCORDI DOPO LA 

« J 1 

Quinta Domenica di Quarelìma. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Il Signore trovandoli alla fella della Dedi* 
catione del Tempio è calunniato da molti: 
Egli mollra loro , che non fono delle fue 
pecorelle. E la feconda volta lo vogliono 
lapidare: ma fe ne parte. Joan. io. 

Per avanti la Santijfima Comtnunione . 
Pratica I. 

F AEta fune Encania , & hyems erat . Pur 
troppo è vero (Anima mia ) che fpefio 
in te lì fà inverno aftreddandoli.il calore 
della carità, $ divotionp nel tuo cuore», pe* 
' i non 
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Domenica di §lH*refimà'. 165 
non tenerlo vicino al Signore , che è vivo fuoco 
di Tanto Amore, però non puoi fare la miglior 
elettione , che celebrare ancora tu l’Encenia (pi- 
rituale, cioè la Dedicatone, e rinovationedel 
tuo cuore . Dunque damane avanti 1 a Commu- 
nione getta in terra tutto quello, che è di vec- 
chio nello fpirito, erinovando i proponimenti, 
e li defiderj buoni, fà penderò di cominciare 
damane, comenulia di bene infino ad hora 
tu haveflì fatto. Che fe il Signore, ambulabat 
in tempio , nel quale non fi offerivano altre 
carni, che di animali, quanto piiMolentieri 
verrà ad habitare , e palleggiare nel tuo cuore, 
fe ne li farai un facrificio , e con divotione ne lo 
confacrerai per un Temp odeltuopretiofìflìmo 
Corpo , e Sangue ? 

i Opera , qua egofacio 3 te(iimonium , &c. E Co- 
me , e come ( Anima mia ) l’opere , che per amor 
tuo hà fatto il Signore fanno fermafede, che egli 
è potentiffimo,{apientiflìmo,e di bontà infinita, 
e che teneramente ti ama? tra le quali opere 
poni pure per una delle principali,quelfa defl’ef- 
lerfi fatto tuo cibo. Quella fola, quando altre 
non ve ne fofsero , e baftevole a compungere le 
vifeere tue . Fà dunque per affetto damane quel, 
che gli Hebrei fecero per mal fine quando , C/r- 
cumdederunt eum , ponendolo in mezzo per co- 
glierlo in qualche parola, tu mettilo nel mezzo 
del tuo cuore, e con le braccia del timore, e 
dell’amore tienlodentroate , edili» • 

solilo qjj r o. 

Q Uando farà (Signor mio caro, ) ch’io vi 
pofsa fentire da vero dentro a quedo mio 
cuore? Quando farà, quando farà, ch’io da 
fatta un Tempio, intieramente dedicato alla 
bontà vodra? anzi quando verrà quel felice 
. Fr*Hc.T,Prim». M gior- 
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giorno, nel quale mi direte alia (coperta, chfr. 
liete diritto, cioè , ini vi farete conofcere fenz’ 
alcun velo , facie ad faciem , per mio Dio , per 
mia Beatitudine ? Quoufque animar n noflram 
tollis y fi tu esChrì/luSy dtcnobispalàm. Infino 
ad hora Topere di gran pietà , & amore , che per 
me havete fatto , Signore,mi vi hanno fatto co- 
nofcere per mio Salvatore : ma fempre per fede, e 
Come ambulantem in porttcu Salomonts , non 
però mai dentro alle intime parti del Tempio 
della gloria . Deh hora almeno, entrando voi in 
me , come in voftro Tempio , non vi contentate 
di folaméte palleggiare coli fuora alla larga fui 
portico , communicàdomi foloeftrinfecamente 
il cibo Tanto > Ma entrate dentro ( Signore) en- 
trate dentro, rinovate ognicofa, e ponetevi 
nel mezzo del cuore , con dire . Hoc requie s mea ; 
btchalitabo , quoniam elegì eam. 

Ti raccomanderai alla fi. Vergine & c. 

Ter dopo la Santijfima Communione . 

Pratica I. 

O Ves mea vocem me am audiunt. Qual mag- 
gior fegno vuoi tu dal tuo Signore per co- 
nofcere , che egli lìa tuo vero pallore, e voglia te 
per fua pecorella; che il vederlo elìèrtilì dato 
per pafcolo ? O ineftimabile carità j dovè lì 
vide mai un tal pallore! Fà tu d’elfer vera pe- 
corei! a fu a (Anima mia) ruminando nel cuor 
tuo il cibo, che hai pigliato, & afcoltando 
lefuevoci, con metterle poi in operajacciò- 
che di te non lì lamenti condire , Vos non eftis 
ex ovibus meis : che lì come egli vuole effere giu- 
dicato, non dalle parole, madall'opere, di- 
cendo, operi bus credito , così le vere pecorelle 
file non fìconolcono, non folo mentre che 
pigliano il ubo , che così ve ne farebbe un gran 
numero > ma quando feguono il pallore, vi- 
veri- 
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Vendo come richiede la’ frequente Communio» 
ne; però dille, vocem meam audtunt » & fe - 
quttntur me» Beata^tefe farai delle fue pecore , 
neffuna potenza creata ti potrà togliere dalle 
fue mani , e niuno travaglio conturbarti. Nemo 
rapiet eas de marm mea . 

2 Propter qttod me lapidatis . Siano quelle pa- 
role tante faette, chelprezzino il tuo cuore, 
quando in alcun’errore ti trovi, che fi come con 
efse volea far conofcere agli Hebrei che niuna 
ragione haveano dilapidarlo,- cosi dica aie , 
dimmi ingrato,perche ti fai fi duro conrra di me 
tuo Dio? Dimmi crudele,perche ti vuoi hora ar- 
mare centra di me? forfè perche ti creai alla mia 
Imagine? perche ti ricomprai col fangue? per- 
che t’hò cibato dì me tante volte? ah ingrato,cofi 
tratti quel Signore , che non sà fare fe non bene 
a tutti , e hora foftiene te fopra la terra ! 

SOLILO Q.U I O. 

On venga mai ( Signore ) quelfhora tanto 
infelice, nella quale io dopo di haver 
ricevuto il perdono di havervi voluto lapidare 
coni peccati della mia pallata vita, dì nuovo 
torni a tal*iniquità,ch’io pigli le pietre per lapi- 
darvi la feconda volta con gli Hebrei.O quanto 
vi ofledono più de gli altri coloro,che dopò il ri- 
cevuto perdono tornano all offefe di prima . Ma 
io tra gli altri debbo fuggire di tornare ad offen- 
dervi, tanto più quanto veggo, che la Bontà 
voltra mi hà favorito di ponermi nel numero 
delle pecorelle fue, dandomi in pafcolo non fo- 
glie , ò frondi , come fuol dare il vano mondo , 
ma la voftra propria carne, e fangue, con che 
folete farvi unacofa ifteffa , con chi divotamen- 
te la riceve . O eccellentiffìma unione , ò digni- 
tà ineftimabile, fentire, che fi come dite Ita» 

M 2 mane , 
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roane, Ego, & Pater unum fumus , così anche 
diciate: chi mangia la Carne mia , e beve il mio 
fangue , in me manet , ^ ego in ilio . Chi mai 
fi pensò tal anione! E chi mai haverebbe detto 
quel , che già dicelle a i fervi voftri , Ego dixi , 
Dii eflis ! O fventurata quell’anima che per leg- 
gierilfitm occafione cade da sì grande eccellen- 
za! Vada pur Lucifero per me, e con un bel 
pomo di vana dilettatione dia ad intendere 
quanto li piace, che farà un Dio , chi lo gufterà . 
Fallace mentitore. Quello, quello è il dolce 
pomo, e’ifoave frutto, che ci portò la vera 
Madre de i viventi. Madre di voi,miodolcilfi- 
roo Signore , quello mi fà un’iftelfa cofa con voi 
per grafia, e per affetto di ardente dilettione. 
Sia dunque lodata la bontà voftra in eterno, e 
ringratiata la Santiflìma vollra Madre, che sì 
dolce Frutto ci portò. 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 


il venerdì dopo la 

Quinta Domenica di Quarefima . 

SO MMARIO DEL VANGELO. 

I Farifei fanno configlio contrai Signore; Caifa 
per fuo parere dice, che debba morire, e 
coli concludano . Joan.n. 

4 > 

< Per avanti la Santijfìma Communione . 

■ > Pratica I. 

C Ollegerunt Pontifices Concilium . ECCO in- 
fino dove arriva un’anima ingrata , ab- 
bandonata per fua colpa, e priva della Divina 
grada. Quelli erano de i più favi,e più intenden- 
ti : nondimeno vedi a che pazzia , e cecità fi con* 

du- 
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ducono a confutare infoine, per dar morte a 
chi conofcono non havere alcuna colpa; Tieni 
pure per certo, che chihàhavutoda Dio molti 
lavori , & è tato domeftico alla fua menfa,fe fi 
Jafcia acciecare della paflìone , diventa peggior 
di tutti, più maligno, e più fcandalofo col 
proflìmo. 

2, Quidfacimus) qui» hic homo ,&c. Chiama 
tu, anima mia, à configlio le potenze tue inte- 
riori, e dì loro: che facciamo mifere noi? non 
veggiamo quante gran cofehà per noi operato 
quello gran Signore? Tante, e tante anime pie 
l’amano con tant’ardore , e noi coli tepide ce ne 
fliamo! H fe egli è coli perfetto, che i fuoi nemi- 
ci non han trovato in lui altro, che dire, fe 
non che fà molti miracoli, come non lo cono- 
feiamonoi, e non ramiamo con ogni noftro 
sforzo? Quid facimusì fi farà fatto noftro Ci- 
bo, non che noftro prezzo j e noi ce ne dormi- 
remo? faremo come gli ingrati Hebrei, che 
fpefso l’haveremo con noi, e dentro a noi, e 
non ci moveremo mai ; Si dimittimus eum fic , 
fe Io lafcieremo partir da noi, trattandoloin 
quella maniera, verranno altri più degni di noi , 
più meritevoli , e di maggior aefìderio, e frut- 
to, & a noi farà tolto di mano tanta gran como- 
dità di ben’oprare, e ben ci ftarà ; con trattò Dio 
gli Hebrei, e così (uole trattare tutti gl’ingra- 
ti. Prega’ltuo Signore, che ti faccia, far frutto 
disi gran doni» , 

SOLILO QU r o . 

E Poflìbile ( Signor mio) è poflìbile, che! 

vitiofì animi l*uno, l’altro nelfoflfendervi 
fìefortino,eftimolino, condire, horsù, che 
facciamo? che non ne caviamole mani? &io 
poi non fappia trovare la ftrada di fvegliarmi 
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da vero, e far qualche frutto di tanto bene* 
che mi e porto davanti; chi mi tiene Signore? 
Per chireftoio? forfè per la Bontà vaftra? nò, 
perche multa figna facitv &io lo veggo, e da 
ogni hora lo provo. Forfè mi mancano cfempj » 
che mi (limolino? noverche quanti ne ftanno 
quivi intorno, fono come tanti fproni , e car- 
boni ardenti, che quali mi dicano.Quid facimus? 
Quìdfaeìmus} Dunque,cuor mio,fvegliati, dun- 
que conofci in che giorni fei: non vedi , che (ì 
tratta la caufa del tuo Signore ; & è caufa di fan- 
gue, e dì morte, e tutto gli avviene per cagione 
tua ? e tu poi te ne darai addormentato ? Signor 
mio , che farò damane : Ecco , verrò a i piedi 
vollri , e vi fupplicherò per quella fegno d’im- 
men fo amore. Memoriale di quante opere di 
amore havete fatto per noi,chenel'a voftra vir- 
tuofiflima venuta dentro di me* fubito alziate la 
voce, con dire a tutte le potenze dell’anima mia: 
§hiìdfacitnus? Quìàfacimus l è tempo queftodi 
dormire nella pigritia? ft tratta di darmi la mor- 
te; e voi ne fete cagione, e nonvifvegliate?- 
Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 

Per doppo la Santiffima Comm unione ^ 
Pratica 

t 

C A'tpbas , ehm ejfet Ponti fex 3 prophetavit . Se 
Iddio non (ì degnò illuminare l’anima di 
un sì cattivo, e malitiofo Farifeo, folo , perche *- 
rat Pontifex , quanto più (ì compiacerà d’illumi- 
nar quell*Anima,che co purità,e fantodefìderio 
riceverà il Santiftimo Corpo fuo ? Tobia il cieco 
reftò illuminato col fiele diunpefee: Gionata 
mangiando del mele caduto fopra alcune fron- 
di , reftò anch’egli di vifta chiara ;: e non haverà 
poi maggior virtù d’illuminare Panime pie il 
pretiofìfluno corpo del figliuol di Dio ? 

z Ex - ' 
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i Expedit j utunutmoriaturhomo', &c. Que- 
llo fu il parere di Caiphas nella caufa del Signo- 
re^ quanto fù iniquo dalla parte Tua per l’inten- 
tione maligna, tanto fù Tanto, e pio per la parte 
di Dio, cnelofpirò, e permeile, poiché non fi 
potea trovare mezzo più atto per curare le no- 
ftre piaghe, per lavare le macchie nollre, e per 
muover’l cuor humano ad amare Iddio, & ad u- 
nirloin carità col prolfimo fuo,che quello? però 
lòggi unfe^r fiiios Dei congregare in unum , Que- 
llo fcopo hebbefempre il Signore , e quando la- 
fciò Te lleflò incibo,e auando finì la vira in Cro- 
ce.E tu itnpara,che aH’hora farai vero frutto del- 
la patitone del Signore , e della SantifiìmaCom- 
munione,quando amerai fopraogni co fa Iddio, 
e haverai pace col profilino, non fcandel ìzzan- 
dolo, nè giudicando temerariamente le Tue at- 
tioni ; ma fopportando i Tuoi difetti con parten- 
za, e carità, lì come il Signore per amor tuo,' 
fubito intefa quella fentenza , & abbracciò , & 
accettò portando poi sù le (palle Tue i tuoi gravi 
peccati foprala Croce - - . 

SOLILO CLU I O. 

P Armi vedere (Signor mio) cheapenapro- 
nuntiata quella fentenza di morte i tutti 
come tanti lupi ardendo difete del pretiofiflì- 
mo fangue vollro, fenza molto indugio la con- 
fermaflero ad una voce, e con dire. Sì, sì 
Expedit , expedit , non fapendo ciò che lì 
j diceflero: Ma voi ( dolce Signore) doppo d’ha- 
vere nel configlio della Santiflìma Trinità inte- 
fo molte ragioni dalla Divina Giuftitia contra 
noi , voleftechelaMifericordia fopravanzafle, 
e col Padre, e con io Spinto Santo conforma- 
ne, & accettalle quella fentenza, condirei 
Expedit, expedit , che una perfona di valore 
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infinito fodisfaccia alla Divina Giuditia. E 
non tota gens pereat J Expedit . Che il Media- 
tore fia tale che non habbia mai commefsopec- 
c.-'o, Expedit , che fi vegga quanto Iddio ami 
Phuomo, dando morte al proprio Figlio, fen- 
’ • v^lpadilui. O carità infinita! fìa benedet- 
t a tutta la Santiffima Trinità , che confermò tal 
fenrenza. Siate ringratiato voi dolci (fimo mio 
Ivc dentore , che tanto volentieri l’accettade per 
amor mio j onde anche damane n’hò goduto sì 
pretiofo , e ricco frutto . Dunque ( anima mia ) 
concludi ancora tu »* e da fentenza dentro al tuo 
tribunale, e di , Expedit > che mora l’amor 
proprio , che è I’huomo vecchio con tutti gli 
appetiti fuoi sfrenati , acciòche non perifca tut- 
ta l’anima infìeme. Efà, che non fìapartein 
tè, che non gridi ad una voce j che muoja, 
che muoja. E fi come, ab ilio die , gliHebrei 
determinarono di dar morte al Signore» cofìtu 
da quello giorno delibera di volerla finire con là 
carne , col mondo, e col peccato, pregovi 
( dolce Signore j datemi forza, acciòche io eoa 
le mie proprie mani crocifigga quelli miei ne- 
mici. E voi favoritemi di fottoferivere di pro- 
pria mano quella mia ultima volontà, affinché 
vedendo io poi fempre la mano vollra, habbia 
uno dimoio continuoalcuor mio di confermar- 
mi ognihora maggiormente. 

Pregherai per la Tanta Gliela 3 &c» 
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LA D O M E N I <f A 

DELLE PALME. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Il Signore mandai Difcepoli a pigliar un’Afina, 
fopra la quale accommodandoeflìi lorove- 
liimenti vi pongono il Signore , e coli entra 
in Gierufalemme incontrato da’fanciuili, e 
dalla turba cotvallegrezzadicanti, di olivi , 
e di Palme . Mattb, zi. 

Per Avanti la Santìjfima Communione . 
Pratica L. 

I Nvenietis A{tnam allìgatam ì benedetto Zia 
queftopietofo Signoresche con tanta carità,, 
e compaflione fi piglia penfiero di provedere 
alla mia miferia . Chi è quefta ftolida giu- 
menta col fuo poliedro, fe noniomedefimo 
colmiolicentiofo, e dtftratto cuore! Mifero 
me , che non folo non riconosco il mio dolce 
Patrone , che continuamente di fe ftefso mi 
nutrifcer macomefomaro pigro, fon lento,, 
e tardo ad obedirli , e fempre afpetto la bac- - 
chetta/ anziinluogodifervire a lui, come a 
vero Signor mio, mi lafcio legare con le funi 
dei peccati dalli miei nemici, e caricare bene 
le fpalle con foma grave d’invecchiati habiti 
vitiofi. Ma (ò bontà del mio Signore, e Dio ) 
quando meritavo, che pigliale, il balcone, e 
conefsomicaltigafseà egli penfa a liberarmi 
dalle mani de i nemici , e manda non folo 
Angeli, ma Sacerdoti, che con le fpirationi 
quelli, e quefti con le parole di fai u te, ecoti 
la loro poteftà mi fciolgano , e conducano 
allaprefenza fua, Benedetto fiate voi ( dolce 

M * Si- 
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Signor mio) eccomi quàdamane come un fa* 
maro davanti a voi . Voi mi havete fatto venire : 
Tento gran fame : perche il mondo non mi hà fa- 
tiato, ma (braccato; pafcetemi voi/atiatemi voi A 
non voglio altro cibo , che voi . 

2 Dècite , quia Domìnus bis opus habet. Senti- 
( anima mia) il Signore dice , che (ì vuol fervire 
dite. Chegratia, echefavorehaveredi (limato, 
che foffe, (e quando vivea rrà gli huomi ni, ti ha- 
vefie detto, cnefi vuole fervire di te, overo, £è 
quahdoera tenero fanciullino, ha vede voluto, 
che tu lo portaiTì nelle braccia V O gratta danon, 
poterli fpiegare con parole ! 

3 Difcipuli impofuerunt veftimenta fu a . Ve- 
di femplicità,e riverente affetto di quei difcepo- 
li , e della turba . Tre forti d’honori fecero al Si- 
gnore. Primieramente pofero parte de i loro ve- 
Iti menti sù rA(ìua,e parte per terra , dove paffa- 
va. Poi fpargeano rami di olivo, e di palme,ulti- 
mamentecantavano,dicendo,faIvaci,falvaciSi- 
gnore. Etuimpara,chefe vuoi ricevere con ho- 
nore il Signore ideilo : prima devi cantare, cioè 
divota mente orare, poi ha ver l’oliva, cioè la pa- 
ce col prodi mo tno , e derider le vedi in terra A 
cioè mortificare le tue padroni , & i fentimenti . 
Cod dunque offérifciti tutta ( anima mia ) al Si- 
gnor tuo, e pregalo, che voglia con la virtù , e 
prefenza fua Sacramentale tener in freno i fenfi 
tuoi; poiché cfTo damane ti fi intendere per il 
Tanto Profetta , che li Tei vafi'alla, con dire . Ecce 
E ex venti libi. 

SOLILO QJJ I O . 

O Miofoave, ò mio caro, ò mio amato Si- 
gnore, checofaveggioio damane! voi 
quel Signor immenfo, queirineffabile, e Tempre 
trionfante Rè, che con TinTuperabile vincitrice 

ma- 
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manovoftra domate lefuperbeteftède’Demo- 
nj, raffrenate la furiadelle furie infernali, rite- 
nete l’impeto dei venti, & imponete fìlentio al 
mare* Voi dico (mio Signor grande) vi volete 
damane abballar tanto , che un’Afina ftolidiflì- 
ma, che è l’Anima mia, vi ferva per feggia! Co- 
me Signore ? quei puriflìmi Serafini raccolgono 
alla prefenza voftra l’ale per riverenza , &io 
creatura , non fòlo vile, ma Tempre ingratiffima 
porgerò l’immonda bocca a quell’ Angelico pa- 
ne! Come,Signore, Maria Tempre Vergine, e 
Tempre Tanta, intendendo Colo che vi bada ef- 
fere Madre, fi abbafsa* e chiama humile Ancel- 
la , & io che fono flato fchiavo da catena,e vilif- 
fimo fomaro del mondo , e de gli appetiti miei; 
miavvicinerò a quella menfa di Paradifo! Ma 
dall’altra parte, come potrò mai deprezzar si 
dolce invito, e parole tanto allegre , Ecce Rex * 
tuus venit tibi manfuetus : qual cuore fi confufo , 
non firavviverebbe Cubito al fèntirle! Figlia- di 
Sion, Anima mia, lieto , e giocondo giorno egli 
è pur quello, non Colo al tuo Sign. per veder egli 
comparfa hoggi mai /fiora fua tanto defiderata 
ma a te ancora per fentire cofi lieto invito : Ecco 
il Rè tuo, chefenevieneatemanfueto, cóme 
dicefse, vieni ad incontrarlo, (anima federa vi- 
cinati , e comegiumenta manfueta fà fervitù al 
tuo caro Padrone, e Signore ! O gratia,ò gratia . 
Non fi a mai vero, che per confinone io ini nriri 
da godere sì granTeforo* E vero, che fono in- 
degno dì portare quella tremenda Matita., ma 
alla fine io sò, che non vorrà il signore ha vere 
in maggior pregio una vii befliuola, eh ; quell’ 
anima mia, per cui dà il fangue ,_Ia propria 
vita . Ahi quanto mi dolgo (Signore, Dio 
mio,) che non pofso ornare damane qneda 
mia giumenta, e coprirla, con bianco drap- 
po, nondi feta, madi purità, & innocenza. 

M 6 Ahi 


zj 6 La Domenica 

Ahi perche non hò copia di palme di vittoria 
contrale mie palHoni ! perche non hò abbon- 
danza di rami di Olivo, per l’unione, e carità 
col profilino mio ! perche non poflo io cantare 
con ardenti, e divote orationi, e meditationil 
Signore, ecco quel, che vipuòdarelamiferia 
mia ftamane, una giumenta, che per haver 
voluto Servire ad indiicretiflìmi padroni è tutta 
conquassata : un poliedro diftoluto, fenfuale, 
e licenciofo : alcuni pochi panni {tracciati , che 
fono certi pochi buoni defiderj , ma imperfettif- 
fimi . Tutto quefto vipÒgoa i piedi(Signor mio) 
perche a voi debbo il tutto , e perche voi fiere il 
Rè mio . E fe io mancodi quelli ornamenti,che 
per honorarvi vi feceroquelte devote turbe , voi 
(Dio mio) fi come volete efser miocibo,fiate an- 
cora il mio ornamento,la Palma mia, la vittoria 
mia , la mia pace , l’allegrezza mia .. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo la Santifftma Commnnìone .. 

Pratica 1, 

E T eum defuper federe fecerttnt . O felice a/T- 
nella,ò avventurato animale, a cui fù coni- 
ceduto Sentir il Soave pefo di quel Signore, che 
fiede Copra i Cherubini. Ma afsai maggior gra- 
tia è ben fiata la tua, anima mia, poiché ti. hi 
favorito di venire, e d’incorporarfi con t £ . Pre- 
.galohora, che fi degni federe, cioè far dimora 
in te, comealtra volta promefse a chi l’amava,, 
maflìmamente venendo i più fanti giorni di tut- 
to hanno , che maggior atrentione , e divotione 
richieggono 

z Et qug pncedebant , & qua fequeban- 
tur . Vedi, che allegrezza, e divotione era in 
quella buona gente: tutti, tanto quelli, eh* 
cranoinnanzi , come doppo al Signore fi accor- 
da- 
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davano a cantare Wftefse lodi di luì . E tu inten- 
di non folo, che i fedeli > sì avanti l*inca mado- 
re del Signore,come dopo efsa unitamente han- 
no credutole cantato il medefimo : ma che non 
meno dopo l’efserfi Communicato, che avan- 
ti fi debbe cuftodire il fervore dello fpirito , 
con ringratiar il Signorc,accompagnatitucon 
quelli » 

3 Hofanna , benedici us>-qui &c. O quanto è 
inftabile la volontà dell’huomo! O quanto po- 
co fi debbe l’huomo fidare di fe medefimo ! Buo- 
na intentione hanno colloro in dire le Iodi del 
Signore, ma non anderà molto , che voltandoli 
vento, mentiranno gridare non Hofanna, ma 
Tolte s folle non benedióìus , mucrucifigge eum , fil- 
mando piùl’attaflìno Bajrrabba , che la perfona 
fua, & in luogo di allegri rami d»olivo, e di pal- 
melli porranno in capo acute fpine , e foprale 
/palle un si gran legno di Croce, non /fenderan- 
no i loro veitimenrijdove patterà, malofpoglie- 
ranno deJli Tuoi . Ah non fii tu (Anima mia)cofi 
inconftante, e fallace , che hora in tempo di di- 
votione,Communione,e penitenze, faccia fer- 
viti!, ehonorealSignor tuo, poiveqendol’oc- 
cafionedella prova, volgi le fpalle,e gridi infie- 
me col mondo , Tolle, folle !' Pregalo , che ti con- 
ceda /labilità, e fortezza nel fervirlo, fi come ef- 
fo nè,per laude, neper vituperi relfò di dare la 
vita per te. Altrimente potrebbe dire a te quelle 
paro.'e,cioè, E tu a ncora,che meco facevi l*amir 
coallamiamenfa.. 

S OLILO Q_U I O . 

V Or'rei ( fòavittimo mio Signore ) rallegrar- 
mi anch’io //amane, sìperchemihave- 
te favorito di far’entrata in me, e ripofarvinel 
mio cuore , e sì ancora perche da quella attio- 

ne 
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ne pigliavate conlolatione, e compiacendovene 
dicevate , Ex ore infanttum , & laftentium 
perfecifii . laudcm tuam 5 percioche vedendo , 
che almeno quel , che all’ hora facea le veniva 
dal cuore, reputando per favor grande, che voi 
ponelfi i piedi lopra i vellimenti loro 5 per 
qual cagione hora (Signor mio) non mirerete 
con occhio allegro quelli atti di fervitiì, che vi 
fa la poverella anima mia? Se domani caderò, 
almeno hora defidero pure di fervirvidi cuore x 
e di mille volte morire prima ,. che elegger’ al- 
tro Signore, che voi i almeno hora mi viofte- 
rifcocomefomaro, per andare, e. dare, per 
tribolare , e travagliare , come a voi piace . Che 
fe per il pafsato con sì gran danno mio hò fervi- 
to per fomaro al mondo,, e ben ragione, che 
horacon tanto mio contento» & utile porti i 
foaviflìmi , e leggieriflìmi peli di un Signore ^ 
che me, e hmiverlo tutto regge.. Quella fara 
lamiaconfolatione , quando mi. vedrò guidare 
dalla voftra fantiflìma mano .. Dunque (Re- 
dentarmio) andate pur gioiofo, e fefteggiante 
al defideratiflìmo fine vollro : Andate, e come 
un’altro David armatocol legno della'Croce, e 
con. le cinque piaghe voftre percotete , ferite , e 
fracafsate la tella di quel fuperbifllmo-Gigante , 
che mi perfeguita a morte. Andate, e come 
un’altro Moisè col virtuofo battone apritemi la 
flrada alla terra di promifsione nel rofso mare, 
del volito pretiofifsimo fangue. Bea to mi repu- 
terò io, fe almeno. vi potrò feguire , comeobe- 
diente Afinello , il quale fe mangia* fe. beve, 
fe dorme , fe lì ricrea , tutto è per portar meglio 
la forra ai fuo padrone »* e quando gli è polla fo- 
pra , non fi ritira , nè fugge » quando è ballona- 
to, non fi quercia , nè fdegna » fe gli e dato della 
paglia, la piglia: fe nonghtdata, hà patien- 
za. Così io, (ò mio doice Signore) feiovivo. 



iSo li Giovedì Sunto . 

ò Te io moro, vottro Tempre voglio efTere; per ^ 
voi voglio vivere , per voi voglio morirei pok „ , 
che e viver, emorirvolefte voi per me. 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 


il giovedì santo» 

e del Mitterio di quello giorno ► 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

Volendo il Signore partirli da gli huommi, 
fà l’ultima Cena con gli Apoftoli, lava lo- 
ro i piedi , e poi inftituendo il Santiflìmo Sa- 
cramento gli eforta alla carità fraterna .. 
Joann. 13. 

Per avanti la S antìfona Commttniono . 
Pratica l. 

S Ciens Jefus 3 quia venir bora epis , ut tran - 
feat , &c. Voleva il pietofo Signore, obedire 
al Padre ,. che a fe lo chiamava: ma non have- 
rebbe voluto lafciare la Santa Chiefa., che tene- 
ramente amava .Così due potenti amori nel Tuo 
petto faceano guerra , alla fine la di vina fapien- 
za fua pofe fine al pio contratto : trovando mo- 
da, che fi partitte sì : ma io tal maniera, che 
Tempre reitafle con la Spola Tua . E fu., che fi co- 
me all’horattava in terra Figliuolo di Dio, e 
della Vergine, vero Dio, everohuomo; cofi 
fenza lalciare, ò diminuire alcuna parte di fe, 
tranTuftantiafTe realmente in manierala fottan- 
za del pane, e del vino nel corpo » e fangue Tuo , 
che afcofto Totto quelli accidenti , e ricevuto fa- 
cramentalmenxe ne i corpi pafTaflècon la Reai 

pre- 


Digitized by Google 



Il Giovedì Santo '. 28 r 

prefenza, e virtù fua a nutrir Fanime > nèmai 
mancafle nella Santa Chiefa , e infino alla con- 
fumatione del fecolo . O altezza della divina fa- 
pienza 1 O abiflo di Paterno amore ! 

2 Cum dilexiffet fuos , in fìnem 3 &c. Come 

dicefl'e: Infinoadhoraera ftato’l Divino Amo- 
re in quel Tanto petto , come fiamma in ardente 
fornace rinchiufa ritenuto, acciò non faceffe 
tutto quello_,che potea fare per noi : ma hoggi 
furono aperte le porte , e datoli piena licenza ai 
fare quanto li piacea . E cosi fi vede , che come 
la pietra cadente, quanto più al centro s’avvi- 
cina, corre co forza maggiore; così egli in quell’ 
hora fece uno sforzo di tutto’l fapere, potere , 
&haver Tuo, in tanto, chelaDivina potenza 
più o!tr non poteva paffare : poiché Iddio da- 
va fe fletto. O Dio, ò eterno Amore, ò fornace 
ardenre,ò vive fiamme ! manca (Signore) l’Ani- 
ma mia in penfare tal maraviglia ! "Anima mia , 
fe’l tuo Signore fà hoggi un’ultimo sforzo dell’ 
amor Tuo, rifpondeli tu , come devi con atti di 
rendimento di gratie, e di ardente amore . E 
fi come volfe far quello cioè ne gli ul- 

timi giorni di fua vita , quando fi ferbano le co- 
fe piu gravi, e piùflimate , accioche reftino 
più impreflfe nella memoria , cofi tu metti que- 
llo dono nel cuore , e Tempre che ì facerdoti l’al- 
zano a viftadel popolo, penfa, che dichino a te: 
Eccoti anima, quanto bene t’hà voluto il tuo 
Signore. 

3 Surgit à Cgna , & ponrt veflimenta fua « 
Il tuo Signore prima che inflituifca tanto gran 
Teforo, vuol moftrarti , che fe defideri ripor- 
tarne molto frutto , devi elfere non folo pura , 
e purgata dalle macchie delle mani, e piedi , 
che fono i peccati mortali, e veniali, ma anco- 
rafpeditajquantofipuòjdalleveftijche fono gli 
affetti, e paffioni difordinate, notabiliflìmo ' 

im- 
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impedimento del frutto della vita fpirituale» e 
particolarmente della frequente Com munione . 

Per quello dunque deporta lafua fopravefte. 
Cdpit lavare pedes difcipulorum . Dove imagi- 
nati , che voltandoli ate, dica: O animanon 
intendi quella mia attione? Se io per fervi r a 
gli huomini depongo la mia verte» accioche io 
lìapiùfpedito, che devi far tu, per effer più 
atta a fervir a me , & a riportar frutto della mia 
menfa? Tu all’hora per riverenza» conforme a 
tanto elèmpio , ti fpoglierai fubito d’ogni ter re- 
no affetto come un’altro Mosè, che al primo 
cenno di Dio lì cavò le fcarpe per poterli ac- 
coftara quel roveto ardente, e vedere, e fen- , 
tire Iddio . E mentre lenti, che S. Pietro li con- 
fonde con dire. Domine , tu mihi lavas pedes l 
vedendo chi havea a i piedi ; humiliati molto 
più tu, fapendo, che altra cofa è il riceverlo 
Sacramentalmente , che lhaverlodavanti come 
erto l’haveva . E quando vedi , che il Signore in 
perfona vuole lavar loro i piedi, e non che elfi, ò 
altri facciano quello; intendi, che per apparec- 
chiarli come lì conviene , non è ballante la dili- 
genza humana, nè anche la purità Angelica è 
lufficiente, fe non vi concorre la mano di Dio- 

SOLILO QJJ I O. 

G Hi mi concede ftamane ( dolriflìmo mio 
Signore ) un cuore , non fidamente pu- 
ro, grande, & ampio per ricevere gl’infiniti 
tefori, che vi efeono dalle mani, ma arden- 
te , ite infiammato» per rifondere a quell’im- 
menlo amorei quando finito il lavar de’piedi 
tornando a menfa dicelle, Defiderio deftderavi 
manducare hoc Pafcha vobifeum ! O amorofo 
Signore,vengano pure dal Paradifo i Serafini 
per efplicare l’alto Pentimento, che in tali pa- 
role 
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roleponefte, perche la lingua * e cuored’huo- 
mo non vi può arrivare ! O Anima mia, con 
che fame, & ardore di defideriodovrelti Tem- 
pre accollarti a quella menfai fé egli, chel’in- 
llituì, con tanta fiamma di amore, e defiderio 
vi fi pofe L O llupendo fegno di amore 1 Le ma- 
dri (Signor mio) danno a nutrirei Tuoi teneri 
figliuolini alle nutrici , voi non volete conlenti- 
re , che l’anime voftre di altro latte fi nucrilchi- 
no che della voftrapretiofitfima carne. I Pa- 
rtorì proveggono di pafcoli alle lor pecore , ma 
herbe di campagne, e dibofchi, & acque di 
fontane i voi ( ò dolce * ò caro , ò buon Pallore) 
non con altro pafcolo, che con voi Hello in cibo 
volete aliraentarciiò miracolo d’amore, chi mai 
farebbe arrivato col penfiero a crederli, che 
quando vi riponerte a tavola, e pigliaile quel 
paneinmano, haveflx detto, pigliate, e man- 

§ iate : Quello è il corpo mio ! Angioli fanti , che 
icellcin quella attione ! che penfaile in udire 
tal parola I Benedetti Apoltoli , e poi con quali- 
tà ammiratione, e timore rtendeiie il braccia 
per pigliare sì gran teforo da quella mano amo» 
rofiflima ! O Giuda, ò Giuda * come non fi 
Jiquefece , & intenerì quel tuo durifllmo cuore , 
lòlamente a fentir cola tanto ìnfoUta, non che 
à prenderla ancora tu come gli altri ! E tu (ani- 
ma mia) perche non dici (come già gli He- 
brei dicevano di quella manna ) che cofa è 
quella? che cofa è quella Signore ? Già face- 
rte maravigiiar’iì mondo con cavar acqua dalle 
pietre per il popolo * con mandare i corvi 
a fervire Elia , e con inviare un’Angelo col 
pranzo a Daniele > Ma quello , che fate hoggi , 
(ò mio Signore), è ben' altro* che cavar’ ac- 
qua da i fallì, e nutrire huamini con corrut- 
tibil cibo: Quelt’è un cibar l’anime di Dio, 
un’incorporarle con Dio, un farle un'iftefla 

fpi- 
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fpiritoconDio. Io non sò (Signor mio ) non 
sò, come a jpenfar tal cofa non fi liquefacela, e 
llrugga quello mio cuore . O s’io folli qual 
doverei elfer’in quell’atto damane , che eleva- 
tioni di mente , che tenerezza di cuore farebbe- 
ro le mie ! come mi parrebbe di vedere quello 
Eccellentiflimo Sacramento,a guifa dWarden- 
te fornace, che da ogni parte è fiamme di divino 
amore ! come lo riconofcerei per pegno dell’in- 
finita ardentiflìma carità del mio Sign. per me , 
e per unico fodegnod’ogni mia fiacchezza ! O 
Pane di vita, ò Cibo di Paradifo, ò Odia tre- 
menda , ò memoriale di meraviglie , ò vivanda 
Reale, ò miracolo, ò miracolo di amore '! chi 
farà degno di ricevervi dentro alle proprie vi* 
feeret chi vi potrà dare conveniente albergo ! 
anima mia fà pen fiero d’elfer in quel facro Ce- 
nacolo per vedere sì alto Millerio : e quando il 
Sacerdote farà all’Altare per Communicartijdi- 
ma,che’l tuo Signore dopo haverCommunicato 
gli Apodoli,volgendogl’occhi pietofi verfo te, 
ti chiami,e dica,sù vieni ancor tu damane, poi- 
ché ancora per te hò ordinato quello cibo i Pi- 
glia, e màgia,qued’è il corpo mio.Tu allhora cò 
humiltà , facendo riverenza a quella fantiflima 
mano,che già ti diede il Cielo,e la Terra, & fio- 
rati porge il Creatore del tutto , ricevi la vita 
con vive lagrime di tenerezza di cuore, e donali 
te fteffa , come egli fi dona a te. 

Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 

Per dopo la Santiffima Communione * 
Pratica I. 

H JEc quetiefcunqtte feceritis . E qual cuore 
fi difamorato perderà mai la memoria , 
e l’aftetto verfo sì amorevole pallore ! Defidera, 
chi ama, viver fempre nella memoria della cola 

ama- 
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amara : óndeegli, che non folo ardentemente 
ti ama , anima mia, masà, che il tener me- 
moria di lui, edella Tua paffione è un man- 
tener vive, & accefe le bragie dell’amor Tuo nel 
tuo cuore : ti richiede per ricompenfa, che di 
effe tenghi memoria . Tu rifpondili , che non 
folo la memoria li vuoi donare, ma il cuor 
ifteffo, e pregalo, che nelle vifcere tue, ( fi come 
ad altri fervi Tuoi ha fatto ) imprima la fua fan- 
tiflìma Paflìone. 

z Unus ex illis recubuit fuper pettus Jefn . 
Se S. Giovanni sì teneramente amato dal Signo- 
re per la fua purità di animo, e di corpo, non 
haveffe ricevuto altro favore, cheponeril ca- 
po fopra’l facro petto di Gesù, non vorrei già 
in quanto a me haverli invidia : effendo mag- 
gior gratia il ricever ò dentro le proprie vifce- 
re del corpo, e dell’anima . Ma invidia fanta 
porto ben’io a quella Angelica fua purità, per 
cui tanto piacque a Dio . Prega hora tu il Si- 
gnore, anima mia, chefenontihà negato il 
mondo , tì conceda ancora quel, che £ poco alla 
grandezza fua. 

3 Mandatavi novum do vobis , ut diliga - 
tis , &c Qu.al altra parola potea ufcire da 
quel'a fantiflìma bocca in quefto fine di fua 
vita, che di carità, e di amore, & è ben ra- 
gione, che vivendo tu, anima mia , dell’ 
ifteffo pane, che vive il proflimo tuo , e ha ven- 
do un’ifteffo padre , fia ancora feco unita con 
vincolo di pace,di carità,e di concordia,poiche 
non fi può veramente amar Iddio , fe non fi ama 
ancor il profilino. 

4 Et hymno ditto exierunt in Montem Olivete . 
Se il Signore dopo quella facra Cena , volle 
render gratie al Padre , & infegnòfare l'iftef- 
fo a gli Apolidi , coli dopo il cibo corporale, 
come dopo io fpirituale, quanto più dei farlo tu 

' - fera- 
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Tempre, che l’hai Sacramentalmente ricevu- 
to ? Maffimamente , fapendo , che fin che 
Hanno intiere quelle fpecie Sacramentali , 
cohtengono realmente la prefenza del Signo- 
re , come quando Hanno nel facro Taber- 
nacolo , & effo Tempre conferire gratie, e 
confolationi all’anima divora , fecondo che 
dille già , Quatndiu ftim in mundoj lux fum 
mundi . Vedi hora tu , come doverefli in 
quell’ hora portarti , e dopo l’haverk) ri- 
cevuto. 

» 

SOLILOQUIO. 

S E il rendimento di gratie ( liberalismo 
mio Signore) deve rifpondere alla gran- 
dezza del dono , e chi nà ricevuto benefi- 
cio , moflrarfi grato , e memore al Tuo be- 
nefattore : quali gratie, e benedittioni, qua- 
li ofiequj , e recognitioni potrà mai fare 1* 
Anima mia , per cosi eccellente dono con- 
cedutomi dalla MaeHà voflra in giorno così 
folenne , e Tanto ! O Angeli dì Paradifo , 
Te poco dianzi v’invitai ad ammirarvi dell* 
infolira , & inaudita attione , che a quella 
Menfa faceva il Signor noflro , e mio , di 
nuovo vi chiamo hora per mio ajuto a ren- 
der gratie alla Bontà Tua, che non hà havu- 
to a (degno Hendere la pietolìflìma Tua ma- 
no ancor’a me , e farmi partecipe del ce- 
JeHe Cibo ! O folli pur’ io limile a voi : 
che Tenza quella Toma sì grave de’ fenlì, di 
che fi trova gravata l’Anima mia > liberi 3 
e fpediti lo potete godere 5 Onde mirando- 
lo a faccia , a faccia , e Tenza velo lo lo- 
date perpetuamente nella gloria: Beati voi! 
Ma che vi pare della bontà, e fapienza Tua 
in volerli dare a me , coperto , e velato 

acciò 
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acciò che con maggior facilità i e prontez- 
za, fenza eflere offefa dalla Maellà , io po- 
tefsi accollarmeli per prenderlo ! lìa bene- 
detta ( dolcifsimo mio Signore) quell’ hora, 
nella quale mi lafcialle così certo, e lìcuro 
pegno dell’amor vollro : Che gratià mi po- 
trà mai negare colui , che mi hà dato fe 
medelimo ! Et io come ardirò di fepararmi 
mai da quello > che a finche io li fofsi Tem- 
pre unito , mi fi volfe dare in cibo ! Non 
così prefto è digerito il cibo, che fparfa la 
virtù Tua per le membra fi è unito con elle, 
in modo, che chi lo volefse feparar da lo- 
ro, converrebbe, che col cibo togliefse an- 
che l'anima , e la vita , Coli ( mio dolce 
Signore ) volevi, che io fofsi di maniera con 
voi unito , che prima mi lafciafsi dividere 
I» anima dal cuore , che da voi mi feparaf- 
fi un punto : E perche mi conofcevate in 
amarvi , negligente , e freddo , volelle , 
che quello cibo con l’unirmi a voi , mi 
fervifse ancora come bragie ardente , per 
accendere, e confervare la fiamma dell amor 
Tanto nel mio petto ! O celeite , e divino 
Adamo , ò vero Padre de gli huomini , 
quanto bene con un frutto, che ci apporta 
vita , ben’ altro , eh* un pomo del Paradifo 
terreilre, ci fate limili a Dio, anzi un’illef- 
fa cofa con Dio . Vedevate(Signore) che io 
havevo bifogno della virtù vollra in ogni 
parte , poiché la lingua era sfrenata , roc- 
chio curiofo , licentiofo l’orecchio , difso- 
luto il gullo, e vana l’imaginatione, onde 
voi pietofo per moderare in me il tutto , 
mi vi donalte in Cibo , accioche, fi come 
dal cibo prende vigore , e vita ogni parte 
dell huomo , coli pigliandovi io , ogni fen- 
timento » e potenza in me rellafse modera- 
ta, e 
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ta j e ramificata da voi . O arte Divina l 
ò mirabil modo di fantificare , ò ftupenda 
Communieatione , ò falutifero Pane , che 
moderi i (entimemi , che aumenti la divo- 
none, che rallegri la cofcienza , che inde- 
bolirci le renrationi ! 

Quanto mi dolgo (Signore) che per l’adie- 
tro non hò apprezzato si grande Teforo , 
ne fattone quel frutto , che a me fi conve- 
niva , e la Bontà voltra richiedeva , quello 
nondimeno confefsa , e confesserà eterna- 
mente l’Anima mia , che fe alcuna virtù , 
e forza hà havuto contra i fuoi nemici , fe 
alcun'affetto , ò defiderio più di piacermi 
hà fentito nel fuo cuore , tutto da quello 
Divinissimo Sacramento, come da unico ri- 
fugio , c porto di falute lo riconofcerà , che 
fe tutte le membra di quello corpo in tan- 
te lingue fi convertifsero , non (arebbono 
Sufficienti pet ringratiarne a baltanza la Mae- 
llà vollra , nè per Sodisfare alla millefima 
parte dell’obligo , che conofce haver con 
voi per sì gran dono . Unifcafi dunque bora- 
( Signore ) la virtù di tanto Sacramento a 
tutta l’Anima mia , trapafsi le midolle , e 
le vifcere del cuore, & arrivi a tutti i fenfi 
interni , & ertemi : perche fatto un’ illefla 
cofa con voi : s’ io vivo , s’io penfo , s’io 
parlo , s’io opero > non fia io , ma Voi , 
che viviate , penfiate , parliate , & operia- 
te in me : fi come già vivefte, & morifte 
in Croce per me. 

Pregherai per la Santa Chiefa , &c. 


. ] 

IL VENERDT santo: 

SOMMARIO DELLA PASSIONE 
del Signore. 

Fatta la Cenala il Signore nell’Orto, Scorando 
fudafangue. Venendo Giuda con la turba , 
con una parola li fà cadere . San Pietro lo ne- 
, ga .Pilato lofi flagellare, e coronar di fpine: 
Analmente lo crocifìggono,e depollo di Cro- 
ce lo fepellifconò. Joan. 18. 

Per doppo la Santifflmx Comm unione . 

Pratica I. N 

S Edete hìc , donec vadam &c. Solea fare le fue ó- 
rationi il Signore,folo,e ritirato, non per In- 
fogno fuo , efsendo Tempre col Padre unito : ma 
per tuo documento, anima mia, che tanteoccà- 
fioni hai di diftrarre la méte.Ma fe quella ritira- 
tezza fi deve havere per ben’orare davanti a 
Dio; dimmi, quanto più per dover ricevere la 
Maeftà fua dentro di te,dovrefti tenere lungi da! 
cuore ogni curiofo penfiero,& Ilare raccolta.' I- 
mita in quello ancora il Santo Abramo, che do- 
vendo fai ir’al monte, per offerirai Figliuolo a 
DiOjlafciò al bafso i due fervi tori con il fomaro. 

i Eattusefl fudor ejuf &c. Ahi quanto l 'af- 
fi ifs e in quella grand agonia il confiderare , che 
• tanti dolori dovea patire per perfone ingrate , 
limili a Giuda , che poco fàCommunicaio ufei 
dalla menfa , & andò a tradirlo, che fenza 
dubbio vede tra quelli ancora tè , Anima mia , 
che sì facile fei a murarti di penfiero, e lafciare 
la bontà fua ! Ma fe in qualche maniera ad imi- 
tationediqueU’Angelo, che fcefe dalParadi- 
fo, vuoi confidarlo, prima pregalo , che ti 
perdoni l’ingratitudine pafsata, e poi proponi 
Pranc.T. Primo., N YO- 
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volere rtimar’il Tuo pretiofilfimo Sangue , affai 
più che prima (limarti. N 

3 Judu ofculo filium bominis tradis ? Come 
diceffe ; Fai meco l’Amico , e nel tuo cuore mi 
- fei un traditore ? echi penfi di tradire ? Filium 
bominis f Quello., di cui nel mondo non è (lato il 
più manfueto, &humile ? il figliol della Ver- 
dine? Quello , che poco fà ti ha dato fé fteffo 
m cibo? Impara tu (Anima mia) che chi torna 
i n dietro dalla via di Dio , tra trilli riefce il peg- 
giore , e che non è malignità, nè fceleraggine, 
nè facrilegio e coli infame , vergognofo , 
che non commetteffe . Dio ti guardi da tradir’il 
tuo Signore col bacio : che aYlhora fifa, quan- 
do frequentando la menfa fua , fi tiene poi vita a 
lui in tutto contraria * ferbando nel cuore 
partìoni sfrenare di affetti vani , di odj , e 
di rancori V 

4 Petrus iterùm negavit , &e. Ah fe Pietro , 
e gli altri, quando era tempo di far oratione 
(effendofi poco dianzi Communicati ) ha verte- 
ro vigilato, e non dormito : peraventura non 
fi farebbe indebolito loro lo fpirito, nè Pietro 
haverebbe negato con giuramento il Signo- 
re, nè gli altri farebbero fuggiti . Ma lafciata 
l’oratione , e portoli Pietro a ragionare con 
auella ciurma di sbirri : fvanì affatto quel calore 
della SantiflìmaComniunionej Ma felice erto , 
chefù da quei pietofi occhi guardato , onde co- 
me ghiaccio al Sole in lagrime finibile. O Ani- 
ma mia ! impara all'altrui fpefe, e prega’l Si- 
gnore, che fe con un fguardo Tuo volle compun- 

f er un freddo, elanguidocuore, non fi (degni 
i compunger il tuo , con la reale prefenza fua * 
e lo mantenga Tempre ardente. 

S Jefnm autem flugellatum . O Sanciflìmo 
corpo fenza peccato concetto , e di puriflìma 
Vergine nato ! Q innocencrtfima carne , (opra 

ogni 
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ognihumana carne immaculata, e pura ! O 
delicate membra del Signor mio, che già a pena 
rute vi ponete fui fieno, perche io* lafciati i 
pafcohdabeftie, minutriflì di voi Pane cele- 
«e, e tante volte poi havete nutrito, e confida- 
to raffamata Anima mia. Sia benedetta quell* 
hora,cheper ifeontar le mie fienfualità patide 
coli grave ingiuria d’efifer nudo fpogliato , e ad 
una colonna battuto . Badava quedo (Signore) 
per confondere la fiuperbia mia, ma volede, che 
fi aggiungere la corona delle {pine per ifcher- 
no, & il duridìmo pefo della croce fiopra le 
fpalle per maggior tormento. 

6 Et crucifixerunt eum . Raccogliti tutti 
(Anima mia) e facendo penderò, che quel fi- 
ero al tare fia quel monte Calvario , dove lì cru- 
dele attione fù eflequita , dimmi : fe ti fofli tro- 
vata prefente a tanto gran fpettacolo con laB. 
Vergine, & udito i colpi del martello fopri 
quelle fante mani; e piedi conficcati coi chiodi 
sù la Croce; e poi vedutolo alzato in alto tra due 
ladroni, e cadere rivi nonfolo di fangue dal 
fanto corpo, ma di lagrime da gli occhi, eoa 
fentirlo poi pregare per i nemici Tuoi , e racco- 
mandare lo fpirito al padre, che haveredi fatto ? 
che penfien farebbono dati i tuoi ? io mi cre- 
do, cheti fi farebbe feoppiato il cuore, e bat- 
tendoti il petto con quelli , che fi convertirono, 
vedendoofcurareilSole, e tremare la terra , 
faredi andata ad abbracciare quella Croce pian- 
gendo i tuoi peccati , e reputando per gran te- 
loro, fe ha vedi potuto raccoglier’ alcuna di 
quelle goccie del facratiflimo fangue fuo . Hor 
hi certa, che quivi dà quell’ideflo Signore , che 
pendea in Croce all’hora , conquell'idefse pia- 
ghe fantidìme . Ahi ! che a me vien meno la ma- 
no, nè sò pervaderti cofi grand’anione . Lo 
Spirito Santo t* infègni quel » che tu debbia fare, 

N a ha- 
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havendo a ricevere, non una gocciola di fan» 
gue, ma tutto il Signore in perfona. 
SOLILO QJJ IO. 

M Anca l'anima mia ( Signore ) a sì tre- 
mendo fpettacolo, e lo fpirito miore- 
fta fenza alcuna forza per lo fiupore . Do- 
vrebbe fcioglierfi la lingua al rendimento di 
gratie > ma che può dire j fe la mente tra 
tanti horrori , che vede in terra , & in Cielo , 
anch’efla piena d’horrore fi trova ? deh formaf- 
fero almeno parole per me quelle dure pietre , 
che nel morir del mio Signor fpezzando fi fi a- 
perfero > òparlafle almeno il Sole, che per pie- 
tà del fuo Fattore raccolfe in quefi’hora i fiioi 
fplendori . Amato» ecaroDilcepo!o,ferven« 
tifllma Madaleria, che quafi attoniti, e fmar- 
riti pupilli, altro non pare, che Tappiate fa- 
re , fe non alzarle mani in alto per maraviglia , 
e verfar lagrime da gli occhi per dolore, che 
debboiofare ? Eeatiflìma Vergine, che come 
Madre piangente , e jagrimofaquivi ve ne fiate 
contemplando con tanto atfanno il vofiro Fi- 
glio, e mio Signore, che pende in Croce, io vi 
hipplico , che mentre vado cofi rozza mente rin- 
gratiaudofi grande amore, voi benigna ag- 
giungiate virtù al mio imperfetto: componen- 
do , ik accommodando quello, che io fcon- 
certo, e fcompongocol mio poco fpirito , e 
debole (apere . D.omio, Redentormio, vi- 
ta deil’Ar.ima mia , chi v’hà condotto a morir 
nudo lòpra un legno ? Son quelli i frutti de* 
miei h orrendi peccati ! che corona horribiFa 
Vederfiè quella (ò Rè di gloria) che portate in 
tefià. che rivoli di l’angue fon quelli , che giù 
dal lauto vifo cadono in tanta copia? già del 
naicer vofiro fi contava. In iila die ftillabunt 

montes dulcedtncm , (y colla fluentlac , Ó'mel y 

ahi come veggo io fiora da queli’afpro legno , 

non 
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nóhftil!are gocciole di latte, nè correre fiumi 
di mele , ma verfar lagrime di dolore , e fpar- 
ger fangue in abbondanza . E quel facro petto , 
unico albergo del celetle amore , chi l’hà ferito 
con lancia ? E quelle mani potentiflìme, che 
toccando i morti , li ritornano in vita 3 chi mai 
hàhavuto tanta forza , che l'habbia confitte 
con duri chiodi fopra un legno ? Ah invincibile, 
&infuperabil forza del divin’amore ! Quello 
folo, quello, potea efTer’il croci fifiòre , e non 
altri . La fua fola forza, che lo tirò inter- 
ra , e fattolo tenero bambino , lo pofe fui 
duro fieno, l’hà tirato hora in quello mon- 
te, dove confittolo in croce, gli ha fepara- 
ta l’anima dal corpo , e poi doppo haverli 
aperto il petto , vi lì è riferrato dentro , 
come vincitore, in fua propria fede. 

O potentiffìmo guerriero, ò maravigliofo 
vincitore , che hai potuto riportar vittoria dell’ 
invicibilee fuperarel’infuperabile Dio. Dun- 
que (dolcillìmoRedentor mio) a quello vi hà 
condotto il divino amore ? dunque non ballava 
per farvi conofcere amorevole Pallóre l’ha vervi 
dato alle vollre peccorelle in cibo , che ancora 
per difenderle ha vete voluto dar’il fangue, eia 
vita, con morir per loro? Amivi , amivi, 
dunque (Signore ) eternamente l’anima mia : 
muoja con voi quello mio cuore , llupif- 
canlì i cieli, llupifcanfi le creature tutte ai sì 
mirabili effètti . Non poteva nò l’amor vollro 
(Signore) trovar hoggi un dono , che fufle 
maggior di quello, cne hieri mi delle ; hà 
pero trovato un nuovo modo di donar l’iftelfo 5 
perche havendomifì già donato in cibo per, 
nutrirmi , hora lì mi hà donate in prezzo 
per ricomperarmi i coli variando , non il 
dono, ma il modo, hà aggiunto nuovi /limoli , 
e nuove fiamme di fantoamore all’anima mia. 

N 3 O dol - 4 • 
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O dolce amarore mio, ò vita dello fpirito mio, 

3 uanta pena mi apporta, che in quella anione 
’immenfo amore, doveponefte il (angue,' e 
la vita, ci (ìa nominato il peccato mio > e che 
io Tenta dire, che la mia ingratitudine, & ini- 
quità (ìano (lata materia della morte voitra ! E 

E urèvcro, co(i non foffe ( Dio mio, ) che la 
ructezza , e gravezza loro han’datooccafione 
a tanti voltri dolori! 

Dunque ( Signore ) io come confufo dall'hor- 
rorede’miei peccati, e legato dall’obligo del 
benefìcio voftro, altro non sò che farmi , Te non 
valermi di quell’unico, e perfettilfimo rendi- 
mento di grafie, che voi conofcendobeniflimo 
la povertà mia, per tal’effetto illitui(le,cheè 
il voltro pretiofo corpo , e fangue . Con quello 
fodisfacciafi all obhgo mio con voi i Quello vi 
renda gratie infinite perì l’infinito voftro amo- 
re’. Quello col fangue, che contiene, mi lavi da 
i peccati i con la carne purifichi la carne mia ; 
con l’anima illumini la mente mia, e con la 
divinità infiammi il cuore , e gli affetti miei* 

Ti raccomanderai alla B. Vergine,&c. 

Ter dope Ite Santtjftma Commmìone. 

Tratte ft /. 

È T fervabant eum yblajphemantes . Startene 
tu (Anima mia) ai piedi di quel Signo- 
re, che dentro al tuo cuore li ripofa i non come i 
Farifei , che a piè della Croce Te ne davano , 
per ifchernirlo, ma come la Santa Vergine 
per contemplarlo , e compatirlo . E confi- 
derà unpoco,come una fola goccia dì fangue , 
chefparfe nella Circoncilìone, per eflèr d’in- 
finito valore , potea fodisfare alla divina giulti- 
tia; nondimeno per moftrartirimmenfo amor 
Tuo, e quanto habbia in odio il peccato , e co- 
me 
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me dei {limarla falute tua, tanto da luì Minia- 
ta; volfe fi crudel morte patire. Ringratialo , 
compatitolo , e compungiti per il tuo peccato: 
poicne gli inimici fuoi iteflì a vedere fpezzare i 
fafli, tremar la terra , e coprirli il Sole , 
fercutiebant ptftora fu a , dicentes vere filius 
Dei erat i/le .* Ancora tu dirai i Veramente 
quello è mio vero Padre, e fedel Pallore ! vera- 
mente mi ha amaro con perfetto amore , ancor 
che ingratilfima li lì a Hata ! 

a Quod fcripfisfcripfi. E tu pur ancora (ani- 
ma mia ) havendo trovato con manifeile 
prove, che’l tuo Signore ti hà amato infino a 
darti la carne fua, ilfangue, e la vita, e più 
volte l’hai promeflò volerli donar te ftefla in 
facrifizio , e finirla col mondo affatto ; confer- 
ma ftamane quella tua volontà, e quando fei 
tentata di mutar’parere» rifpondi ancora tu. 
Quo A fcripfì , fcripfi. 

3 fofepby & Nicodemus , &c. Con gran ri- 
verenza quelli tanti huomini depofero, e fepel- 
lirono il Corpo del Signore . Beata te» fe ha- 
vendo, non nelle braccia , come loro , ma nel- 
le vifcere quell’ifteflò Santiflìmo Corpo, non 
morto, ma vivo, t’ingegnerai di fare, che’ì 
tuo cuore lìa un degno monumento ! Nuovo 
non può effere , perche pur troppo lai come è 
flato ricetto di mille fetidi cadaveri 5 almeno 
habbia il lenzuolo per purità bianco » e per fan- 
te meditationi odorifero . Sigillalo poi ancor 
tu, e mettivi un gran faflo appretto, che lìa 
una ferma deliberar ione di per leverare jk 1 fer- 
vire al Signore , e di non perderne mai il penile- 
ro, la memoria, e l'affettione , che altrimen- 
te farebbe bene S errar pejor priore . " 

SOLILO CLU I O . 

C Hidarà acqua al capo mioflamane, & 
a gli occhi miei un fonte di lagrime , 

N 4 per 
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per poter piangere con amari gemiti , non la 
perdita di amorevole amico, ò la morte di pa- 
rente caro; maramariffimapaflìone, e morte 
del Figliuol della Vergine,che è mio Signore; & 
io co’peccati miei ne fono flato empia cagione ? 
Tu almeno cuor mio, che lo facefli condurre 
a fparger (angue dalle vene, porgi damane 
a gli occhi miei amare lagrime , acciò che 
io pianga . Era affai ( Dolci/fimo mio Si- 
gnore ) per farmi rifol ver in pianto , il fapere , 
che non furono , nè faranno mai nel mondo do- 
lori più atroci di quelli , che voi patifle per me , 
poi che la Nobiltà, e delicatezza di quella car- 
ne concetta di Spirito Santo, e nata di puri di- 
ma Vergine , facea fentire ogni leggiera offefa , 
come grave percoffa ; Ma quando penfo(ahimè) 
che noni Giudei , ma il peccato mio fece pun- 
genti le fpine , fpietati i miniflri , ponderosa 
la Croce, &acerbiflìma la morte; aii’horasì, 
(Signore, ) che mi Tento trapaffar l’anima, e 
venir meno per dolore lo fpirito . Santiffimo 
Corpo, delicatiffime membra ! fe la Madre,che 
vi partorì, havendovi nelle braccia , dovea di- 
re » Figliuolo cariiìimo , Vifcere mie, e Sangue 
mio, come vi veggo tutto percoffo ( che lpi- 
ne fon quelle? che mani ferite ? che fianco aper- 
to? Io dirò; RedentormiodolcifTimo,comeli 
potè mai trovar in me crudeltà fi grande, ché 
io haveffi ardimento di por !e mani violen- 
te in voi* mio Dio ? O feeleraggine da far 
ìnhorridir le crude Tigri ? O facrilegioda mo- 
ver a vendetta , non che gli Angeli, i fafsi ! 
E che maraviglia, che a fi borrendo fpettacolo 
s'ofcuraffe il Sole, e con horribile terremoto 
fpezzandofi le pietre fi feoteffe tutta la terra ! 
Maravigliomi, come gii Angeli non fcendeflè- 
ro dal Cielo, e pigliando forma humana , 
non s’armaffero di giuflitia , gridando contrai 

pec- 
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peccatore, vendetta, vendetta f Et io fteffo 
( Signore ) che mi conofco reo; fé in quello peri- 
fiero mi fermafsi , e fatto nemico à memedefi- 
mo griderei anch’io con dolomie Arida i ven- 
detta , vendetta . Chiamerei contra di me l’in- 
ferno; mi darei la morte . Ma perche so, che voi 
col portare la Croce , ha vere volino alleggerir- 
mi dai peli miei ; col pigliar lefpine, farmi 
parer i travagli rofe, e gigli, con l’aprir a 
voi le mani, e piedi, aprir a me tante fontane 
di fai u te : co’l morir in Crocea placar l'ira del 
Padre, e col coliate ferito, farmi veder quel 
cuore , che quando non porea più patire , s’aprì 
per darmi luogo ì fentomi temperar le lagrime 
- di dolore con quelle di fperanza, e di confi- 
denza. Perdonatemi dunque Signor mio, per- 
donatemi, perche conofco l’iniquità mia. Que- 
lle piaghe fante , che per me s’aprirono , frano , 
hora,come tante lingue, che per me vi ringrazi- 
no .Quelle ferite,quefto fangue,che non a (lille, 
allille, maa fiumi, a fiumi hà inondatoper 
tutto il vollroSantifsrmo Corpo , fiano come 
tante pietofe voci , checompatendoalla mife- 
ria, & ingratitudine mia, gridando per me 
appreflbla bontà voftra dicano; perdonate, 
perdonate .Signora! peccatore. Concedetemi 
Signore, che nella memoria perpetuamente for- 
bì quella facra pafsione . Stampate nel cuor mio , 
quella Croce, quelle fpine, quei chiodi , quell’ 
amore, chele mirandovi il buon Ladrone fi 
compu nfe ; anzi fe la terra, e ’1 Cielo con tutte le 
creature lì commolfero ; non confentite che più: 
dell’anima mia fianofavoriti i ladri , le pietre, 
&ifepolcri; ò almeno ponendomi al pari con 
x loro . E fate per pietà , cheogni volta, cheio 
vi miro in Croce , ò vi ricevo in cibo, fi 
ofcuri in me col Sole ogni vano fplendore di fu* 
perbia,fi penta il cuore col buon Ladrone, d’ha- 
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vervi offefo ì fi fprezzi con le pietre per compar- 
sone del patir voftrouresni con la terra per hor- 
ror’del fuo peccato , s’apra co’fepolcri, confef- 
fandofì impuro, & indegno, e col monumento 
nuovo degnamente vi riceva . Forfè (Sign.mio ) 
che con lo fpeflb ripenfar di voi,fi accenderà nel 
miocuore il Tanto Fuoco» con le cui fiamme 1* 
anima mia quali Fenice rifolutaperhumilràin 
Cenere,rinalcédo rilorgerà có voi a nuova vita . 

Pregherai per la Santa Chiefa &c. 


LA DOMENICA DELLA 

Refurrettione, che è il primo giorno 
della Pafqua. 

SOMMARIO DEL VANGELO. 

la mattina per tempo le tre Marie venendo al 
Sepolcro per unger il Signore , fi fgomentano 
per veder’una gran pietra fopra eftojma l’A ri- 
gelo la togliere le manda ad avvifare gli Apo- 
ltoli della Refurrettione del Signore . Mar. 1 6 . 

* v 

Per Minti li Santìjflmi Communione • 
Pratici /. . 

• * 

M Aria Magri Aleni , etnerunt ir ornati*. 

Svegliati prefto,anima miai su non hai 
fentitoquelgran teremoto ? volea dira re ,che 
ilamane non ci bifogna negligenza, ma folleci- 
rudine . Quefte divoce Donne , checon tanto 
fervore vanno per unger il Corpo del Signore, 
ti Sano damane efempio, e guida alSantilfirao 
Sacramento. Piglia anche tu gli unguenti, cioè 
veri affetti di di votione , come allegrezza della 
Refurrettione del Signore : per rendimento di 

gra- 
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gratie per la tua redentione > defiderio di emen- 
datione, & altri 5 confiderà bene quell’ardore di 
Maria Madalena , e quel defiderio di far cofa 
grata al Signore. 

*• Et valde mani. Tutta la .notte erano fiate 
in quello buon penfiero : però a pena veggono 
fegni del giorno, che via fe ne vanno. Vergogna- 
ti tu , che eflendo pure gran diftanza tra l’unger 
il Signore , e’1 riceverlo realmente nella Santidì- 
tna Communione,ad ogni modo tu non habbia 
pur una particella di quello grande loro affet- 
to , e diligenza! 

3 Videntej juvenem obflapuernnt . Un’Angelo 
di faccia fplendida, e di veflimenti candidi, co- 
me neve hebbe forza con la prefenza fua di met- 
ter terrore nell’animo di quelle Donne ► E tu tie- 
ni per certo,che fe quel Signore,che vuoi dama- 
ne rrcevere,fi lafciade un poco vedere con quel- 
la gloria,& maedà, chef! ha guadagnato con la 
fua padrone, al ficurotu non potredi tenergli 
occhi fidi in lui per la gran luce. Temi dunque 
per una parte di timor fante con quede buone 
Donne, ma per 1 altra fapendo pure, che la Mae- 
da fua apparì loro , e che le mandò a confidare 
gli Apolloli, & in particolare S. Pietro , benché 
effò^e gli altri cofi gravemente Thavedero offe- 
fo; confida che non fcaccierà te dalla fua facra 
Menfa. 

4 Surrtxit, non ejl bic . Invita (anima mia ) 
tutte Je potenze tue interiori : e dì loro , che cer- 
cate voi damane ? forfè Gesù Nazzareno, per 
voi già crocefiffo ? venite meco al facro Altare : 
Ejibic hìc iVidetelocum , ubi pofuerunt ettm . 
Quivi in perfona propria hà voluto efler podo 
per mano de i Sacerdoti pi&nodra re fottio ne • 
Qiiivi ci afpetta con ardente affetto. O noi feli- 
ci , ò noi beati, fe con humil , e fervente cuore 
lo riceveremo! 
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SOLILOQUIO. 

D Overei ioftamane(dolcifsimo Signor mio) 
in quello voftrofolennifsimo trionfo ve- 
nirvi davanti, come fuole quel povero reo, che 
col furto in mano è flato trovato : con gli occhi 
chinati a terra* e col capo bafso, & humile , fa- 
pendo d’efsere flato cagione della voftraafprif- 
fìma morte pafsata . Doverei gettarmi a’piedi, 
e con lagrime dire , ecco Signore il reo* ecco 
l’ingrato* di vendetta fon degno io > e non di 
partecipare dell’allegrezze della voftra celefle 
menfa . Che fe bene non v’hò negato come Pie- 
tro : purtroppo non due, ótre, ma mille vol- 
te v’hò deprezzato * per non contriftare quell* 
ancella della mia fenfualità . Non vi hò ven- 
duto come Giuda, è vero, ma quante volte 
( ahimè ) per manco , che per trenta danari v’hò 
lafciato, come fe mai v’havefsiconofciuto ! 
Non v»hò pollo la croce infpalla s ma oltr’all* 
efsere fiata cagione , che altri ve la ponefsero, e 
vi inchiodafserofe è vero , che un peccato mor- 
talev’è più grave, chemilleCroci( ahi mifèro 
me) quante volte v’ha vero io crocififso Signor 
mio ! Sento però nel cuore una confidenza * 
Che mi dice i Non temere, vedi, che fe ben 
ha mutato fiato, non però hà mutato condi- 
tione . E benigno come prima > confoia i pec- 
catori contriti come prima ,* poiché tiene me- 
moria de’fuoi Apolidi, & in particolare di Pie- 
tro . Vengo dunque Signore con allegrezza, e 
fiducia , infieme con quelle divote don ne, & in 
particolare con la fervenre Madalena, favorir» 
da voi con particolar apparinone per il fuo ar- 
dente zelo, fupplifca il fuo fervore alla fred- 
dezza mia , e m’impetri la renovatiooe de’miei 
coitami. 

Ti 
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Ti raccomanderai alla Beata Vergine come 
Avvocata de’peccatori , &c. 

• Per dopo la Santi ffima Communtone * 
Pratica l. 

Q Uisrevolvetncbis lapìdem? Vigila fopra di 
te ( anima mia ) perche il nemico tuo > 
vedendoti deliberata di mutar codumi, ripor- 
rà davanti mille difficoltà con dirti „ che non 
la potrai durare , perche la pietra è troppo gra- 
ve, edura, Tu alhhora invita quefte donne , 
che confidarono nel Signore, e dì, che fé una 
dilla d’acqua cadendo fopra la pietra fpefso la 
fpezza, molto più potrà la fantifsima Com- 
munione fpezzare la tua durezza » e prefervarti 
da i vizj . 

z Et viderunt revolutum ìapidem . Mentre 
le Donne coli fgomentate ftavano, ecco, che 
veggono alzata la pietra, e un’Angelo di bel- 
Jifsimoafpettofedervifopra lignificante , non 
folo la gloria del refufeitato Signore; ma ancora 
l’allegrezza di quell'Anime pie, che ufeite dal 
fepolcrodella vita pafsata per virtù della peni- 
tenza, e della Santifsima Communione , fi pon- 
gono a federe (oprala pietra; cioè, vincono le 
eonfuetudini, e tengono in freno gli appetiti lo- 
ro. Confida dunqueanco,a tu, cheben predo 
vedrai tolta la pietra . 

3 Quid (juaritis viventem curri mortuis? Co- 
me a te dicede, quelhAngelo : Hora,chehaì 
conofciuto il felice dato tuo-i e’1 Signore ti ha 
favoritodi tanta gratia, che hai da far più con 
la morte del peccato, econl’occafionidiedb ! 
Sappi, che’l tuo Signore fù conofciuto efler 
refufeitato dalFhaver lafciato nel fepolcro 
ogni invoglio di fudario, e di lenzuolo ; lafcia 
dunque ancor tu adatto ogni laccio , & occa- 

fione , 
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(ione, che prima ti tenea legato : altramente di 
nuovo tornerai a quel di prima. 

4 Diche difcipulisejuc, & Petro . Sia bene- 
detta 1 infinita mifericordiadi audio Signore : 
che dove per confolar’i Difcepoli,e Pietro,man- 
dò quelle donne : a te è venuto egli in propria 
pedona! O grada * ò gratta ? Ma ofserva, che 
manda le donne ad avvifar’iloro huomini alle 
cafe proprie , non foloperche una donna già fu 
la prima origine della noflra rovina, ma perche 
le donne debbono privatamente procurare la 
falute della lor famiglia . Tu anche procura 
quanto puoi con parole,e con buon efempio , di 
perfuader, e {limolar i parenti & amici tuoi al 
timor di Dio, acciòche tutti con la muratione 
de i coftumi partecipino del fruttodel refufeita- 
to, e trionfante Signore . 

SOLILO CLU I O. 

O Dolciflìmo,e foaviffimo mio gran Signore? 

O nobiliffimo trionfatore dell’Inferno s ò 
invincibiledeflruttore del peccato, ò tutto lu- 
ce , ò tutto bellezza , òtutto gloria ! Non balla 
l’anima miaa lodare la gloria voftra Nó capifce 
il mio cuore tanta bellezza - Quelli Angeli > e 
queft’anime beate , che con voi havete, fiano 
quelle , che à pieno per me vi lodino . O che 1 u- 
cente , e bella corona è quella , che v'adorna il 
Tanto Capo, ben altra che quella di fpine ! Non 
efee da’monti cosi bella l’Aurora , cinta de’fuoi 
raggi d’oro intorno > come bella mi pare la facra 
Fronte voftra con quella Corona di Gloria. O 
come riluce al pari d-’un belliflimo Sole quella 
fama piaga del Coftato,dove la lancia crudele 
diede il colpo : vi adoro facrato fianco, ftanza 
reale del Digiuno amore ! Ocomefplendonoa 
maraviglia nelle Mani » e ne’piedi quelle chiarii 
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fìmefìeìle delle fante piaghe : vi adoro vivefon- 
tane della mia fallite, più belle afsai, che fedi 
Zaffiri, ò di Smeraldi foflì ornate . Videi! poi 
giamai adornare gli omeri di Reai pèrfona 
porpora sì vaga,e ricca; come vi adornano le fia- 
cre (palle, e’1 collo quei bellilfimi capelli, che 
con vaghe increfpaiure inanellati fcendonodal 
capo ? O belle fila d’oro, ò gentililfime chiome, 
degne del Figliuolo della Vergine : Santifllmo 
Corpo, ben pofso dir’io , candido , e rubicondo 
è 1 mio Diletto, candido per la chiarezza della 
Gloria : rubicondo, per quelle fante piaghe, che 
quafi tanti Rubini di Paradifo v’ingemmano a 
maraviglia . Vi adoro, eproteftoefsermiim- 
pofsibile il rendervi a pieno gratie per havermi 
dato voi Itefso in cibo, e in prezzo : O Beatissi- 
ma Madre, che meritafte efser la prima a godere 
della vifta di queftogran Trionfatore,lodatelo, 
e ringhiatelo voi per me t Signor mio ,che fta- 
mane fi coinè andafte alle parti infernali per ita 
carcerar i Demon j , e liberaci Santi Padri , eoa 
fete venuto nel mio cuore,quafi ofeuro inferno ; 
Andatevene , vi prego nelle più intime parti di 
lui, e con Puna mano mettete il freno alle mie 
sfrenate pafsioni, e conl»a) tra trahetenefuora 
tanti buoni defiderj , che Pamor proprio hà te- 
nuto incarcerati, e fepolti * Liberateli Sig. fpez- 
zare quelle catene, prendeteli per mano, e con- 
duceteli con voi. Cofi il fetido fepolcro della te- 
pidi tà non ha vera più forza di ritener mi . Coli 
i cuitodi infernali, che l’ha veano ligi Uato con la 
negligenza, & appoggiatavi la pietra della ma- 
' la confuetudine, le ne Itavano dormendo, come 
fecuri deH'anima mia , refterauno dalia Potenza 
della Maeftà volha Storditi, e confutò, &iori- 
forgendo con vpi,lieto canterò > Allelui All* * 
iuja j Surrexit Dominai vere , Allei* ja . 

Fregherai per la Sanca Chiefa , &c. 

I L 



IL SECONDO GIORNO 

DELLA PASQ.UA. 

SOMMARIO DEL VANGELO . 

Nell’ifteflb giorno deHafuaRefurrettione il Si- 
gnore come pellegrino fi pone in mezzo a. 
due Difcepoli,che in viaggio ftavano dubbio- 
fi^ e li riprende. Eflìl*in virano a colattione 
il Signore accetta * ma nello fpezzar dal pano 
fparifce. Lut.i 4. 

Per avanti la Santijjìma Commutitene . 

... Pratica 2. 

T UJolus peregrinai , &c. Se quando il tuo Si- 
gnore viene a eafa tua , Io trattali! come 
amico cariifimo, anzi come patrone tuo , e non 
come forediero,nó lovederedi venir a te dama- 
ne in quella forma. Ma perche ricevédolo lo po- 
ni, non nelle danze di foprapiù nobili, come gl*' 
intrinfechi, ma nelle terrene , e bade ; havendo 
forfè accomodato in quellealrro Signore, che 
t’è più caro: neconvenirfi feco alladomedica,e 
predo tilicentj da lui , nè mai più ci peni! , che 
altro diletto,& altro amore tira’l cuor tuo: però 
ben ti dà,che damane cofi ti fi modrii& altrove 
dite fi lamenti dicendo, io fon fatto pellegrino a 
i miei fratelli, e forediero a r figli delia madre 
mia. Ahi ricordati,ricordati, ch’efto aprii) pro- 
prio cuore , e vi ti pole dentro ? 

v Se il tuo Signor per rard'enrefuo defi- 
- derio di farti bene, s’èquafi dimenticato de i 
. gran benefici, che thà fatto, e li pare, che non 
nanograncofa Tù (anima mia) che fai quan- 
to vagliono, e quanto ti gi©vano,Hon rene feor- 
dar in eterno; e fe non hai con che ringratiar- 
lo : eccoquedo eccellentiflìmo Sacramento , 
che però fi domanda Eucharidi a ) ti fervaper 
rendimento di gratie. - > 

3 ® 
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$ E/^^r«»/»V/«OT.Loconftrinfero con mol- 
ta importunità a Ilare con loro . Vergognati tu , 
che quando l’hai da invitare a venir al cuor tuo 
tele paflìfeco freddamente, comechihà poca 
voglia di ricevere l’amico. Condringelo, con- 
flringelo,come fec^anche la Cananea , che fug- 
gendo effo, li corfe appreflo . Nè temere di darli 
raoleftia i perche, egjicOTf vuole, coli desidera . 
Che fe favori quelli due , che fi freddi eranda 
principio,che doverà fare con chi ardentemente 
lo pregherà con fede i Dilli dunque con ogni af- 
fetto ! 

SOLILO QJJ I O. 

P Oiche l’haver poco (limato le vifitevodre , 
( Signor mio caro) hà fatto che damane mi 
fiere comparso davanti come Péllèg'rino,eFo- 
reftieroj del che mi dolgo per l’offefa voftra , e 
per lo danno mioralmeno favoritemi di havere 
con me quella conditione del pellegrino, che al 
primo priego fi piega , e lafcia condurre a gli al- 
bergò Così, così fiate voi con me damane;sò 
che de’beni miei non havete bifogno, ma sì ben 
io de’vodri j so che dàchezza non v’induce a cer- 
care ripofo fra gli huomini , ma l’infinito amore 
è defiderio di follevare la llanchezza , e fiacchez- 
za mia , sì , che vi fpinge acercar di habitar den-> 
trodime. Dunque, celefle Pellegrino, che per 
far me Cittadino del Paradifo, vi vedifiedifo- 
rediero vellimento , venire a dar con me dama- 
ne : e fe’l mio priego non hà forza per tirarvi, 
fupplifca baraentiffimo Amor voftro.Beata me, 
fe di tal gratia fon fatta degna damane . I Pelle- 
grini fogliono Tempre portar con loro alcune 
devotioni per riconofcere l’amorevolezza de* 
loro albergatori : E voi (Signor mio) arricchito 
di quedi giorni dal celede Padre , quante gratie 
haverete con Voi ! quante gioje di Paradifo ! Ve- 
nite dunque buon Pellegrino, che pur dicede 

una 
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una volta: Se alcuno mi aprirà centrerò, ecenerò 
con lui,& egli meco . Venite, che vi vogliodare 
la più bella ltanza,che io habbia. O anima mia, 
sù apparecchiati , EcceKextuusvenit tibi . Egli 
porta da cenare per te , cioè la Tua propria Car- 
ne , esangue: ma vuole , che tu ponga la parte 
tua, e non vuofaltra vivanda , fé non il tuo pro- 
prio cuore . Queflodagli, quello brama,che per 
quello viene, deh non lo fare patire fame di que- 
llo cibo, poiché. Egli ti dona tutto fe Hello . 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Ter dopo U Snntiffim* Commtenione . 

Trutte a I. 

O S tutti , & t Ardi corde >&c. A te dirà quelle 
parole , quando intorno a sì gran Teforo, 
com’è il SantiUìmo Sacramento, farà fredda, e la 
fede tua farà come addormentata movendoti 
lentamente il cuore all’affetto di effo Signore . 
fveglia dunque in te la fede, confiderà chi hai 
dentro di te , e prega la Maellà fua,che ti apra la 
mente per conolcerlo, come l’aprì a quelli Di- 
fcepoli per farli intendere la Divina Scrittura . 

a Nonne cor noflrtem ardens , &c t O llupore , e 
conlolatione i fe Teffer il Signore, folamentein 
mezzo di quelli due Difcepoli , li faceva ardere 
di celelle foco,* che doverà fare nell’Animeben 
difpolle il trovarli Effo nelle vifeere loro con la 
Divinità , e Humanità infieme ? non è egli quel 
celelle carbone accelòda Elaia, che Tempre por- 
za (eco i Tuoi ardori ? 

- 3 Et cegnoverunt eum in frontone punti. Li 
communico il Signore col fantiffimo corpo fuo, 
confacrato albhora da lui nelle fpecie di quel 
pane , che davanti havea , nel quale ricevettero 
non folo il corpo fuo , ma ancora il fangue,fi co- 
me hai ricevuto tu nella fanta communione, e 
fubito fe gli aprirono gli occhi , e lo connobbe- 
ro. Penlahor tu che allegrezza, e che llupore 
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fentirono. No poterono itar fermi,lafciato ogni 
altro penderò, edifegno, fe n’andarono a tro- 
var gli altri. E tutto effetto di quello fantilfi- 
mor cibo illuminar, &accender gii animi . 
SOLI L O/Q U I O. 

S E dentro al. cuor mio tengo quel l’ardente 
fornace, che fàftruggere per dolcezza i cuo- 
ri,perche(Signor mio caro) non lento i Tuoi fan- 
ti ardori : perche non mi vi fate conofcere in 
fruttine panisi O cuor mio pigro, e tardo di 
Fede,da tè procede il male, perciò che non fpez- 
zi con la meditatone quello pane . Ah fe tu co- 
minciarti a romperlo un poco/entirefti ben pre- 
tto la forza fua . Ma trà tanto sù, sù con quei di- 
fcepoli volgi i palli indietro , mutacoftumi,tor- 
na aGierufalemme j alla quiete, alla quiete dell’ 
animo, che pur troppo fin ad hora lei andato 
errando conlumando il tempo , & i giorni tuoi . 
Ma, Signor mio, come potrò io efequir tutto 
quello,fe non mi favorite di ttar fempre con me? 
deh ManenobifcnmMmineiWo i havete comincia- 
to queirimprefaiche non ci penfano! a voi tocca • 
hora il condurla a perfezione ! Mane nebifcum . 
Domine. Io veggo a poco a poco/arfi notte,non 
folo nell’età mia , ma nell’attioni , nelle conver- 
fationi, e non una, ma mille notti . I miei nemn 
ci, checuftodivanoil fepolcro della tepidi tà,ac- 
cioche io non ufcifli, forfè ('Signore ) fingono di 
dormire , e mi afpettan’al parto , pervadendoli 
che io non debba feguire , forfè m’hanno appa- 
recchiato qualche laccio di occafìonedi peccato 
& io hora noi conofco; deh . Mane nobifcum 3 quo~ 
niam advefperafcit . La pianta è tenera Signore , 
e di leggiero lì fvellerà, fe nonlefeteapprelTo 
con lacuftodia.Non vive il corpo fenza l’anima, 
che li dà vita , e voi che fete Y Aniipa dell’ A nima 
mia, e vita della vita mia , volete ch’io porta vi- 
vere fenza voi? Deh Hate meco, e non partite 
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mai, finche venga quel giorno beato, quando 
non farà più pericolo di Spararmi mai da voi. 
Pregherai per la Santa Chiefa, &c. 


IL TERZO GIORNO 

DELLA PAS QJJ A . 

SOMMARIO DEL VANGELO. 
Mentre quei due difcepoli di Emaus parlavano 
con gli undeci Apoftoli, ecco’l Signore in 
mezzo di loro con falutarli;elfi fi fpaventano , 
il Signore li confo la , mangiando con loro , e 
inoltrandoli le piaghe fue . Luc.z 4. 

Per avanti la Santi ffima Communtone . ' 
Pratica /. 

K 

D lxit ei Pax vobis. Vedi conche maniera 
dolce, e foave il Signore rallegra ifuoi 
fmarriti Difcepolijprimieramente li dà il fuo fo- 
lito faluto della pace, come candida Colomba, 
che annuncia effer ceffata la tépefia dell’ira pa- 
terna. Poi mangia con loro.O quanto più nobil- 
mente fà teco (ramane quelle attioni di allegrez- 
za i la prima , mentre ti hà perdonato , e fciolto 
de peccatila feconda, mentre t’invita a mangia- 
re cibo non materiale,ma Divino, che per l’im- 
menfa foavità, e dolcezza fua fi può chiamare 
dolciflìmo mele,e per infinito fuoco d’amore pe- 
fee arroftito. Ma il falutar gli Apoftoli con la pa- 
ce,prima che mangiaffe con loro,vuol fignifica- 
re a te , che fe vuoi effer veduto volentieri da Jui 
alla fua menfa,ti convien*haver l’animo fereno , 
e pacifico col proffimo tuo . 

z Quii turbati eftis , ère. Ego ipfe fum . O 
quanto è vero , che mentre farebbe tempo di 
prepararti con divotione a riceverlo,bene IpefTo 
hai I»animo rutto alterato ! Fà penderò, che da- 
mane dica a te, che iìrepito di paflioni è quello 

in ' * 
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in qued’hora ? cofi s’apparecchia la danza per ri- 
cevermi ! e non conofci , che Egoipfefum . Que- 
fta fola parola, ( Anima mia,) che fu quclla,che 
conia (uà virtù fece cader indietro le turbe nell’ 
orto, fe la faprai pefar , farà in te cader ogni cu- 
riofo penderò, e raccoglier in uno tutte le po- 
tenze^ affetti tuoi,con dire al tuo Signore . 

- SOLILO QJJ I O. 

C Hi non dirà ( Signor mio pietofo , ) che voi 
dete più dolce del mele , e più foave, che la 
manna ! Stamane , che per havervi gli Apodoli 
abbandonato, e mancato della parola, parea,che 
dovede entrar’in quella danza adirato,e ripren- 
derli della loro malacreanzajvoi tutto benigno, 
compatendo alla loro molta fragilità , dimenti- 
cato d’ogni offefa , liete il primo a cercar loro,e 
con piacevoli fembianti, e parole di fomma dol- 
cezza li date la pace,in tempo , che toccava a lo- 
ro con le ginocchia in terra , e conje lagrime sù 
gli occhi il chiedervela! E di più come cari ami- 
ci li volete a mangiar con voi, e li modrate le più 
care gioje , che haveffi , cioè le vodre fante pia- 
ghe : Hor come è poflibile non dir qua, ecco che 
le molte acque non han potuto fmorzare la cari- 
tà ! Et iOjfe veggOjdie a tutto quedo aggiungete 
con me il farmi partecipe della vodra propria 
Carne,e Sangue,come non dirò ( Signore ) che 1’ 
amore , e pietà vodra non hà , ne ha verà giamai 
termine, e mifura! Gli huomini quando a gli 
amici dàno parte della loro robba,e del proprio 
fangue fanno l’ultimo sforzo della fuaaffettione: 
ma voi (Dolciflìmo Signore) in quedo,che è più 
alto fegnq d’amore, havete voluto efiercono- 
feiuto Dio d’infinita pietà, in dar’dico voi dedò , 
. in cibo a coloro,che vi hano mille volte abbàdo- 
nato, fuggito, difprezzato,e crocififfo! Spieghi- 
no gli Angeli, fe pofTono,cofi grande amore: pe- 
netrino gli huomini,cod profondo abidò di pic- 

- tà , 
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rà . Quell’amore ( Dio mio ) vi muòva {limane 
a dimenticarvi di ogni offefa fattavi da me , che 
me ne dolgo tanto.Donate un dolce faluto di pa- 
ce a quell’anima, che inchinata a i piedi voltri 
humilmentevenefupplica: confumi ogni fua 
pallata ingratitudine quel Tanto fuoco,cne lì co- 
piofo efce dalle fanrilTìme v olire piaghe, e fatela 
degna ricevervi nelle vifcere del fuo cuore. 

Ti raccomanderai alla B. Vergine, &c. 

Per dopo In Santtjfima Commttniont . 
Pratica I. 

S Tetit in medio eorum. Poiché il tuo Signore 
fempres’è dilettato del mezzo, nafcendo , 
converfando,morendo,e ri forgendo,ponilo an- 
cora tu nel mezzo del cuor tuo,come faceva Da- 
vid la Divina leggere pregalo, che come il cuore 
ilandoin mezzo delle membra, a tutte dà la vi- 
ta» coli eflo ftando io mezzo di te , governi,mo- 
deri,& vivifichi tutte le tuepotenze,lèntimenti, 
& attioni: E quando il mondo,ò la carne torne- 
rà per entrare irne, come prima» turifpondi, 
che’l tuo letto è molto ftretto » e non cape due , e 
che in aueft’altare non vi può ftar l’Idolo Dago- 
ne con l’Arca del Signore. 

i Videte manusmeas , &c . come diceflea tcifc 
per guadagnarmi il pane della Gloria, hà bifo- 
gnato.che io fudi,e verfifangue ( eccone i fegni) 
che penlcraì, che converrà fare a te,volendo de- 
gnamente frequentare il pane facramentale, e 
confeguire quello del Paradifo ? Tù non haverai 
i chiodi, che ti trapalino le mani,&i piedi»nèla 
lancia,che ti apra il fianco : ma non ti mancherà 
la tua propria carne,e i fenfi,che quafi con acute 
lancie, e chiodi ti faràno talhora per pena fudar 
fudore, comedifangue. R icordati all’hora di 
guardare le mani , j piedi , e ? l petto mio : penfa 
che ffiritus carnem y èr offa non habtt , cioè, che 

chi Yuole-feguir lo fpirito conviene che laici la 

car- 
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carne / perche tra loro è guerra bandi ta . 

3 Chm manducajfet ,dedit eh reliquia}. Due 
forti di cibi porge il Signore s uno è amaro al 
fenfo, ma di gran frutto allo fpirito, e quello è il 
panedeldolore,cioèla tribolatione . L'altro è 
riftèfla dolcezza,cioè il Pane celelle del fuo fan- 
tiflìmocorpo.Di quel primo elfo n’hà mangiato 
la maggior parte , & a te ne porge folo pochi a- 
* vanzi. Quando dunque ti fopraviene alcun tra- 
Vaglio:pen falche elio con la fua mano ti dia una 
piccola particella di quello, che egli ha mangia- 
to . Non sò fe potrà efler mai cola tanto amara, 
che con tal penlìero non ti pajadolciflìmomele.. 
Ma quel fecondo pane, tùvedi ftamane, fete 
l’hàcommunicato, non in parte: ma tutte in 
maniera , che niente più ne gode il Beato in Pa- 
radifo, che ne godi tu ftandotene in terra . O li- 
beral Signore.' 

S 9 L I L O CUJ I O. 

G Ratie vi rendo ( Redentor mio foavi flimo) 
che ftamane , quali fortiflìmo Capitano, 
per inanimarmi alla battaglia vi fete pollo nei 
mezzo dell'anima dove parendomi primardi 
voi , mi havete dato voi Hello in efempio , con 
dirmi , Vide manus meas , & pedes meos y quali di- 
cendo, vedi feti dee rincrefcer poi il patir'un 
picciolo travaglio per amor mio,e per i tuoi pec. 
cati ! vedi, dov’hai da ricorrere,quando fentirai 
l’impetode’nemici tuoi ! Quelle piaghe lìano il 
refugio, e’J nido tuo . Ego/um, nolite timer e . Da- 
niele con uncibodaluicompoftofecefceppiar 
il gran Dragone di Babilonia, Scio non potrò 
confonderli nemici tuoi ftando nel mezzo del 
tuo cuore! O dolcillìmo mio Signore ! òDuce 
mio fortiftìmo , e quanto, e quanto mi rallegra- 
no le promelTevoftre, e la dolce villa di quelle 
fantiflìme piaghe ! Exulta , & lauda habitat io 
Sion . Giubila, anima mia, perche in medio tui 

fan- 
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fanfiut Jfrael : Venuto è quei felice tempo , cHe 
promette E faia dicendo , Haurietis nquas in gau- 
dio de fonrtbks Salvatori s , e quali fono le fonta- 
ne del Salvatore, fe non le fue fante piaghe ? Sol-' 
vittime fontane, dalle quali forgono , non acque 
di terra, ma gemme, e gioje di Paradifo ! O fre- 
fcherofe, ò bianchi gigli , ricchiflimi Rubini ! 
Di quefte, ( A nima mia ) adornati le chiome, la 
fronte, il petto, il cuore , e le mani : Felici chio- , 
di, che fopra l’incudine della Croce, quali mar- 
telli fabricafte coli belli ornamenti delle mani, 
e piedi del mio Signore. Lancia, non sò s’io dico 
crudele , ò avventurata , poiché fotti favorita d’ 
entrare nella camera fegreta del Divino Amore: 
Beata te ! O fe fotti ttato io quel ferro , che pafsò 
•ladentro,haverei pur detto a quel miniftro, deh 
non mi trar’di qua si pretto , cne quello è un Pa- 
radifo di delitie. Ma chi mi tiene, ch’io non 
pofla far hora quello col penlìero ? Sì, amorofo 
petto di Gesù, tù hai da erter fempre il porto 
ae’penlìeri miei; tu la Fortezza dèll’ani ma mia > 
tu l’unica mia confolationc. Santittìmo Coftato; 
aperto piu dall’amore dell’anime, che dal ferro • 
dèlia lancia! Piaga che impiaghi i cuori devo- 
ti ; calamita, che rapifei a te gli affetti de’giufti ; 
Fornace d’ineffabil amore. Lingua , che fempre 
dici all’anima mia, Atna,ama, chi amò tanto te, 
che per dar a te ripofo a fe aperfe il petto . Signo- 
re, perda io la vita prima , ch’io perda la memo- 
ria di sì grande amore . , 

Pregherai perla Santa Chiefa, &c. 


' / 

fine della- Prima Parte . 
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